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NOTIZIE 

INTORNO   ALLA   VITA 

DI    GIOVANNI    PINDEMONTE 
VERONESE. 


vJuESTO  peregrino  e  fervido  ingegno  nacque 
di  cospicua  schiatta  l'anno  i  7 5 1 ,  ed  ebbe  sua 
educazione  nel  collegio  di  Modena.  Con  uno 
spirito  assai  vivace  e  d'  invenzioni  fecondo 
dilettossi  mollo  ne'  suoi  verdi  anni  del  poe- 
teggiare estemporaneo.  Badò  in  progresso  di 
tempo  ad  accrescere  vie  più  il  lustro  della 
famiglia,  sì  col  prendere  a  consorte  Vittoria 
Widmann^  come  coli'  ascriversi  al  veneto  pa- 
triziato, e  poi  col  reggere  accortamente  e  eoa 
plauso  la  provincia  vicentina.  Tentò  di  co- 
gliere insolite  palme  nell'agone  teatrale,  e  le 
colse  di  fatto  co'  suoi  fortunatissimi  Compo- 
nimenti^ che  uniti  insieme  furono  stampati  in 
stilano  con  sua  approvazione,  e  col  corredo 
di  un  saporito  suo  Discorso  sul  teatro  italiano. 
Senz'assoggettarsi  alia  scutica  aristotelica  egli 


volle  allargato  il  dominio  della  tragedia  ita- 
liana, il  che  fece  contentandosi  di  porre  in 
azione  fatti  storici  con  alto  grado  di  verità  e 
di  naturalezza.  Se  si  guadagnò  laudi  anche 
eccedenti,  non  andò  salvo  da  censure  anche 
indiscrete. 

Altre  poesie  divulgò  d'ora  in  ora,  e  mo- 
slrossi  sempre  alunno  prediletto  alle  Mus^e. 
Di  bella  attitudine  allo  sciolto  parlare,  die 
pure  luminosa  prova  col  suo  Elogio  di  s.  Tom- 
maso di  Aquino,  che  trabocca  di  dottrina  e 
di  eloquenza.  Ingrata  vicenda  incontrò  sotto 
il  veneto  Governo.  In  quello  dei  Francesi  fu 
Membro  del  Corpo  legislativo  italiano.  Visse 
per  qualche  anno  a  Parigi,  ma,  ricompostosi 
a  tranquillità  il  patrio  cielo,  tornò  a  soggior- 
narvi ed  a  spendervi  il  resto  de'  suoi  giorni, 
compiutisi  nel  gennaio  dell'anno   i8i2. 

Fu  di  animo  sempre  proclive  alla  bene- 
ficenza, e  di  cuore  sempre  gagliardo  per  l'o- 
nore del  nome  italiano.  E  fratello  suo  il  cav. 
Ippolito,  classico  uomo  vivente,  che  il  cielo 
serbi  per  lungo  tempo  alle  lettere  e  alla  virtù. 

G— A. 
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TFxAGEDlA. 


Pindemonte  ,  i'ol.  I. 


PERSONACxOr 


MASTICO  DALLA  SCALA. 
BAILAKDLXO  DA  NOGAROLA. 
TEBALDO  DE'  MO.MICOLL 
SCARAMELLO  DEGLI  SCAKA3IELLL 
CLOTILDE  DA  PIGOZZL 
GIULIA. 
ONORIO, 
re  ONE. 

Guardie. 

Soldati. 

Satelliti. 


Scena.  Àtrio  aperto  del  palazzo  degli  Scaligeri  in 
yerona  posto  dos^e  ora  è  la  Scala  detta  de' Piaz- 
zanti. Vtduta  nel  Jo  il  do  della  piazza  detta  dei 
Signori.  Arco  da  un  lato  che  mette  al  poriicalOj 


MASTINO  I  DALLA  SCALA 


ATTO     PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
MjsTiao  ,     Baìlardiso  ,     Onorio. 

Mast.  (0  J-JEGGi ,  Bailardin.  Giammai  creduto 

lo  non  avrei  che  giungere  potesse 

Tebaldo  a  un  tale  eccesso.  Leggi. 
Bail.  Al  giusto 

Mastino  dalla  Scala  y  illustre   Capo 

Dtl   f'^eronese  popolo^  un''  offesa 

Matrona  ,  ed  una  veri^ine  insultata 

Chiedon  giusiizia  contro  il  scellerato 

Tebaldo  de''  Monticoli,  che,  cinto 

Di  sgherri  armati  ,  nella  scorsa  notte 

A  vi'i'a  forza  violò  P  asilo 

Delle  mura  domestiche ,  innoltrando 

Jl  temerario  pie  nella  secreta 

yirginal  stanza^  e  sparse  il  chiare  nomt 

D'' un'' onorata  e  nobile  famiglia 

D'' infame  disonor.  Contro  fautore 

Di  sì  enorme  attentato  da  Mastino 

Jmploran  delle  più  severe  leggi 

Tutto  il  rigor  Francesca  da  Figozzi  , 

E  Clotilde  sua  figlia- 
Mast*  Ebben,  che  dici  ? 

fiail.  Signor,  non  so  niegarlo  :  alto  stupore 

M'  occupa  i  sensi  5  e   quel  foglio  vergato 

(i)  Legge  sedendo  un  foglio ,  poi  sbalza,  parla 
piano  ad  Onorio  che  parte,  e  dà  il  foglio  a  Bai- 
lardino. 
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Coi  più  negri  colori,  in  cui  si  pinge 
Tebaldo  reo  di  sì  grave  delitto 
Non  può  che  inorridirmi. 

Mast.  In  qual  carriera 

Trascorsi  abbia  finor  Tebaldo  i  giorni 
DelPetà  sua  più  verde  esserti   noto 
Deve,  Bailardin.  Tutti  que"*  pregi 
Cfie  render  ponno  un  cavaliero  adorno 
Sempre  scopersi  famigliari  a  questo 
Valoroso  garzon.  Rivolto  ognora 
Al  pubblico  vantaggio  in  varj  e  molti 
Delia  nostra  città  torbidi  casi , 
Quasi  celando  sotto  un  biondo  crine 
Un  canuto  consiglio  ,  ei  die  V  esempio 
Del  vero  cittadin.  Sempre  lontano 
Dalle  inquiete  risse,  e  dai  partiti  , 
Che  tanto  lacerar  queste  contrade  , 
Strinse  soltanto  la  temuta  spada 
Per  la  difesa  delia  patria  ,  e  contro 
I  comuni  nemici.  Egli  i  miei  passi 
Segui  ne"*  campi  Trivigiani   allora 
Che  col  Marchese  Estense  ,  e  con  tant""  altri 
Irritati  a  ragion  popoli,  e  duci 
Mossi  ad  esterminar  la  schiatta  infame 
Del  barbaro  Ezzelino  ;  e  vidi  prove 
Del  suo  valor.  A  lui  diei  d'  una  parte 
Del  veronese  esercito  il  comando 
Quando  i  nostri  castelli  e  i  campi  nostri 
Purgai  da  riottosi  fuorusciti 
Che  dal  reo  Conte  di  Sambonifacio  , 
Di  domestiche  risse,  e  di  civili 
Ire  sempre  funesto  autor,  guidati 
Agitavan  fra  noi  la  sanguinosa 
Face  della  discordia  ;  e  ogni  ardua  impresa 
Intrepido  compi.  Questi  di  gloria 
Limiinosi  caratteri  Tebaldo 
Kcser  caro  al  mio  core.  Ed  ora  in  lui 
Dovrò  un  reo  giudicar? 

Bail.  Signor  ,  tu  83Ì 

Quanto  fido  a  te  servo ,  e  quanto  amico 


ATTO    Pr.lMO. 

Stato  ognor  sia  del  giovane  accusato 

Bailardin  da  Nogaroìa.  Ascolta. 

Se  un  breve  istante  alP  indole  rifletto 

Di  Tebaldo  ,  ed  al  fnllo  onde  si  grava  , 

DelP  attentato  suo  si  fa  minore 

La  maraviglia  in  me.  L"*  onor ,  la  gloria, 

Della  patria  P  amor  regnano  ,  è  vero  , 

Su  quelP  alma  bennata  ,  e  sensi  ei  nutre 

Degni  del  sangue  suo.  Ma  questo  sangue 

Entro  le  vene  sue  fervido  bolle, 

Il  suo  spirito  è  vivace,  impetuoso, 

E  in  petto  ei  chiude  ardente  cor.  Ei  sempre 

Giunge  in  tutto  agli  eccessi  j  e  con  la  stessa 

Rapidità  onde  corre  alle  belP  opre 

Può  correre  al  delitto.  Egli  al  presente 

È  in  quelP  età  che  da  quahinque  oggetto 

È  scossa  vivamente  5   età  sogg«  tta 

A  maggiori  trasporti  ,  che  risolve 

Senza  pria  meditar  ,  che  nelle  umane 

Cose  travede  di  leggieri  5  e  spesso 

Ogni  azion  di  questa  età  infs[)crta 

Da  un  sol  momento  d' impeto  dipende. 

Questo  momento  può  fare  un  eroe, 

E  può  fare  un  colpevole.  La  forza 

D""  un  violento  affetto  facilmente 

Giovinezza  seduce,   e  scuote  il  giogo 

Di  ragion.  Certo  egli  al  dannevol  passo 

Ebbro  d^  amor  s"*  è  trasportato. 

Must»  Amore 

Dunque  il  sospinse  ,  e  non  brutal  desio? 

BaiL  ISon  dubitarne.  E  ver  eh"*  egli  giammai 
SulPamor  suo,  benché  amistà  ne  stringa, 
Non  ra*' ap(  rse  il  suo  cor.  Ma  ad  onta  ancora 
DelP  ostinato  suo  silenzio,  a  niolti 
Non  equivoci  segni  ardere  in  lui 
Del  più  cocente  amor  conobbi  il  foco. 
Al  nome  di  Clotilde  ,  allor  che  a  caso 
L'udiva  proferir,  varie  iìate 
Io  lo  vidi  arrossar  \  gu-ar  lo  vidi 
Spesso  al  palagio  de""  i'igozzi  intorno 
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Con  dubbio  piede,  e  inosserrato.  Mesto 

Sovente  il  vrggo ,  e  tacito,  e  pensoso  j 

Ed  ognor  sembra  clic  mordace  cura 

Secretamente  lo  divori.  Ah  chiari 

Son  troppo  i  segui;  e  da  gran  tempo  egli  arde 

Di  furioso  amor. 

Mnst.  Ebben  ,  se  amante 

Di  Clotilde  è  Tebaldo  ,  ei  non  ha  d"*  uopo 
L''  onor  d""  insidiarne.  Non  può  forse 
Compiere  Imen  le  sue  focose  brame  ? 
Pari  i  natali  son.  E'ortuna  eguali 
Sparse  i  suoi  doni  alle  famiglie.  Or  dunque 
Perchè  piuttosto  il  giovane  non  chiese 
La  di  lei  mano  ,  e  non  istrinse  un  nodo 
Cui  la  eittk  plaudito  avrebbe  ? 

Ball.  Forse 

Chiesta  l'avrà  Tebaldo;  e  forse  ancora 
La  vedova  Francesca  da  Pigozzi , 
Che  strano  non  mi  fora  ,  avrà  niegata 
A  lui  l'unica  figlia. 

RI  a  si.  Io  non  ritrovo 

Ragion  di  ciò.  Come  potria  Francesca 
Trovar  nella  città  nostra  alla  figlia 
Chi  per  dovizie,  per  virtù  ,  per  sangue  , 
Più  si  convenga  di  Tebaldo  ? 

Bail.  Ascolta. 

Kagiono  a  caso  in  ver,  né  quanto  dico 
Oserei  d"'  affermar.  Pur  ,  se  nclT  uomo 
LVspericnza  qualche  lume  infonde, 
Che  Io  fa  penetrar  talvolta  ancora 
IS'ellc  più  ignote  cose  ,  io  credo  al  certo 
Di  non  apporrai  al  ver.  Sai  che  è  Francesca 
Sorella  a  Scaramcl  de' Scaramclli , 
Quel  fiero  cavalicr  che  lunge  vive 
Dalla  città  da  un  lustro   entro  la  sua 
Villereccia  magion  soggetta  al  giogo 
Dell'altissimo  Baldo,  Jn  ogni  evento 
Di  sua  fauiiglia  pende  dai  consigli 
Francesca  del  germano.  A  te  di  mente 
Uscito  non  sarà  che  Scaramello 


ATTO    PRIMO. 

Seguì  già  un  tempo  de''  Sambonifacj 
Le  detestate  insegne  ,  allor  che  volte 
L'ima  contro  delP  altra  orribilmente 
Le  cittadine  spade  ,  e  per  diletto 
De""  nemici  soltanto  i  nostri  petti 
Avvezze  a  trapassar  ,  foan  della  nostra 
Infflice  città  lorda  di  sangue 
Un  teatro  d"*  orror.  Verona  ancora 
Rammenta  i  dì  crudeli  ,  e  delle  piaghe 
Mostra  non  ben  rimarginale  ancora 
Le  cicatrici  nel  suo  sen  squarciato 
Dalle  man  de""  suoi  tigli. 
Generoso  Mastin  ,   spense  la  fiamma 
Che  crepitando  libera  per  queste 
Contrade  afflitte  serpeggiava.  Eletto 
Dalla  voce  comune  a  nostro  capo 
Tu  col  consiglio  e  col  valor  ,  calmati 
Gli  animi  men  feroci  ,  e  i  contumaci 
Proscritti  ,  argine  fosti  a  quel  torrente 
Che  gonfio  minacciava  a  queste  mura 
Eccidio  estremo.  Ed  oh  I  piacesse  a  Dio 
Che  per  ben  degno  frutto  delle  cure 
Del  paterno  tuo  cor  del  tutto  estinto 
Fosse  di  tanti  mali  il  fatai  seme  ! 
Ahi  veggo  con  dolor  che  scoppia  ancora 
Del  foco  nella  cenere  sepolto 
Qualche  scintilla.  Per  le  vie  ,  nel  fòro 
Veggo  de""  volti  tenebrosi  ,  ascolto 
Da'*  discorsi  inquieti  5  e  i   rei  partiti  , 
Sebben  dal  tuo  vegliar  sopiti ,  ancora 
Spenti  non  sono ,  e  dalle  sue  sconfitte 
L""  empia  ripullulante  idra  risorge. 
Nel  bando  capital  che  allor  segnasti 
Contro  i  Sambonifacj  ,  e  contro  tutti 
Color  che  ad  essi  erano  ligj ,  involto 
Fu  Scararacilo,  Le  sue  terre  al  fisco 
Furon  soggette,  e  il  nome  suo  confuso 
Fu  nella  folla  de"*  ribelli.  I  passi 
Egli  seguì  del  conte  Lodovico , 
E  insiem  co"  fuorusciti  a  nostri  danni 
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Militò  lungo  tempo.  Altiue,  o  istruito 

Da'*  suoi  casi  iufelici  ,  o  desioso 

Di  riveder  le  patrie  mura,  e  stanco 

Del  lungo  esiglio,  ei  scaltro,  anzi  nell'atte 

D**  accomodarsi  alla  stagion  maestro, 

Dal  partito  dc^li  empj  o  veramente 

Staccossij   o  finse  di  staccarsi.  Allora, 

Più  seguitando  i  gf'nerosi  impulsi 

Delia  clemenza  tua  che  i  miei  consigli , 

Tu  come  cittadino  ,  e  come  amico 

Lo  ricevesti ,  e  a  lui  dal  bando  sciolto 

Tosto  per  cenno  tuo  furono  resi 

I  suoi  dritti  ,  e  i  suoi   beni.  Egli  prostralo 

A   piedi  degli  altari  nel  tremendo 

Nome  del  grande  Iddio  fé'  giuramento 

Solenne  di  non  più   brandir  giammai 

In   favor  de'  Sambonifarj  contro 

I  cittadini  nostri  arma  nemica. 

Io  Scaramel  conosco,  e  il  suo  feroce 

Core  indurato  ,  e  creJo  che  sua  madre  , 

Congiunta  ad  Ezzclin  ,  gli  abbia  col  sangue 

Trasfuso  il  genio  e  T  indole  crudele 

Di  quel  tiran  di  Lombardia.  Non  voglio 

10  creder  già,  benché  di  rio  sospetto 
P'orte  mi  punga  il  cor,  eh' ei ,  calpestando 
I  giuramenti  suoi,  del  Conte  ancora, 
Ancor  de'  fuorusciti  occultamente 
Favoreggi  il  partito.  Ma  lo  sdegno 

Ch'  egli  nutrì  lunga  stagion  sì  fiero 
De'  Monticoli   contro  la  famiglia 
Mai  sempre  a'  suoi  Sambonifat  j  avversa 
Non  creder  già  che   nel  suo  petto  possa 
Estinto  rimaner.  Se  è  ver  che  viva 
Nel  cor  di  Scaramel  quest'odio  atroce, 
E  non  voglia  dispor  senza  il  consenso 
Di   lui  Francesca  di  Clotilde;  questa 
E   la  fatai  cagion...  Tu  intendi  il  resto. 
Mast.  Esser  potrebbe  ver,  Bailardino, 
Quanto  presumi.  Allor  di  qualche  scusa 

11  però  grave  fallo...  Ah  del  mio  core 
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Il  turbamento  ,  amico  ,  e  il  sommo  affanno 

Per  disordine  tal  non  so  celarti. 
Uail,  Or  che  pensi  di  far  ? 
Mast,  Noi  so.  L'  arresto 

Di  Tebaldo  ordinai.  Da  me  quest'  atto 

Chiedono  il  grado,  e  P equità,  e  la  stima 

Dovuta  da'*  Pigozzi  alla  famiglia. 

Ma  tu  conosci  questo  cor  5   tu  sai 

Quanto  questa  raia  mano,  a  sparger  pronta 

I  premj  e  i  beneficj  ,  lenta  sia 

Le  pene  a  fulminar.  Pera  V  insano 
Uso  crudel  cP  alzar  de"*  cittadini 
Sul  capo  le  manajc  ad  ogni  accusa  , 
La  scuola  de"*  tiranni.  Uso  si  orrendo, 
Che  umanità  fa  fremere  e  natura  , 
Lasciamo  ad  Ezzelino.  Io  son  ben  lunge 
Dair  imitar  il  barbaro  costume 
Di  quelP  aspro  carnefice.  Non  voglio 
Però  che  la  clemenza  unqua  disarmi 

II  necessario  braccio  delle  leggi 
Del  dovuto  rigor.  Vedrò  se  al  caso 
O  un  severo  giudizio  si  convenga, 
O  un   placido  riparo.  I  sensi   occulti 
Scoprirò  delP  interno  di  Tebaldo  , 
Leggerò  nel  suo  cor.   Avrò  presenti 
Le  accuse  sue  mentre  le  sue  discolpe 
Ascolterò.  Bilancerò  i  molivi , 

Le  circostanze,  e  sovra  ogn** altra  cosa 
Gli  effetti  del  suo  fallo,  I  scorsi  esempi 
Ja  accidenti  somiglianti  norma 
Saranno  alP  oprar  mio.  Tutte  le  parti 
Adempirò  di  giudice  ,  di  capo  , 
Di  cittadin  ,  ci''amico.  Ad  ogni  evento 
Del  mio  dovere  insieme  e  del  mio  core 
Udrò  le  voci  ;  e  chiamerò  compagna 
Delia  giustizia  la  pietà.  Che  rechi?  (i) 


(0  Ad  Onorio  che  sopraggmnge. 
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SCENA    II. 

Mastico  ^  Bailapoiho  ,  Osobio,  Tebaldo^ 
Guardie. 

Gnor.   lLcco  Tebaldo.  Ei  s'aggirava  ancora 
Confuso  alla  maf:ion  Pigozzi  iutortro. 
Al  primo  mio  cenno  in  tuo  nome  cesse 
Volontario  la  spada. 

3Iast.  A  me  t"*  accosta,  (i) 

Resta,  Bailardino.  Ebbrn  ,   rispondi, 
Sciagurato  Tebaldo.  E  dunque  vero 
Che  dopo  aver  guidati  alle  battaglie 
I  guerrier  valorosi  or  ti  sei  fatto 
Capo  di  sgherri  ;  e  che  le  imprese  tue 
Or  sono  r  atterrar  le  porte  armato 
De''  nobili  palagi  ,  e  il  casto  onore 
Insidiar  delle  donzelle?  Parla. 
Misero  ,  non  tremar.  Quando  eseguisti 
L"*  orribile  attentato  ,  allora  il  tempo 
Di  tremar  era.  Qual  difesa  adduci 
Al  tuo  fallir  ? 

Teb.  Smarrito,  avvelenato 

Da  un  fascino  mortai,  che  tiranneggia 
I  miei  torbidi  sensi,  e  che  nr  opprime j 
E  non  avvezzo  a  comparirti  innanzi 
In  sembianza  di  reo  ,  mi  trovo  ignoto 
A  me  medfsmo  ,  e  ancor  ricerco  invano 
Tebaldo  in   me.  Tra  mille  vari  involto 
Affannosi  pensier  ,  da  mille  pene 
Lacerato  nel  cor  ,  che  dir  possMo? 
Amo,  signor,  la  mia  difesa  è  questa. 

Must.  Difesa  tal  ti  fa  più  reo.  L"*  amore  , 
Che  pria  non  P  era  ,  or  con  l' audacia  tua 
Colpevole  rendesti.  Ami  Clotilde, 
E  vuoi  disonorarla  ?  In  tal  maniera 
Non  ama  un  cavalier.  L"*  anime  vili, 


(t)  Bailardino  fa  mollo  di  rilirarsi. 


ATTO    PRIMO, 

Gli  scellerati ,  anzi  ,  a  dir  veio  ,  i  bruti 
Cui  sol  seguir  dalla  natura  è  dato 
L''  impeto  naturale  ,  e  il  cieco  istinto  , 
A  man  cosi. 

Tcb.  Gli  è  ver  ,  signor,  comprendo 

Tutto  V  orror  del  mio  fatai  delitto. 
3Ia  la  mia  tìamma  era  innocente.  Un  lustro 
Amai  Clotilde.  Io  per  un  lustro  intero 
Invano  sospirai,  vegliai  le  notti, 
Trascorsi  nelP  ambascia  i  più  crudeli 
Giorni  del  viver  mio  ;   piansi  ,  pregai... 
Che  posso  dir?  Ebbro  d**  amore  ,  punta 
Da'*  replicati  barbari  ritìnti 
Dati  con  alterigia  ,  quasi  io  fossi 
La  più  vii  feccia  della  plebe,  scosso 
Da  tanti  affetti  torbidi,  furente, 
Fuori  di  me  medesrao...  un  solo  istante 
D"'  insensato  furor... 

Mast.  Che?  Tu  in  consorte 

La  richiedesti  invan  ? 

Tcb.  SMo  la  richiesi? 

BaiL  Ve'"  se  il  mio  dir  fu  vero, 

Teb.  E  quante  volte 

Io  la  richiesi  alP  indurata  madre. 
E  quante  al  zio  lontan  per  fogli  e  messi 
Ne  fei  fervide  inchieste.  Oh  fiera,  e  troppo 
Fatale  crudeltà  c;he  mai  mio  grado 
Mi  spinse  in  questo  abisso  !  Appunto  jeri 
Con   un  baib.iro  Nò  da  Scaramello 
Futornò  un  mio  messaggio,  e  jcri  al  piede 
Della  madre  crudel  versai  di  pianto 
Un  amaro  torrente  ,  e  posi  in  opra 
I  più  focosi  pricghi.  Ella  fu  sorda  , 
E  spietata  scacciomrai.  Allor  padrone 
Più  non  fui  di  me  slesso.  Non  conosce 
Più  freno  Tira  mia.  Torvo,  fremente 
BP  aggiro  per  le  vie.  Cerco  compagni , 
Facili  a  rinvenir  per  1'  empie  imprese. 
Spunta  la  notte  in  ciel.  Volo  anelante 
Alla  casa  adorata,  a  terra  gitto 
La  maggior  porta  ,  fugo  intimovits 


15  MA9TI^•0    1    DA.LLA    SCALA, 

I  seni  accorsi   alla  difesa,  s:ilgo 

Cinto  da"*  miei  col  nudo  acciar  le  scale  , 
Scorro  le  stanze  torbido  ,  ni''innoltro 
Senza  saper  dove,  né  a  che.  Clotilde, 
Credilo  pur  ,  signor  ,  Clotilde  è  pura  ^ 
Che  a  un  suo  sguardo  severo  il  mio  furore 
Cesse  a  un  affanno  disperato  ,   e  il  piede 
Ritrassi  a  un  negro  turbamento  in  preda 
Che  il  cor  m'oppresse,  e  che  m"" opprime  ancora. 

Mast.  Tardo  ravvedimento.  Da  Clotilde 
Riamato  sei  tu  ? 

Teb.  Tutti  quo"*  sfgni 

Che  dar  può  ingenua  nobile  donzella 
Del  più  fer\ido  amor,  del  più  costante  , 
Tutti   gli  ebbi  da  lei.  De"*  nostri  cori 
Gli  sguardi  nostri  interpreti  fedeli 
S"*  inrontraron  tra  lor  soAente,  e  i  nostri 
Labbri  spesso  esalar  mutui  sospiri. 
Poi,   P  ingegnoso  amor  mezzi  trovando 
D"' unirci  a  fa\eì!ar  secretamcnte  , 
Ci  giurammo  a  vicenda  eterna  fede: 
Ma  deh  percjiè  ,  signor,  con  tai  ricerche 
Tu  mi  laceri  il   cor  ?   Non  sai  qual  pena 
Sia  nel  mio  stato  il  rammentar  quel  bene 
Ch'  io  posseduto  avrei  ,  se  la  crudele 
De^  suoi  parenti  ferità  non  era? 
Oh  quanto  un  tal  pensiero  aggrava  il  mio 
Amarissimo  duol  ! 

^Jast.  Basta  ,  i'' intesi. 

Calma  gli  spirti  tuoi.  Giovane  incauto  , 
Troppo  inver  trascorresti  :  ma  del  tutto 
Però  non  sei  di  mia  clemenza  indegno. 
Vanne  al  carcere  tuo. 

Ttb.  Signor,  son  reo. 

Obblia  la  tua  clemenza  se  pietoso 
Meco  mostrarti  vuoi.  Lava  nel  sangue 

II  mio  fallir,  strappami  pur  dal  seno 
Questa  njia   lacerala  alma.  La  vita 

Senza  Clotilde  è  a  me  perpetua  morte,   (i) 

(j)  Parie  Jl- a  le  guardie. 


ATTO   PRIMO. 

SCENA    III. 

MyisriiSO,    Bailardiso  y    Osorìo. 

Masi.  V^ONTENTO  io  SODO,  Di  Tebaldo  ii  caso 
Merla  pietà.  Già  nel  mio  cor  deciso 
È  il  suo  destino.  Onorio ,  a  me  Clotilde.  CO 

S  C  E  N  A    IV. 

Mastico  ,  Bailjrdiso. 

Must.  A  rimproveri  miei  ,  di  career  tetro 
Breve  squallor  ,  sono  a  punir  bastanti 
Un  error  giovanil.  Poscia  Tebaldo 
S'abbia  Clotilde;  ed  ogni  ombra  di  scorno 
Che  !'  attentato  suo  recar  potesse 
Nel  debde  pensar  del  vulgo  ignaro  , 
De"*  Pigozzi  alla  stirpe  Imen  ripari. 
Nel  far  felice  altrui  la  vera  gloria 
hipor  si  dee.  Di  questo  nuovo  merto 
Oggi  il  popolo  mio  mi  vegga  adorno. 

Ball.  Oh  Mastin  generoso  !  Oh  nostra  vera 
Delizia!  In  questa  turbolenta,  e  pregna 
D^  orrori  iniqua  età  chi  nutrì  mai 
Si  magnanimi  sensi  ?  E  in  queste  istesse 
Beneficate  mura  esser  vi  ponno 
A  un  tanto  eroe  de"*  cittadini  ingrati  ? 
Qual  racapriccio  é  il  mio  qualor  sul  labbro 
D'  alcuni  temerarj  ascolto  ancora 
Suonar  il  nome  del  Sambonifacio 
Che  Verona  innondò  di  sangue  umano! 
Anime  vili  !  Essi   dinanzi  al  Conte 
Slarian  muti  e  tremanti  5  e  solo  audaci 
La  tolleranza  tua  gli  rende.  Oh  tempi! 
Lo  stesso  tuo  bel  cor  ,  la  tua  clemenza 
Ti  fanno  de'  nemici . 


(1)   Onorio  parte. 
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Must.  Amico  ,  è  vero. 

Lo  veggo  anch'' io ,  lo  so.  Ma  che  per  questo? 

Perchè  il  deslin  nascer  mi  fece  in  seno 

Ai  civili  tumulti  ,  io  dovrò  forse 

Alla  natura  e  all'indole  feroce 

De'  crudi  tempi  accomodar  la  mia 

Indole  umana,  e  nel  mio  petto  a  forza 

Cangiare  un  cor  che  i  suoi  simili  è  nato 

Solo  ad  amar  ?  Lo  so  ,  col  favor  forse 

De'' cittadini  miei  ch'ora  m"*  arride  , 

Con  Faura  popolar,  col  mio  neirarrai 

Conosciuto  valor  ,  coi  fidi  amici  , 

Potrei  forse  assoluto  di  Verona 

Io  rendermi  signor.  Quale  il   Visconte 

Fa  nelP  ampia  Milan  soggetta,  e  quale 

Nelle  Antenoree  mura  il  Carrarese  , 

Potrei  star  chiuso  entro  il  castello  ,  e  cinto 

Da  folte  guardie  ,  e  con  severo  ciglio 

&Iirando  ognun  dalPalto,  a  senno  mio 

Governar  questo  popolo.  Potrei 

Dei  comune  terror  sull'aspra  base 

Fondar  la  mia  grandezza,  ogni  più  lieve 

Colpa  punir  con  capital  condanna  , 

Ogni  ombra  di  tumulto  in  un  fumante 

Lago  affogar  di  cittadino  sangue  , 

Ed  ogni  contro  me  sol  mosso  accento 

Potrei  troncar  nella  .squarciata  gola 

Di  chi  r  ardisse  proferir.  No,  sento 

Che  per  esser  tiran  nato  non  sono, 

E   reggo  il  popol  mio  sol  perche  l'amo. 

A  capitano  suo  questo  m'  elesse 

Popolo  colto  e  coraggioso,  e  solo 

Or  dal  pesante  dispotisn)Oj  ed  ora 

Dall'  anarchìa  tuinuUuosa  reso 

Qualche  volta  sfrenato.  Io  godo  giusta 

Le  patrie  leggi  reggerlo,  e  i  dettami 

Della  giustizia  alla  pietà  congiunta. 

Non  curo  esser  temuto,  e  sol  de' miei 

L'amor  m'alletta;  e  più  che  l'agognalo 

Titolo  altero  di  signor,  i  nomi 


ATTO    PRIMO-  l5 

Dolci  mi  son  di  difensor,   di  padre. 
Mercé  le  cure  mie  con  piacer  veggo 
Questa  città  tranquilla  ;  e  le  scienze 
Veggo,  e  le  imitatrici  arti  leggiadre, 
Per  cui  non  v'  ha  più   ben  disposta  genie, 
Clima  più  fortunato  ,  in  queste  mura 
Cominciare  a  fiorir.  Regna  la  pace 
Nel  poj)o!  veronese;  erra  lontano 
L"*  audace  conte  Lodovico  ,  e  seco 
Trae  ramingo  qua  e  là  delle  passate 
Sue  sconfitte  fortune  i  tristi  avanzi. 
Clic  se  in  Verona  ancor  qualche  infelice 
Ha  quel  perfido  in  cor,  e  la  voce  alza 
Contro  di  me,  poco  io  lo  curo  in  faccia 
A  tanti  veri  cittadin ,  che  grati 
Sanno  mostrarsi  al  mio  paterno  affetto. 
Qual  piacer  puro  non  m^  innonda  T  alma 
Nel  far  tutti  felici!  Oggi  un  tal  puro 
Piacer  godrò  dei  due  miseri  amanti 
Coronando  ie  brame. 

Bail.  E  questa  appunto 

Opra  di  nobil  core  armar  potrebbe 
Contro  te  la  nequizia.  Io  di  Clotilde 
Temo  il  superbo  zio,   benché  lontano. 
Credilo  ,  Scaramello  è  tuo  nemico. 

Masi.  Scaramcl  mio  nemico  !  Ei  noi  dovrebbe. 
E  che  gli  feci  io  mai  fuor  che  colmarlo 
De^  beneticj  miei  ? 

£aiL  Tutti  non  hanno 

n  core  di  Mastin. 

Masi.  Se  poscia  ingrato 

A  quanto  per  lui  feci  a  questo  segno 
Fosse...  JMa  noi  sarà  :  lo  spero  almeno. 
Ecco  Clotilde.  Parti.  Ella  a  me  solo 
Libera  spieghi  i  sensi  suoi,  né  sia 
L'' altrui  presenza  al  suo  pudor  d"" inciampo,  (i) 


(0  Bailardino  parie. 


l6  MASTINO    I    BALLA    SCALA  , 

S  G  E  N  A    V. 

M^STino  ,  Clotilde^  Gìvlìa* 

Masi.    Vieni,  o  nobil  donzpìla.  Ne""  tuoi  casi 
Prende  parte  Mastin.  Vieni  secura.  (i) 

Clot.  Signor,  che  festi  di  Tebaldo? 

Masu  Attende 

Chiuso  in  carcere  opaco  il  suo  destino. 

Ciò.  Era  dovere.  Sciagurato!  E  quale 
Sarà  il  dcstin  che  tu  prepari  a  lui  ? 

Mast.  Qual  tu  lo  vuoi.  Tu  con  la  madre  implori 
Sul  capo  suo  delle  severe  leggi 
Il  più  forte  rigor. 

Ciò.  È  ver,  quelP  onta 

Che  il  misero  recò... 

Mast.  Queir  onta  deve 

Esser  lavata  nel  suo  sangue.  È  vero  ? 
Df-e  Tebaldo  morir?  Parla,  Clotilde. 

Ciò.  Morir  Tebaldo  !..  oh  Dio  !.. 

Mast.  Che?  Ti  sgomenti  ? 

Ti  cangi  di  color  ?  La  di  lui  morte 
Tu  brami,  e  chiedi  pur.  Tu  pur  segnasti 
Questa  carta  fatai.  (2)  Tal  di  vendetta 
Fiero  desio  nel  cor  dVina  donzella 
Desta  in  vero  slupor;  molto  più  contro 
A  tal  che  forse  un  di  tu  non  guardasti 
Con  occhio  si  severo. 

Ciò.  Ah  signor... 

Mast.  Parla. 

Ciò.  Non  posso. 

Mast.  Apri  il  tuo  cor.  Le  mie  ricerche 

Speran  risposte  al  tuo  candor  conformi , 
E  al  tuo  ingenuo  carattere  ,  e  dovute 
Al  mio  pat<'rno  affetto;  e  intempestivo 


(i)  Clotilde  s"^ avanza,  e   Giulia  rimane  indietro. 
(a)  Le  mostra  il  f:>glio. 


ATTO    PRIMO.  i 

Fòia  il  silenzio  figlio  d'un  soverchio 
Virginale  pudor.  Ami  Tebaldo  ? 

Ciò.  Signor... 

Masi.  Parla.  L'amor  non  è  delitto. 

Ciò.  La  tua  bontà  mi  rassicura,  e  vince 
Le  ripugnanze  mie.  Non  so  niegarlo. 
L^  unico  oggetto  che  al  mio  ciglio  apparve 
Amabil  fu  Tebaldo.  I  suoi  soavi 
Modi,  la  sua  virtù,  le  imprese  sue 
Allacciar  questo  cor.  Ma  (hi  Tebaldo 
Amato  non  avrebbe?  Di  Verona 
Egli  era  la  delizia,  era  T  onore 
De'  nostri  cavalieri  ,  era  un  eroe 
Di  questa  etade...  Ah  più  non  deggìo  amarlo. 

Alasi.  Tu  r  ami  ancor,  Clotilde.  Io  ti  conosco, 
Confessarlo  t"*  è  d"*  uopo. 

Ciò.  E  chi  mai  puote 

Domare  in  un  momento  una  sì  forte 
E  cara  passion  ,   rinvigorita 
Da'*  più  duii  contrasti,  e  da  tant""  anni 
Radicala  nel  cor  ? 

Masi.  Se  dunque  l'ami, 

Come  unisci  all'amor  quel  fiero  sdegno 
Cile  contro  lui  chiede  vendetta  ?  (i) 

Ciò.  Ah  cela 

Al  tiuiido  occhio  mio  quel  fatai  foglio. 
Tebaldo  è  reo  contro  di  me.  Pur  tropj/O  , 
Benché  lo  scusi  amor  ,  la  mia  ragione 
Difrnderlo  non  può.  Quand**  io  lo  vidi 
Col  nudo  acciar  ,  cinto  d"* armati,  eguale 
A  una  furia  infernal  nelle  mie  stanze  , 
Pensar  tu   puoi  qual  si   destò  d'' affetti 
Quest'  anima  a  turbar  fiero  tumulto. 
Più  non  conobbi  in  lui  quel  rispellcso 
Amante  che  adorava  ,  ed  il  pudico 
Piossore,  e  la  vergogna  in  sul  mio  volto 
Dipinsero  il  furor.  Ma  quanilo  a  un  tratto 


(i)  Di  nuovo  le  mosira  il  Jo^lio. 
Pindemonle  ,  voi.  L 


l8  MASTINO    1    DALLA    SCALA  , 

Cangiarsi  il  vidi  al  mio  severo  ciglio, 
E  abbandonan-lo  il  ferro,  in  un  torrente 
Di   Icigrime  gittarsi   a"*  piedi   miei  , 
Cesse  in  me  tosto  il  conceputo  sdegno, 
E,   amore  trionfò.  Partir  lo  vidi , 
Dietro  gli  corse  il  cupid''  occhio  5  e ,  mentre 
Con  la  rigida  madre  lo  accusava 
]l   labbro  ancora,  a  lui  secretamente 
Perdonava  il  mio  cor.  La  madre,  accesa 
Di  desio  di  vendetta ,  il  foglio  atroce 
Tosto  vergò.  Segnar  pur  lo  dovette 
La  mia  debole  mano.  Ad  una  madre 
Resistere  chi  può?  Ma  nel  momento 
Che  la  penna  crudel  posi  tremando 
Su  quell'orrida  carta,  cupo  gelo 
Tutte  Tossa  mi  scorse,  e  tetra  nebbia 
Al  mio  ciglio  abhujò  del  dì   la  luce  , 
Talrhè  scrissi  a  fatica  il  nome  mio. 
Ecco  tutto  il  mio  cor.  Palese  appieno, 
>Iastin  pietoso  ,  or  t"*  è  de*  mali   miei 
L''  infausta  serie  ,  e  il  mio  d(dente  stato. 
Jt/asi.  Tuo  sincero  parlar  ,  figlia  ,  mi  piacque. 
Ti  riconforta  oinai. 

SCENA     VI. 

M^sTiso  5    Clotilde  ,   Givlim  , 

DyilLAP.niSO. 

Bail,  OiGNOR  ,  mi  spinge 

II  mio  fervido  zelo  ad  avvertirti 

Di  quanto  sovrastar  può  a"*  tuoi  disegni. 

Scaraiueilo  è  in  Verona. 
Masi.  Scaramello  ! 

Ciò.  11  zio  !  Pietoso  cicl  1  Quale  pensiero 

D(»po  tant**  anni   mai  qui   lo  conduce  ? 
BaiL  Chiederlo  io  volli.  Ei,  qual  uom  vòlto  ad  .litre 

Cure,  evitommi. 
Ciò.  Giulia  ,  io  sou  perduta. 


ATTO   SECOUDO.  I9 

Mast.  Forse  lieta  sarai.  Torna  a  tua  mailre. 

Sarà  mia  cura  il  tuo  destin. 
Ciò.  Mia  speme 

Tutta  è  riposta  in  te,  pietoso  eroe,  (i) 

SCENA     VII. 

MaSTISOj  Bailardiso. 

Mast.  OcARAMELLO  in  Verona  !  Del  seguito 
Caso  l'avviso  l'avrà  qui  condotto. 
Che  far  potrà  ?  Bai'lardino ,  io  spero 
Veder  su  questi  torbidi  successi 
Brillar  la  gioia,  P  amistà  ,  la  pace.  (2) 

ATTO    SECONDO. 

SCENA   PRIMA. 

Scjuamello  ,   Ugose. 

Ugon.  ^CARAMELLO,  sci  tu  ?  Quale  impowsata 
Cagione  or  toglie  a'  solitaij  campi 
Dopo  si  lungo  tempo  5  ed  in  Verona 
Mi  fa  vedere  il  mio  signor? 

Scar.  L"' onore  , 

La  rabbia  ,  e  la  vendetta. 

Ugon.  In  ver  ti  veggo 

Torvo  in  volto  ,  e  cruccioso.  Ah  ,  se  di  mente 
D"*  Ugone  non  t'ausò  ranlica  fede, 
All'amoroso  tuo  servo  palesa 
Gli  arcani  del  tuo  cor. 

Scar.  Ascolta  ,  e  serb» 

Silenzio  e  fedeltà.  Sappi  eh"'  io  traggo 
Fra  le  alpestri  di  Baldo  orride  rocce 
Da  un  lustro  i  giorni  miei  perchè  il  passato 
Tenor  del  viver  mio ,  della  mia  sorte  , 


(0  Parte  con  Giulia. 
(a)  Parte  con  Bailardino. 
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Dc^  citt:i(1ini  miei  .  do^  duci  Imo  . 
E  perfin  quasi  della  stirpe  umana 
r>Ialcontento  mi  rese.  Io  colà  i  giorni 
Vivea  tranquilli  ,  né  vcdea  Mastino 
Dominar  in  Verona.  Ugon  ,   giammai 

10  soffrir  non  potei  questo  gonfiato 

DalPdura  popolar  della  mia  gente  j 

Famoso  capitan.  Benchì  T avverso  m 

Fato   a'  Sambonifacj  ,  e  a"  miei  disegni  ^ 

Mi   costrin;zesse  a  forza   un  di  sull'are 

Pare  a  giurargli  ed  amistà  ,  nel  core 

Uabborriraento  mi  restò.  Lontano 

Da  lui,  tutte  le  mie  scorse  vicende 

Quasi  spargea  d"'obblìo;   quando  un  enorme 

Attentato  alP  onor  de'  miei  congiunti  , 

Uno  sfregio  al  mio  sangue  mi  ricbiama 

Quest'aure  a  respirar,  dilette  un  tempo, 

F.d   ora  detestate.  Io  veggo  ,   amico  , 

Veiona  clic  non  più  ^eder  credei  . 

E  discopro  che  in  essa  d"*  insultarmi 

^'on  si  termina  ancor.   Con  duolo  io  deggio 

Presentarmi  a  Mastino  :  e  il  mio  crude  le 

Dcsti'n  jncscnte  a  cliiedere  mi  sforza 

A  tal  che  è  Podio  mio,  le   mie  vendette. 

Lgo/i.  T'*  intendo.  Appunto  anch'*  io  testé  risepp 
L"' oltraggio  che  il  iMonticolo  Tebaldo 
Della  nipote  tua  fece  all'onore. 

ScaJ\  Pensa  qiial  mi  restai  qualor  da  un  foglio 
1)1  mia  sorella  rilevai  che  Tempia 
Progenie  de"  Monlicoli,  nemica 
A  me  mai  sempre  e  a'' miei,  s''ariiia   tuttora 
Contro  il  mio  sangue.  Ebbro  di  s-ìcgno,  arte: 
Dal  più  giusto  desio  d'' aspra  vendetta  , 
Qui   volai  tosto,   d"*  esserne  biamoso 
Autore  e  spettalor.  Ma  dimmi ,  Fgone  , 
Credi  tu  che  vorrà  terger  Mastino 
De**  Scaramelli  e  de"*  Pigozzi  P  onta 
ISel  sangue  di  quel  mostro  ? 

Ui^on.  Io  ne  pavento. 

11  popol  tutto  ama  Tebaldo.  L'ama 
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Non  nipn  Mastino  ancor ,  nelle  sii(^  mire 
M.ìi  srrapre  popolar.   D"*  avere  udilo 
Panili  da  scrpcggianlo  ambigua  voce 
Circoli  placidamente  air  onor  cerchi 
D<1  .sangue  riparar. 

Scar.  Placidamente 

Ripararne  V  onor  !  Possibil  (ia  ? 
Q'.i  ile  amaro  veleno  il  tuo  sospetto 
NelP  alma   mia  diffonde,   Ugon  !   Ma  senti. 
Non   pf^r  lieve  ragion  dalle  sue  rupi 
S'*  è  mosso  Scaramello;  e,  se  Mastino 
Prescriver  non  vorrà  la  giusta  pena 
Dovuta  al  reo  Tebaldo  ,  alla  vendetta 
Qualche  via  troverò.  Finché  la  luce 
Vedranno  gli  occhi  miei,  mezzi   a  compirla 
Cupidi  cercheran    Se  perir  anco 
Dovessi  ,  il  sangue  mio  rigar  la  terra 
Intrepido  vedrei,  ma  misto  al  sangue 
D,-^^  nemici  che  abborro.  Ugon  ,  le  cose 
Forse  porrian  cangiar  d^  aspetto.   Ancora 
De''  mie)  Sambonìfaej   in   tutto  spento 
Non  e  il  partito  ;  e  quando  nun  lo  teme 
Veder  porria  Mastino  a  queste   porte 
Mille  acciar  fulminanti.  Occulto  avviso 
Dallo  stesso  ebbi  conte  Loilovico 
Che  un  assalto  a  Verona  egli  prepara. 
Oh  come  ardito  allor  stringer  la  spada 
Saprei  co' miei  compagni  antichi  1 

Ugon.  I  pochi 

Che  occultamente  ancor  nella  ciltade 
Favoreggiano  il  Conte  a"*  cenni  tuoi 
Saran  pronti  ,  o  signor.  Ardono  lutti 
Di  vendicar  congiunti  e  ajnici  loro 
Che  proscrisse  Mastino,  o  che  Tebaldo 
Condusse  a  inerte  o  a  schiavitù.   Per  essi 
Tutti  io  m'  impegno. 

Scar.  Accetto  ,  amico  Ugone  , 

Le  offerte  tue,  ne  P  opra  tua  fedele 
Pi  iva  sarà  di  guiderdon.  Ma  veggo 
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Baiìartlin  da  Nogarola.  Parli. 

Questi  un  amico  è  di  Mastiti.  Non  voglio 

elicgli  ci  vegga  insiem.  M'intendi,  Addio.  (O 

SCENA     II. 

Scaramello  ,    Bailapdiso. 

Bail.  lo  ti  riveggo,  e  posso  alfin  la  gioja 
IMoslrar  di  tua  venuta  che  mi  desta 
L'  amistà  ,  Scararael.  Tu  torni  alfine 
A  riveder  la  patria  tua  tranquilla  , 
Ed  a  gustar  con  noi  della  presente 
Nostra  felicità. 

iSca>\  Grazie  ti  rendo  , 

iJidardin  ,  de**  tuoi  cortesi  ufficj. 
Ma  dal  petroso  mio  soggiorno,  dove 
Qti'dla  tranquillità  trovo  che  invano 
Sperar  potrei  fra  queste  mura,  sappi 
Che  non  desio  della  città  mi  toglie , 
Ma  cagion  grave  e  dolorosa. 

Bail.  E  quale  ? 

Scar.  Mastino  la  saprà.  Dimmi ,  concesso 
Quando  mi  fia  di  presentarmi  a  questo 
Cosi  suhlime,  e  sì  applaudito  capo 
Del  popol  V^eronese  ? 

Bail.  Ognor  che  il  voglia 

Può   ciascuno  innoltrarsi  al  suo  cospetto. 
Non  conosci  Mastino?  Egli  giammai 
Non  ha  adottato  il  barharo  costume 
D'essere  ijiaccessibile.  Ei  si  mostra 
Un  tenero  fratello  ,  un  padre  amante 
D'  ogni  onorato  cittadin.  Se  accoglie 
Qualunque  ancor  della  più  abbietta  plebe 
Cortesemente  in  ogni  tempo  ,  vuoi 
Ch''egli  rifiuti  Scaramello,  a  cui 
Quali  bea  si  convengono  conosce 


(i)   Ugona  parie. 
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Giusti  riguardi  per  lo  chiaro  sangue, 

Pel  grado  ,  e  per  Tetà  ? 
Scar.  ìMi  guida  a  lui. 

Dait.  Grato  m' è  il  compiacerti.  Ma  t'arresta: 

Veggo  spuntar  le  guardie.  Egli  s'  avanza 

Appunto  verso  noi. 

SCENA    HI. 

SCARJifELLO,    B^JLjìHDIXO,    MjéSTlSOf 

Guardie. 

hlast.  UoLCE  il  vederti 

M^  è  ,  Scararael  ,  nella  città  clie,  amante 
Della  rustica  pace,  avevi  or  posta 
Quasi  in  obblio. 

Scar»  Signor  ,  troppo  m'  onori  5 

E  mal  conviensi  un   tal  linguaggio  al  mio 
Avvilimento  ,  e  alla  presente  sorte 
Deir  oltraggiato  sangue  mio  ,  funesta 
Cagion  di  mia  venula. 

Mast.  E  qual  li  leggo 

Sul  volto  orribil  turbamento  ? 

Scar.  Ignota 

A  te  non  è  del  turbamento  mio 
La  sorgente  fatale.  Il  chiaro  sangue 
De"*  Scaramelli  e  de'  Pigozzi  ,  illustre 
Sempre  e  onorato,  or  dalP  ardir  profano 
D'un  garzon  temerario  lù  coperto 
DMnfame  macchia;  e  il  reo  respira   ancora 
Che  il  mio  sangue  insultò.  Vile  io  sarei, 
E  degno  ben  delP  ignominia  orrenda 
Che  mi  sovrasta  ,  se  capace  fossi 
Di  sofferire  invendicata  T  onta 
Fattami  da  Tebaldo.  A  te  che  sei 
Della  suprema  autorità  vestito 
Chiedo  giustizia  rigorosa  ,  e  imploro 
La  giusta  pena  delP  indegno. 

Masi.  Chiuso 

Entro  di  tetro  carcere  è  Tebaldo. 
Giustizia  è  il  nume  mio. 
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iScar.  Giusto  ti  crocio. 

Ma  il  carcere  ,  Signor  ,  forse  è  il  gastigo 
Dovuto  al  grave  fallo  ?  Io  mi  figuro 
Che  il  preludio  sarà  questo  soltanto 
Del  giusto  Ho  che  in  faccia  al  mondo  intero 
Pagar  dovrà  per  T  oltraggiato  onore 
D''una  nobil  famiglia.   A  te  che  reggi 
Questo  popol  conviensi  in  obblio  porre 
Ogni  affetto  privato.  Imparziale 
Mostrarsi  deve  un  giudice.  Tebaldo 
Sai  di  qual  colpa  e  reo.  Che  giova  alfine 
Dissimular  ?  La  di  lui  morte  io  chiedo 
E  non  la  prigionia. 

AJqst.  Giudice  ingiusto 

È  sovente  lo  sdegno  ,  e  tu  che  sei 
Da  tal  furia  agitato,  arditamente 
Pronunci  una  sentenza  eh"' io  non  posso 
Perciò  appunto  approvar,  perchè  sdegnato 
"Soa  sono  qual  tu  sei  ,  perchè  ogni  mio 
Criudizio  vanto  imparzial.  Tebaldo 
Io  non  difendo  ;  ma  a  colui  che  deve 
Giudicar  altri  esaminar  s""  aspetta 
Prima  le  circostanze  ,   le  cagioni  , 
E  in  somiglianti  casi  anco  gli  effetti 
Del  commesso  delitto.  Il  casto  onore 
Della  nipote  tua,  pur  troppo  è  vero  , 
Tebaldo  insidiò.  Ma  il  pentimento 
Sospese  P  attentato,   e  repentino 
Cangiamento  felice  d''ogni  turpe 
Effetto  P  oinbra  diradò.   Deluso 
Egli  nella  sua  speme  ,  dalla  madre 
Discacciato  (ed  ignota  la  cagione 
A  te  non  sarà,  credo,  o  Scaramello, 
Della  materna  crudeltà  )  ,  sospinto 
Dall'amor,  daìP  ambascia  ,  disperato, 
D'onesto  cittadin  fuor  del  dovere 
Un  momento  trascorse.  E  tu  per  questo 
Vuoi  condannato  ad  un  supplicio  infame 
Quel  garzon  valoroso?  Ah  Scaramello, 
Qual  demone  t"  accieca  ? 
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Scar:  (Ah  indegno!)  Cieco, 

Sii^nor.  non  son  ,  poirhè  tP  onor  si  tratta. 
Il   l'alio  è  certo,  il  reo  non  ha  difese, 
li  mio  sangue  è  insultato  :  e  non  è  degno 
'IVbaldo  di  morir  ?  Che  circostanze  , 
(]he  cagioni,  che  effetti?.,  mendicati 
Pretesti  per  salvarlo. 

Masi.  Quel  che  vanti 

Mal  conosciuto  onor  e  un  mendicato 
Pretesto  onde  sfogar  la  r.d)bia   insana, 
E  qiKl  genio  brutal  che  non  sapesti 
Ancora  moderar. 

Scar,  Dunque  inipunito 

Dovrà... 

Mnsi.  No  ,  ma  un  error  di  giovinezza  , 

Un   imprudente  e  cieco   ^rdir  punito 
Dal   duid  ,  dalla  vergogna,  dai   rimorsi, 
E  dal  carcere  squallido  è  abbastanza. 
Deh  dimmi  ,   o  Scarair.ello  ,  e  che  ne  speri 
Tu  dalla  morte  di  Tebahlo  ?  Credi 
Che  ,  se  sofferto  avesse  un  vero  oltraggio, 
Che  in  ver  non.  Pha,  da  quel  garzon  Clotilde, 
Tutto  il  suo  sangue  al  suol  sparso  potrebbe 
Fiipararne  Ponor?  Quanto  T  inganni. 
Spento  P amante,  ella  mostrata  a  dito 
Da  ognun  sarebbe,  e  P  onestà  perduta 
Con  taciti  ilispregi  il  vulgo  audace 
Le  sapria  forse  rinfacciar.  Sfuggita 
Da  ogni  onorato  cavrdier  sarebbe; 
E  forse  invan  sospireria  dolente 
Sul  freddo  letto  virginal  le  tede 
D^  un  felice  imeneo.  Calmati,   e  aitine 
Dà  loco  alla  ragione.  E  non  v'ha  forse 
Un   riparo   pacifico,   dettato 
Dall'equità,   dalla  giustizia,  dalla 
Comun  salvezza,  che  distrugge  ogni  onta 
O  vera,  o  immaginaria?.. 

Scar.  E  qual?  Presago 

Del  tenor  quasi  delle  lue  parole 
lo  mi  sento  tremar.  Non  mai  conobbi 
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Contro  gP  insulti  de'  nemici  atroci  , 
Pacifici  ripari. 

Masi.  Io,   Scaramello  , 

Aspiro  ad  insegnartene.  Tebaldo 
Pson  t' e  nemico,  no.  Tu  gli  sei  tale. 
Or  tu  perdona  a  lui. 

Scar.  Ch''  io  gli  perdoni  ? 

Mail.  Si  ,  gli  dei  perdonar  5  e  di  Clotilde 
A  riparar  la  fama  ,  a  porre  il  freno 
A  ogni  lingua  indiscreta,  entro  T  obblio 
A  seppellir  quanto  successe,  devi 
Accendere  per  essa  ,  e  per  Tebaldo 
Di  propria  man  le  nuziali  faci. 
Accetta  quel  consiglio  che  mi  detta 
Il  buon  desio  di  spargere  la  gioja 
Su  questi  eventi,  d' accoj  piar  due  cori 
Che  nati  sono  per  amarsi ,  e  un  nodo 
Di  stringer  fra  due  nobili  famiglie 
Che  di  tutta  otterrà  l'Italia  il  plauso. 
Accettalo  non  già  da  Mastin  ,  capo 
Del  popol  tuo ,  ma  da  Mastino  amico. 
Credi... 

Scar.  Ferma.  Del  mio  popolo  al  capo 

Rammento  il  suo  dover;  e  chi  propone 
Nozze  sì  ree  .  si  sordidi  trattati 
Io  non  conosco  per  amico.  Ah  forse 
Di  me  ti  prendi  giuoco?  In  questa  guisa 
Vendichi  1' onor  mio?  Tu  dunque... 

Àlast.  Frena , 

Malavveduto  ,  il  torbido  talento. 
Al  salutar  consiglio  d'  un  amico 
Meglio  rifletti  innanzi  che  ti  parli 
Chi  ti  può  comandar.  Vattene. 

Scar.  (  Io  fremo.  )  (i) 


(i)  Pane. 
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SCENA    IV. 
M^STisOj  Bailjrdiso j    Guardie. 

Masi.   IJailardino  ,  udiàti  ? 

Ball.  Io  lei  dicea, 

Signor  ,  che  invano  quel  feroce  spirto 
Tenteresti  ammansar. 

Mast.  Chi  sa?  Fors"' anco  , 

Passalo  del  furor  P  impeto  primo, 
Vedrà  il  miglior  partito,  e  a^  miei  consigli 
Si  renderà  più  docile.  L""  impresa 
Non  s"*  abbandoni.  Io  pria  tentar  disegno 
Inanimo  di  Francesca.  Abbenché  suora 
Del  furibondo  Scaramello  ,  io  spero 
Più   pieghevol  trovarla.  Il  di  lei  sesso 
Tenero,  ed  inchinevole  a  pietade  , 
La  mia  prciìonza  ne""  suoi  letti,  il  vero 
Ben  della  figlia  sua  ,  le  mie  ragioni 
Forse  il  suo  cangeranno  aspro  pensiero. 

Ball.  Saggiamente  disponi. 

Mast.  Andiamo. 

SCENA    V. 

Àl^sTiMO  ,   BjtiLAtiDiiiO  j    OsoRio  ,  Guardie. 

Onor.  Un  messo 

Or  ora  apportator  giunse  di  triste 
Nuove ,  o  signor.  Da'  Mantovani  campi 
Di  nostri  fuorusciti  un  improviso 
Nembo  guerrier,  seguendo  le  bandiere 
Del  conte  Lodovico,  in  su  le  nostre 
Terre  piombò.  Morti  o  dispersi  i  fidi 
Difensori ,  occupati  han  di  Valeggio  , 
Di  Villafranca ,  e  di  Vigasio  i  forti. 
Su'*  merli  delle  torri  inalberate 
Le  abborrite  ondeggiar  veggcnsi  all'aura 
Sambonifacie  insegne  j  e  a  fiero  guasto 
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Soggiacciono  e  a  rapine  i  campi  nostri. 
V  ha  ragion  di  temer  anco  che  mosse 
Abbian  le  schiere  lor  contro  le  mura 
Della  nostra  ritta.  Possenti  snno  , 
E  da  non  pocl>i   uomini   d'' arme  tratti 
Dal  Mantovano  suol  ,   dal  Cremonese 
Resi  più  forti,   a  qualche  passo  ardito 
Capaci  son  di  cimentarsi. 

Mast.  Ancora 

Non  bene  istruHi   dalle  nostre  spade 
Sono  a  tremar  dinanzi  a  rroi.  Verona, 
Resa  unanime  alfin,  più  non  paventa 
L*  impeto  ostil.  Vedran  ,  gelando,  il  lampo 
Di   questo   brando  i  turbatori  infesti 
Di  nostra  pace.  E  lieve  impresa  questo 
Timido  sbaragliar  gregge  fuggiasro. 
Tu  ,  un  eh  io  con  Francesra  mi  trattengo 
Utile  a  terminar  pacific' opra  , 
Caro  Bailardin  ,  fa  che  le  piene 
Di  verace  valor  civiche  schiere 
Sotto  le  insegne  lor  cliiuse  nelP  armi 
Si  raccolgano  tutte,   e  ad  un  mio  cenoo 
Sien  pronte  a  marcia  ,  ed  a  battaglia. 

Bail.  Il  cielo , 

Saggio  Mastino,  i  tuoi  consigli  in  pace, 
E  in  guerra  il  tuo  valor  fausto  secondi,  (i) 

ATTO       TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Clotilde  ,    Giulia. 

Giul.    ÌVIa  per  pietà,  signora,  qualclie  freno 

Poni  all'' ambascia  che  t"*  opprime. 
Ciò.  O  Giulia , 

Troppo  duro  è  il  tener  del  mio  destino. 

Tu  ,  cui  son  noti  i  più  secreti  arcani 

(0  Parlano  da  difftrtnii  parli. 
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Di  questo  cor  ,  conoscer  dei  da  quante 
l'tinte  traili  io  sia.  Tebaldo  a<loro  : 
Tu  sai  quanto  P adoro,  ed  egli  è  reo, 
Ed  è  reo  contro  me.  La  madre,  il  zio 
Ardono  contro  lui  d**  acerbo  sdegno: 
lo  non  posso  difenderlo ,  e  m"*  è  forza  , 
Reprimendo  qiie''  moti  che  mi  detta 
La  tenerezza  mia,  contro  di   lui 
Fierezza  simular.  Cliiedere  io  deggio 
Fin  la  sua  morte,  io  ,  Giulia  ,  che  darei 
Mille  volte  la  mia  per  la  sua  vita. 
Nella  più  atroce  violenza  langue 
Quest"*  anima  abbattuta,  e  sempre  nuova 
Ibgion  m'  invita  a  inconsolabil   pianto. 
Quanto  veg^o  d''  intorno  e  quanto  ascollo 
Tutto  mi  fa  tremar. 

Giul.  Ma  al  nostro  capo 

l^ur  apristi  il  tuo  cor,  ed  a  speranza 
Eyli  ti  confortò. 

C/o.  Sì  ,  Giulia  ,  questo 

Misero  cor,  che  tener  debbo  a  forza 
Tra  le  mura  domestiche  celato  , 
Tutto  apersi  a  Mastin  ,  fatta  secura 
Dal  suo  dolce  carattere  ,  dal  sommo 
Poter  di  sua  bontà.  ^la  che  per  questo? 
Sulle  sue  labbra  scintillò  di  speme 
Soltanto  un  raggio  languido  ,  e  dovetti 
Dalla  presenza  sua  togliermi  in  braccio 
A   una  cruda  incertezza ,  ed  agitata 
Fra  lusinga  e  timor.  Minacce  intanto 
Dal  truce"  zio  ,  dall'irritata  madre 
Sempre  deggio  ascoltar  contro  la  vita 
Del  misero  Tebaldo.  Oh  dio  !  L"*  amore 
Lo  condusse  al  delitto  ,  se  delitto 
È  un  cicco  ardir  che  ad  un  mio  sguardo  cesse» 
E  s^  ei  soggiace  al  suo  destino,  e  al  crudo 
Livor  de"*  miei  ,  come  potrò  più  pace 
Sulla  terra  trovar?  Che  queste  mie 
Infelici  sembianze  ,  e  le  mie  voci 
Allettatrici  avraii  fra  cavalieri 
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Il  più  illustre  ,  il  più  prode,  e  fra  gli  amanti 
L'  amante  più  fedel  tratto  alla  tomba» 

Giul.  Troppo  s"*  avanza  il  tuo  terror  ,  ne  tanta 
Finor  n'  hai  tu  cagione. 

Ciò.  O  Giulia  ,  troppo 

Son  da  gran  tempo  alle  sventure  avvezza. 
Trascorse  un  lustro  intero  dach"*  io  vivo 
Infelice  tra  lagrime  e  singulti 
Desiando  Tebaldo,  e  disperando 
Di  possederlo.  Pur  viveva  almeno 
In  quella  pace  amara  che  nel   pianto 
Trovan  gli  sventurati.  Ora  m''  è  tolta 
Questa  avicora  cosi  misera  pace. 
O  Giulia  mia  ,  tra  i   pallidi  timori, 
Onde  al   materno  sdegno  era  agitata 
l.a  dolente  alma  mia,  mancava  ancora 
Che  il  mio  feroce  zio  quivi  giugnesse 
Ad  accrescer  V  orror  tetro  di  questi 
Terribili  momenti.  Alfin  mia  madre, 
Sebben  mai  sempre  alle  richieste  avversa 
Il    Drl  fnio  Ti'baldo  ,  io  pur  lo  so  che  in  petto 
Non  nutre  un  cor  di  tigre,  e  qualche  volta 
Al  mal  celato  mio  dolor  pietosa 
La  vidi,  e  intenerita.  Chi  sa  forse 
Che,  veggendo  languir  Tunica  figlia, 
Non  avesse  ella  un  giorno  il  cor  materno 
Piegato  a"*  miei  desir  ?  Ma  il  zio  racchiude 
Alma  dura  ,  inflessibile  ,  incapace 
D"un  moto  di  pietà. 

Giul.  Ma  dalla  madre 

Tu  dei  dipender  sol. 

Ciò.  Sì  ,  ma  il  germano 

Teme  mia  madre  ,  e  da*'  consigli  suoi 
Si   lascia  dominar.  Quale  altra  in  lei 
Cagion  produsse  la  fatai  ripulsa  , 
Fuor  che  sua  debolezza  onde  non  osa 
A  Scaramello  contraddir?  O  amica  , 
Questo  barbaro  zio.   ruvido  al  pari 
Di   queir  orride  rupi   ov"*  egli   alberga, 
Or  viene  ad  attizzar  V  incendio  atroce 
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CliP  in  mio  danno  s"*  accese,  E;^li  la  schiatta 
De^  Monticeli  abborre  ,  odia  Tebaldo  , 
E  chi  non  odia  quel  crudele  ?  Io  credo 
Che  il  cieco  error  del  giovane  imprudente 
Sia  caro  al  di  lui  cor.  Fors**  anco  spesso 
Col  rabido  pensiero  iva  cercando 
Qualche  evento  simile  onde  alP  antico 
vJdio  sciogliere  il  fren.   Vedi  se  è  crudo  , 
Giulia  ,  il  mio  fato. 

S  G  E  N  A     IL 

Clotilde  ,    Giulia  ,    Osonio. 

Onnr.  A   te  ,  GlotiMe  illustre  , 

Non  del  capo  del  popolo  un  ministro  , 

Ma  di  Tebaldo  un  fido  amico  or  viene 

Secretamente  a  favellar. 
Ciò.  Di  lui 

Che.  avvenne?  ov"*  è  ?  che  fa? 
Onor.  Nel  career  suo 

Rinchiuso  altro  non  fa  che  ad  ogni  istante 

Ripetere  il  tuo  nome.  A  te  m'  invia 

Egli  medesmo  ,  e  a  te  per  le  mie  labbra 

Una  grazia  richiede. 
Ciò.  E  qual  ? 

Ojior.  Che  degni 

Clotil.le  d'ascoltarlo.  Egli  sospira 

Di  parlarti  un  momento. 
Ciò.  Oh  caro  amante  ! 

Si  corra  a  lui...  cielo  !  Che  fai ,  Clotilde  ? 

Dove  mi  spinge  amor!..  Che  mai  proponi, 

Onorio  ,  ad   una  figlia  che  insultata 

Fu  da  Tebaldo  ? 
Onnr.  Egli  si  chiama  reo 

Di  morte  ,  e  morte  attende. 
Ciò.  Attende  morte 

Tebaldo!  Oh  dio!.. 
Onor.  Tanto  gli  grava  il  fallo 

Che  crede  meritarla  :  ma  piangendo 
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yii   palesò  che  disjKraio   muore 

Se  aou  r  ascolli. 
Ciò.  Ma  se  mai  sorpresa... 

<)nor.  Ciò  non  temer,  Clotilde.   Io,  cui  Odala 

Del  prigioniero  e  la  custodia  ,  tosto 

Per  incoi;nita  via  posso  rondiirlo 

Dinanzi  a  te.  Vegliar  sarà  mia  cura 

Glie  alcun  non  li  sorprenda. 
Ciò.  Ebben...  Tebaldo... 

Dunque...  Ah  che  tenti.  Onorio!  Ah  noi  peiinttte 

La  mia  virtù. 
Glul.  Ma  lai  virtù  soverchia 

Degenera  in  barbarie.  Alhn  Tebaldo 

Visse  di  te  per  un  inlero  lustro 

Tenero  amante  e  rispettoso.  Usata 

Tu  fosti  sempre  ,  tua  virtù  serbando, 

Dolci  in  presenza  mia  tPamor  parole 

Seco   tener.  Kon   merla  il  lieve  fallo 

Tal  differenza  che  con  lui  ti  rende 

Crudele  a  un  tempo  ,  e  con  te  stessa. 
Ciò.  O  Giulia, 

Cederò  dunque?  Oh  quanto  e  aizevol  cosa 

Persijjdcr  cosa  bramata  ! 
Oliar.  Io  vado,  (i) 

SCENA     III. 

Clotilde  ,   Giulia. 

Ciò.  IVià  che  dirò  a  T( baldo?  È  forse  questo 
Di  scambievoli  affetti  il  teuìpo  ?  E  depgio 
Dopo  il  delitto  suo   nìostrarmi   amante  ? 
O  non  piuttosto  a  me  conviene  armata 
Comparir  di  rigor?  ma  potrò  farlo? 
Ma  raccesa  alma  mia...  Giulia,  che  feci? 
Ah  non  venga  Tebaldo. 

Cini,  Eecolo. 

(/)  farle. 
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Ciò.  Oh  Dio  ! 

Non  mi  lasciar,  santa  virtù;  ti  ferma, 
Se  mi  fuggi  dal  cor,  sul  labbro  almeno. 

SCENA     IV. 

Clotilde,  Givli^\   Tebaldo,   Onorio, 
Guardie» 

Teb.  vJ^•0RIO  ,  io  tremo  nel  vederla. 

Ciò.  Giulia  , 

L'aspetto  suo  mi  squarcia  il  cor. 

Tel).  S"*  io  movo 

Incerto  il  pie  ,  se  a  comparirti  innanzi 
Di  gelido  sudor  rigo  la  fronte , 
Se  si  diverso  io  mi  ti  mostro  ,  troppo 
Funesta  io  n'' ho  ragion.  O   mia  Clotilde  , 
O  non  più  mia.  Questo  infelice  amante 
Mira  senza  ribrezzo,  e  in  te  succeda 
A  un  dolce  affetto  la  pietà. 

Ciò.  Tebaldo , 

Qiial  ti  riveggo!  Oh  ciol  pietoso!  E  quale 
Furia  infernal  ti  spinse  dopo  tanti 
Di  rispettoso  amor  vedaci  segni 
Ad  eccesso  si  reo  ?  Che  mai  facesti  , 
Miserabile,  di'*  ?  • 

Teb.  Quel  che  dettommi 

Ne"*  momenti  più  torbidi  di   mia 
Vita  la  passion  cieca  e  tiranna. 
La  tua  beltade,  i  pregi  tuoi,  la  dolce 
Felicità  di  possederti  io  solo 
Vidi  5  ed  ogni  tuo  sacro  e  mio  dovere, 
Folle!  dimenticai.  Pensier  mi  venne 
Di  rapiiti  a"*  tuoi  barbari  parenti, 
E  una  fallace  illusione  in  seno 
Del  precipizio  mi   mostrava  il  colmo 
Del  mio  piacer.  D**  un  vaneggiar  crudele 
Abbi  pietà.  QuclP  amorosa  fiamma 
Che  m'accendesti  in  scn ,  che  ti  fu  cara  , 
Che  da  un  lustro  t'  è  nota  ,  dagli  affanni 
t^i'idtmonle  ,  voi.  I.  3 
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Sconvolta  e  dal  dolor  ,  degenerata 

In  furor  cieco,   ad  oltraggiar  guidommi 

L^  tua  pura  virtù.  Potrei  nelP  aspre 

Di  tua  madre,  e  del  zio  ripulse  indegne 

Cercar  le  mie  discolpe.  Ah  no,  Clotilde, 

10  ti  conosco  ,  ed  ogni  ombra  d"*  oltraggio 
Fatto  alla  tua  virtude  è  un  fallo  grave 
Che  grave  pena  nicrta.  Io  ,  sì  ,  di  morte 
Son  reo  ,  non  mi  difendo.  Il  sangue  mio 
Scorrendo  espiar  deve  il  mio  delitto. 
Vendicata  sarai. 

Ciò.  Di  si  ferale 

Vendetta  nel  mio  cor  ,  che  tu  conosci  , 

IVon  alberga  il  desio.  Creder  non  dei 

Per  questo  già  che  al  tuo  sfrenato  ardire  , 

E  a  quel  che  contro  me  tentasti  oltraggio 

Insensibile  io  sia.  Quel  che  mi  dica 

In  tuo  favore  o  contro  te  quel  core 

Che  un  lustro  in  srn  nutrii  d"*  amore  ardente 

Non  chiedermi  però. 

Teb.  Cirio  non  t'^ì  chieda? 

Che  mai  dici  ,  o  Clotilde  !  Altro    io    non  bramo 
Che  legger  nel  tuo  cor.-  Io  tei  ripeto  , 

11  gastigo  più  fier  meita  il  mio  fallo. 

La  '.cria,  il  ciel  ,  la  sorte,  il  mio  delitto. 

La  giustizia,  il  dover,   tutto,  Clotilde, 

Tutto  vuol  la  mia  morte.  Il  mio  destino 

Che  da  te  mi  disgiunge,  e  che  ini  toglie 

Per  sempre  la  tua  man,  rende  mrn  truce 

Di  morte  a  me  l'aspetto.  iMa  se  lido 

Per  un  lustro  t"'aroai  ,  se  tanti  affanni 

lo  soffersi  per  te  ,  se  il  fallo  mio 

li  mio  fallo  medesimo  se  è  figlio 

Del  più  fervido  amor,  la  grazia  sola 

Che  in  questi   amari  istanti,   anzi  che  tronco 

Sia  dalla  falce  il  tìl  della  mia  vita  , 

Da  te  sup[)Iiee  imploro  e  che  pietose 

Si  rivolgano  a  me  quelle  adorate 

Luci  una  volta  ancora,  che  nemica 

Kon  sia  CiotdJe  a  un  infelice  amante 
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Che  por  lei  more  ,  che  perdoni  il  fallo 
Che  amor  commise  in  me.  Troppo  felice  , 
Cara  Gioii l<;lc  ,  io  morirà  se  posso 
Recar  meco  alla  tomba  il  tuo  perdono; 
E  più  felice  se  il  mio  falò  onora 
Qualche  lagrinia  tna  ,  cpialche  sospiro. 

Ciò.   Non  più,  funesto  amante,  e   troppo  caro 
Air  egra  anima  mia:  tu  già  trioni! 
Di  me.  Vedi  quel  pianto  ,  amaro  pianto 
Che  mi  sgorga  dal  ciglio,  e  che  m""  innonda 
Le  gote.  Oh  potess'  io  versarlo  solo 
Sulla  mia  debolezza.  Ah   il  tuo  periglio  , 
Il  tuo  slato  fcral...  P  odio  materno... 
La  iierezza  del  zio...   benché  clemente 
Maslino...  Oli  Dio  1  Che  mai  sarà  ?.. 

Onor.  Tebaldo , 

Partir  conviene.  Alcun  s"*  appressa. 

Teb.  Vengo. 

Clotilde,  mio  tesor  ,  se  m"' ami  ancora 
Io  sfido  il  mio  destin 
Lo  stato  mio.  Dolce  perdoni 

Onor.  T^  affretta. 

Che  fai  ,  Tebaldo  ?  Ad  un  terribil  passo 
Or  ora  esponi  ramistà. 

do.  Va  ,  cessi  . 

Di  farmi   palpitar.  Scorrer  le  vene 
Mi  sento  orrido  gel.  Saper  ti  basti 
Che  da  te  nel  dividermi  dal  seno 
Mi  si  divide  il  cor. 

Tei.  Clolilde,  addio. 

Forse  vado  a  morir;  ma  lieto  io  moro 
Del  tuo  perdon  ,  delP  amor  tuo.  (^i). 


(i)   Parie  con  Onorio  e  fra  le 
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S  C  E  i\  A    V. 

Clotilde  ,    GiiLtj. 

Ciò.  V  EDESTf 

Quanto  debole  io  sono?  Ah  nel  mio  stato, 

Dopo  quanto  segui  con  lui   dovea 

Mrno  amante  mostrarmi.  Ah  come?  Oh  quanto, 

Giulia,  in  un**  alma  tenera  pietaHe 

Fomenta  amor!   Vado  a  celare  altrove 

La  mia  vergogna  ,  ed  il  mio  pianto. 

SCENA     VI. 

Clotilde  ,  Givlia  e  Scjìbamello. 

Scar.  r  ERMA. 

Che  ti  cruccia  ,  o  nipote  ?  Ond'  è  che  pregni 
Hai  di  lagrime  gli  Cechi?  Ancor  tu  forse 
Piangi  il  rischio  fatai  cui  T  esecrando 
Attentato  d''  un  gio\  ane   ribaldo 
Espose  r  onor  tuo  ?  Ma  il  pianto  imbelle 
Non  giova  a  >endicarli. 

Ciò.  11  pianto  solo 

L'arma  è,  signor,  del  nostro  sesso;  e  avvezze 
Son  da  gran  tempo  queste  mie  pupille 
Alle  lagrime  amai'e. 

Scar*  E  proprio  il  pianto 

Della  femmina  vii,  non  di  chi  nacque 
Dal  chiaro  sangue  degli   eroi.  i\r  ascolta. 
Senti  al  \'no  sul   cor  P  enorme  peso 
Dtl  fatto  air  onor  tuo  crr.ilele   oltraggio? 

Ciò.    Signor  5  gli  oltraggi  dell'  onor  non   sente 
Chi  il  proprio  onor  serbar  sa  ad  ogni  rischio. 

Seni-.  Ma  che  pensi  di  quel  nemico  atroce 
Che  tentò  d^  insultarti  ? 

Ciò.  Io  lo  compiango. 

LScar.  E  che  ?  Non  senti  tu  Podio  dovuto 
A  quel  nefando  ?  L^  implacabil  odio 
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Clic  i'al/na  mi  divora,  e  che  dovrebbe 
Più  forte  divampar  entro  ii  tuo  petto? 

Ciò.  Giammai,  signor,  io  non  appresi  alcuno 
Ad  odiar. 

Scar.  Va  ,  ti  credea  più  degna 

Di  quel  sangue  magnanimo  ed  altero 
Che  la  vita  ti  dio.  Tu  dunque  guardi 
Con  occhio  indifferente  i  torti  tuoi  ? 
Ah  pria  eh""  io  gissi  ad  abitar  le  selve 
Certo  in  Verona  chi  vantar  potea 
D' una  illustre  prosapia  il  pregio  avito 
Non  pensava  cosi.  Più  non  ritrovo 
La  nobile  fermezza  ,  e  il  giusto  orgoglio 
De'  pari  miei  fra  queste  mura.  Ah  questi 
I  frutti  son  del  giogo  obbrobrioso 
Che  sul  collo  de^  grandi  impose  questo 
Scaligero  sagace.  Il  suo  governo 
Coi  vanti  di  pacifico,  di  umano 
Toglie  il  punto  d**  onor  ,  snerva  il  coraggio, 
E  distrugge  gli  eroi.  IMa  non  credea 
Che  a  diffondere  aneor  giunger  potesse 
La  moderna  viltà  nel  sangue  mio. 
Sei  mia  nipote  tu  ? 

Ciò.  Lo  son;  ma  invero, 

Signor,  io  non  comprendo  i  detti  tuoi. 
Qui  il  vero  onor  s*"  appi'ezza  ,  ma  disgiunto 
Da  una  ferocia  indomita  e  brutale. 
Mastino  il  padre  è  della  patria... 

Scar»  Taci , 

Sciagurata   che  sei.  Cela  que**  sensi 
Che  delle  nuove  massime  codarde 
Ti  mostran  schiava  onde  infettò  Mastino 
Questa  sordida  età.  Sai  tu  a  qual  segno 
In  faccia  mia  giunse  poc"*  anzi  il  nostro 
Spregevole  tiran  ?  Sai  rhe  a  propormi 
D^  accoppiar  giunse  la  tua  mano  a  quella 
Dcir  empio  oltraggiator  delP  onor  tuo 
Con  nodo  maritai  ? 

Ciò.  Che  !..  Di  Tebaldo 

Sposa  vuoimi  IMastin  ? 
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Scar.  Si.  Tu  Don  fremi  ? 

Ciò.  Dunque  Mastin... 

Scar.  Volea  si  turpe  imene. 

Che  dici?  Ah  forse... 
Cl&.  Io...  no...  Signor...  dipende 

Da*  cenni  di  mia  madre. 
Scar.  E  la  Ina  madre. 

Se  senno  avrà  ,  dipenderà  da^  miei. 
Tolga  Iddio  tanta  infamia.  Ah  pria  eh*  io  soffra 
Di  vederti  giammai  sposa  a  Tebaldo, 
Prima  .  il  giuro  ,  vorrei  con  questa  mano 
A  quell'indegno,  e  a  te  medesma  ancora 
Il  seno  lacerar.  Vorrei  questi  occhi , 
Prima,  per  non  veder  splender  la  luce 
Di  COSI  ree  malaugurate  faci , 
Chiuder  tosto  ,  e  celar  ìa  mia  vergogna 
D'orrida  tomba  nelP  orror.  Vorrei 
De'  Monticoli  pria,  de''  Scaramelli , 
E  de"*  Pigozzi  le  nemiche  stirpi 
Veder  distrutte;  e  gli   ultimi  rampolli, 
Versando  il  sangue  rabido,  ne"*  flutti 
Si  sommergan  delTAdige  ,  e  perisca 
1.3  memoria  di  loro.  E  che?  Tu  volgi 
Altrove  il  viso  pallido  ;  ed  in  vece 
Il  mio  di  secondar  giusto  furore 
Cremi  secretainente  ?  E  tu  dal  ciglio 
In  copia  versi  lagrime  affannose? 
Clotilde... 
Ciò.  Ah,  zio,  non  contrastarmi  ancora 

Fra  tanto  orror  la  libertà  del  pianto. 
Come  ascoltar  i  tuoi  feroci  accenti  , 
E  non  inorridir  ?  Celar  non  posso 
L'acerba  ambascia... 
Scar.  Oh  del  mio  sangue  indegna! 

Io  t' intendo  ,  nipote  :  accesa  forte 
D"'  un  colpevole  foco... 
Ciò.  Ah  signor... 

Scar.  ^  Taci , 

E  risparmia  al  tuo  labbro  in  questo   islanie 
Una  fatai  coufcssiou.  Ma  sappi 


y 
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Che  del  rabido  duci,  che  sta  rinchiuso 
Entro  del  petto  inio,  sarà  per  certo 
Terribile  lo  sfogo.  Io  vivo  ancora  , 
Io  Scaramcllo  son;   né  le  sventure  , 
Ne  r  età  vecchia  ad  av'.ilir  finora 
Giunsero  questo  cor.  Col  tuo  commisti 
Si  denno  vendicar  antichi  oltraggi, 
Onde  r  amaro  tòsco  da  gran  tempo 
L^  anima  m''  avvelena.  De'  tuoi  torti , 
De""  torli  miei ,  delP  onte  del  mio  sangue 

10  sarò  il  sol  vendicator.  Paventi 
Mastino  istesso  il  capitano  ingiusto 

11  mio  lungo  soffrire,  il  mio  furore. 
Sangue  si  vuole  anco  in  Verona  ,  e  sangue 
Ancor  si  verserà.  Forse  che  queste 
Patrie  colline  da  gran  tempo  avvezze 

Agli  oiTori  ,  alle  stragi  non  avranno 

Finor  veduto  ancora  della  mia 

Vendetta  più  terribile,    li  lasciOi 
Ciò.  Ah  per  pietà  ,  signor... 
Scar.  Va  ,  sciagurata  , 

Io  non  t""  ascolto.  Ad  esser  ti  disponi 

O  mia  degna  nipote,  o  mia  nemica,  (i") 

S  G  E  N  A     VII. 

Clotilde  ,    Giulia. 

Ciò.  Xleggimi,  o  Giulia,  io  manco.  Ahimè...  la  piena 
Degli  affanni  m''  uccide.  O  Dio  pietoso  1 
Dilegua  tu  quel  tempestoso  nembo 
Che  mi  minaccia,  e  a^  danni  miei  s"*  aduna. 
Dio  de""  miei  padri,  o  minor  duolo,  o  morte.  (2) 


(0  Parte. 

(2)  Parte  appoggiata  a  Giulia, 


4o  MASTINO   I   DALLA    SCALA  , 

ATTO      QUARTO. 

SCEIVA  PRIMA. 
Mastico  ,    Bailabdiso  ,    Guardie. 

Ball.    i^iGKOR ,  la  gioja  che  ti  ride  in  volto- 
Mostra  compiuti  i  voti  tuoi. 

Must.  Delusa 

Non  fu  la  mia  speranza,  amico  ,  e  alfine 
S''è  placata  Francesca.  In  pria  dell'aspre 
Piena  fraterne  massime  ,  celate 
Col  vel  deir eroismo,  a""  miei  desiri 
Lungamente  s'oppose.  Alfm  la  voce. 
Di  ragione  ascoltò.  Prieghi  e  promesse 
Posi  a  muoverla  in  uso.  Ella  è  alfìn  cJouua; 
Cesse  a"*  miei  detti,  ed  al  jaizon  Clotilde 
Sposa  accordò.  NMio  la  sua  fede  in  pegno  , 
Quanto  conlento  io  son  ! 

Bail'  Ma  Scaramelio 

Ti  resta  a  superar. 

Masf.  Grato  mi  fora 

L'assenso  ancor  di  Scaramel.  Ma  alfine 
Sulla  nipote  a  lui  diritto  alcuno 
Non  accordan  le  leggi.  I  suoi  rifiuti 
Poteano  a  quei  congiunti  di  Francesca 
Le  mie  mire  scomporre.  Or  che  air  imene 
Le  madre  assente  ,  io  Scaramel  non  temo» 
E  quando  pur  nel  suo  pensier  feroce 
Quell"  inflessibil  cor  duri  ostinf.to, 
Forza  sarà  che  a  suo  dispetto  ei  vegga 
La  nipote  felice.  Olà  Tebaldo 
Si  guidi  a  me  ;  di  consolarlo  è  tempo. 
Questa  vittoria  che  il  mio  labbro  ottenne 
Sull'alma  di  Francesca  è  più  d' ogn**  altra  , 
Ch''io  riportassi  mai  fra  Tarmi  e  il  sangue, 
Caro  al  mio  cor. 
^ail.  Nobili  sensi  ,  e  degni 

In  ver  d'un  tanto  eroe! 
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SCENA    ir. 

Mjésnso,  BailahdisOj    Tebaldo  y    Guardie, 

Ttb.  i^iGNOR,  dal  tetro 

Sf|uaIlor  del  career  mio  guidato  io  sono 
Innanzi  a  te.  Degg'io  forse  dal  tuo 
Labbro  Pannunzio  udir  della  mia  morte? 
Esso  ra'  è  dolce ,  e  il  bramo. 

Musi.  Un  tal  desio^ 

Che  la  vita  a  spregiar,  dono  del  cielo 
E  sacrata  alla  patria,  ti  sospinge, 
Indfgno  è  della  forte  alma  d"*  un  prode 
Gavalier  Veronese  ,  ed  esser  puote 
Un  segno  di  viltà. 

Ttb.  Viltà  sarebbe 

Se  la  mia  mano  a  terminar  que' giorni , 
Su  quai  non  ho  poter,   in  me  medcsmo 
Disperato  volgessi.  .Uà  il  mio  fallo  , 
La  tua  giustizia,  i!  triste  mio  presente 
Stato  giustificar  possono  insieme 
La  mia  brama  feral.  Cerco  la  morte 
Perchè  la  merto  ,  e  perchè,  assolto  ancora 
Dalla  clemenza  tua  ,  senza  Clotilde 
Vivere  non  potrei. 

Masi.  Vivrai  felice. 

Rendasi  al  fianco  illustre  di  Tebaldo 
Il  glorioso  acciar.  L^  usa  in  difesa 
Della  patria.  Sei  liberoj  e  disponti 
A  un  contento  maggior. 

Teb.  Ah  Signor... 

Must.  M'odr. 

Il  pentimento  tuo  ,  del  tuo  trascorso 
Le  circostanze,  i  tuoi  passati  merti 
Degno  ti  fer  del  mio  perdono  ,  e  insieme 
Del  perdon  di  Francesca  e  di  Clotilde. 
È  placata  la  madre,  e  a'  voti  tuoi 
Concede  ed  al  tuo  talamo  la  figlia. 

Teb.  Come?  Che  dici?..  Oh  cieli  Creder  pos5''io 
Tanta  felicità  ?  Dunque  Francesca... 
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Must.  È  placata. 

Teb.  E  Clotilde... 

Masu  Fia  tua  sposa. 

7\b.  Ali  Mastino...  ah  signor...  (i) 

Masi,  (jì)  Sorgi ,  e  pon  freno 

Al  violento  giubilo  ,  e  a**  trasporti 
D*  impetuoso  amor.  Pensa  a  qual  rischio 
L'' impeto  ti  condusse.  Tu  sulP  orlo 
Fosti  del  precipizio  ,  ed  un  momento 
Sol  d''  imprudenza  giovanil  vicino 
Fu  a  cancellar  le  tue  passate  imprese, 
E  nella  turba  a  mescerti  de'  rei. 
Pensaci  .  o  figlio ,  e  a  moderarti  impara. 

Ttb.  Su  questa  invitta  man  permetti  almeno  , 
Generoso  Mastin,  che  un  grato  core...  (3; 
Ah  il  mio  braccio,  il  mio  sangue,  la  mia  vita... 

Ma^t.  Se  grato  esser  mi  vuoi,  saggio  divieni, 
E  tal  sempre  ti  mostra.   Ama  la  patria, 
L**  onesto  ,  il  giusto  ,  la  virtude.  Vivi 
Da  Cavaliere  né  più  tua  gloria  oscuri 
In  avvenir  alcuna  macchia.  Resta 
rs'el  mio  palagio  questo  giorno.  Vanne.  (4) 

SCENA    III. 

Mastiso  ,    B^iLABDiso  ,  Guardie. 

Ball.  £  u  saggio  il  cenno  tuo  che  in  queste  mura 

Arresta  oggi  Tebaldo.  Il  cor  feroce 

Di  Scaramel  mal  soffrirà  la  vista 

Della  sua  libertà.   Ciò  porria  nuovo 

Disordine  produr. 
Masi.  Quanto  godrei 

Se  quel  barbaro  cor  vincer  potessi; 

Se  potessi  veder  sgombra  ogni  nube  , 

(i)  Si  getta  a*  piedi  di  Mastino, 

(2)  Lo  rialza. 

(3)  Bacia  la  mano  a  Mastino, 

(4)  Tebaldo  parte. 
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E  ninno  opporsi  a   qursto  lieto  iiuclo 

Ostacolo,  benché  leggici'. 
Bail.  Mastino  , 

Lo  speri  invan. 
Mnst.  Ma  Scaramcllo  alfine 

Frema  a  sua  posta.  In  questo  tlì  Verona 

Di  qupste  tede  dee  veder  la  dolce 

Luce  brillar. 

SCENA     IV. 

A'IjsTiSO  ,   Bailàrdiso  ,   Clotilde  ,   Guardie. 

Ciò.  JLjascia  ,  signor,  deh  lascia 

Che  il  grato  animo  mio  mostri  al  tuo  piede  , 
Signor,  quanto  li   dcggio  1   Or  or  mia  madre, 
Oh  cara  madre!  oh  me  felice!   P  opre 
Mi  palesò  del  tuo  bel  cor. 

Mast.  Tu  merti 

Tutto  ,  o  Clotilde  ,  e  la  tua  pura  gioia 
È  il  grato  guiderdon  delP  opra  mia. 

Ciò.  Ah  se  per  me ,  signor,  festi  cotanto, 
L'opra  compisci  ancora.  Un  zio  disarma 
Ostinato  neir  odio.  Io  fìnch"*  ei  segue 
Tebaldo  ad  abborrir,  d""  esser  felice 
Nutrir  non  so  speme  sicura. 

Baìl.  Chiedi 

DifHcil  opra  ,  o  nobile  donzella. 
Un  mostro  è  Scaramel  che  d'iodio  vive, 
Che  respira  vendetta,  che  si  pasce 
Di  strago  e  sangue.  Egli  non  sol  Tebaldo 
Ma  tutti  i  buoni  odia  e  me  stesso  ,  ed  anco 
Mastino  il  nostro  Eroe. 

eia.  Pur  troppo  è  vero. 

Mast.  D**  anf?mansarlo  si  tenti.  Ma ,  quand"*  anche 
Al  dover  l'indomabile  cervice 
Sdegni  colui  piegar,  questo  non  deve 
Turbar  la  tua  felicità.   Dal  zio 
Tu  non  dipendi.  Ei  non  t^  è  padre,  e  puote 
Teco  consigli  usar ,  ma  non  comandi. 
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FÌ3  sposo  tuo  Tebaldo,  tei  concede 

Il  voler  della  madre,  e  tei  presenta 

La  mano  di  Mastino.  In  me  t"*  affida, 

E  lieta  ti  riraan.  Vien  meco  intanto, 

Bailardino  ,  a  visitar  le  schiere 

Parate  a  incontrar  1'  oste  ai  nuovi  alborù 

Pria  per  le  cure  mie  sieno  felici 

I  cittadini  miei ,  poi  pel  mio  braccio 

Dal  nemico  furoi'  sieno  difesi. 


S     G    E    N    A       V. 

Clotilde. 


D. 


'uKQrE  è  cangiato  il  mio  destin  ?  TebaWo 
Dunque  senza  arrossir  veder  poss''io, 
Senza  rimorsi  amarlo  ,  e  far  palesi 
Gli  affetti  miei  senza  timor  ?  Oh  caro 
Adorato  Tebaldo  !  Io  la  tua  mano 
Adunque  stringerò  ?  L''amor  s"*  accorda 
Il  mio  tenero  amor  con  la  virtude  , 
Col  mio  dover  ,  con  la  ragione?  Un  sogno 
Tanta  gioja  mi  sembra  ,  e  credo  appena 
Sì  inaspettato  cangiamento  e  caro. 
Ma  ,  non  so  come  in  fra  la  pura  luce 
Del  mio  vivo  piacer  s**  innalza  ancora 
Una  nube  di  duolo.  O  sia  che  1'  alma  ^ 
Avvezza  sempre  alle  sventure,  opprima 
Si  gran  contento  ,  o  che  presaga  io  sia 
Di  qualche  nuovo  mal  che  mi  sovrasti  , 
Slille  cure  tuttor,  mille  timori 
Combattono  il  mio  core.  Ah  che  mio  zìo 
E  di  tutto  capace.  Eccolo.  Oh  cielo  ! 
Funesto  incontro  !  Oh  qual  furor  passeggia 
Su  quel  torbido  volto  ! 
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SCENA    VI. 
Clotilde  e  Scjìp.amello, 

Scar.  Uh  rabbia!  Oh  scorno! 

Oh  debole  Francesca,  indegna  suora 
Di  Scaramel  ,  dalT  empio  affascinata 
Prestigiator  Scahgero!  Oh  vendetta: 
In  faccia  alla  viltà  de^  miei  congiunti 
Tu  sostieni  il  cor  mio.  Sei  qui  ,  codarda 
Figlia  di  più  codarda  madre  ?  Cieco 
Mi  rende  il  mio  furor. 

Cln.  Ah  signor  ,  ccàsa 

Dd?  rimproveri  ingiusti,  e  ornai  ,  deposto 
Lo  sdegno  intempestivo  ,  O'Ii  placalo 
Una  nipote  tenera  che  in  mezzo 
Al  tuo  furore  anror  t"*  onora  e  t'ama. 

Scar.  E  che  vuoi  dir  ?  Vorresti  forse  teco 
Condurmi  a  delirar?   Senti,  se  m''ami, 
Se  alligna  ancora  in  tn  qualche  germoglio 
Di  quel  severo  onor  che  annidò  sempre 
Nel  tuo  sangue  tr;idito  ,  se  diversa 
Sei  dalla  madre  tua  ,  che  abbacinata 
Dai  detti  di  Mastino  al  tuo  nefando 
Imene  acconsenti  col  reo  Tebaldo, 
Va  ,  ricusalo  tu. 

Ciò.  di'  io  lo  ricusi! 

Scar.  Si  ,  ricusarlo  dei.  Vesti  lo  sdegno 
Di  Scaramcllo  ,  e  con  eroico  spirto 
T''  appresta  ad  emular  le  donne  altere 
Che  nelP  eia   passata  oinàr  tua  stirpe. 
Odia  Tebaldo  quant'io  Podio;  abborri 
Lo  Scaligero  vii  ,  «he  i  rer  difende  , 
Che  protegge  i  misfatti*,  e  tu  sarai 
La  mia  delizia.  Noi  vivremo  insieme 
Neir astio  e  nell'onor  forti  e  costanti, 
S'  anco  mai  sei)ipre  ci  astringesse  il   fato 
Le  alpestri  ad  abitar  rupi  di  Baldo. 
Tu  il  soiteguo  sarai  della  vecchiezza 
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Di  S'-aramelIo  ,  e  la  tua  mano  amica 
Gli  occhi  mi  chiuderà  nella  suprema 
Ora  del  viver  mio.  Tuo  sar'i  quanto 
A  me  in  retaggio  signoril  fortuna 
Larga  concesse  ,  ed  io  potrò  lasciarti 

Di  mie  ricchezze  ,  e  del  mio  sdegno  crede. 

I\Ia  pria,  credilo  a  me,  vendicheremo 

GP  infami  torti,   e  Tonte  aspre  del  nostro 

Sangue  contaminato.  Un  astro   forse 

Splende  al  presente  in  ciel  propizio  a'  miei 

Terribili  disegni.  Non  lontano 

Forse  di  mia  vendetta  è  il  desiato 

^lomento  favorevole.   L'  ingiusto 

Mastino  forse...  Ebben  ,  nelP  abbandono 

Delhi  sorella  mia,  nella  totale 

Viltà  de"*  nostri ,  in  te  trovo  il  mio  sangue  ? 

Rispondimi,  Clotilde. 
Ciò.  Oh  Dio:  L'orrore... 

Scar.  Trema  di  bilanciar. 
Ciò.  L*"  orror  m"*  annoda 

La  lingua,  e  il  ror  m''agghiaccia.  Ah  signor,  come 

La  tenerezza  del  cognato  sangue 

Congiunger  puoi  con  lai  ferocia!  Dunqnc 

A  prezzo  si  feral  mcrcar  degg"'  io 

I!  soave  piacer  d'esserti  cara? 

Altri  vincoli  adunque  unir  non  ponno 

De"*  nostri  cor  gli   affrlli  che  gli   orrentli 

Della  vciiiutta   e  del  furor?  Le  voci 

D"*  umanità  non  odi  ? 
Scar.  Odo  le  sacre 

Voci  del  puro  onor  delle  famiglie 

Che  vilipeso  fu  ,  che  sangue  chiede. 
Ciò.  Ma  la  madre,  signor... 
Scar.  •  Taci.  Francese» 

Non  è  più  mia  sorella.  Essa  il  suo  «angue 

Tradisce  ;  e  mia  nemica. 
Ciò,  Oh  Dio  !  Mastino... 

Scar.  E  un  tiranno, 
Ciò.  Tebaldo,.,   ,  . 

Scar.  £  un  traditore. 


ATTO    QUARTO.  4? 

Ciò.  Ah  non  è  nn  ti\ì(!itor;  Tcl)al(lo  è  un  dolce 
Pvipolp  clip   tn   acquisti,   un  degno  sposo 
E  eli   Clofikle   tua  che  a  Jei   prcscnl.i 
Non  il  tiràn,   ma  l'amoroso  patire 
Del  popolo  ,  IMastin  ,  che  a  lei  concede 
Placata  madre  ,  tenera  tua  suora  , 
Non  tua  nemica.  Ah  zio,   di  mutua  fiamma 
Ardono   i  nostri  cor... 

Sccif.  Perfida  !  A  tanto 

Giungo  la  tua  temerità  !  Vantarti 
D"*  nn  colpevole  amor  !  Chiudi  quel  labbro  ; 
O  eh"'  io... 

Cìn.  Signor,   t*"  inganni  ,  or  questo  amore 

Più  colpevoi   non  è.  Chi  mi  die  vita 
Tebaldo  accorda  a  me  :  n    è  degno... 

Scar.  Oli  furie 

Che  lacerate  questo  cor  I  Lo  sdegno 
Più  non  posso  frenar. 

Ciò.  Placati  ,  e  imita 

Della  mia  genitrice  il  dolce  esempio. 

Scar.  Io  fremo.  Olà,  parti,  Clotilde. 

Ciò.  Oh  quanto 

Con  tuo  consenso  andrei  ,   signor  ,  più  lieta 
Al  letto  nuzial. 

Scar.  Va  5  scellerata, 

Vanne  fra  P  ombre  ad  aspettar  P  amante,  (i) 

SCENA    VII. 

Clotilde  ,  Sc^ramello  e   Tebaldo. 

Ciò.  i^occor.so  ,  oh  Dio  ! 

Teb.  Che  tenti,  crapio.^  (2) 


(0   Trac  un  piif^nale   e  l'uol  ferirla. 
(2)   Gli  toglie  di  mano   il  pugnale. 
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SCENA     Vili. 


Bailardiso  ,   Guardie. 

Mast,  \jiviz  v^do  l 

Un  ferro  di  Tebaldo  in  man  !  Tacete  ! 
Chi  quel  ferro  impugnò  ?  Contro  qual  seno 
Destinato  era  il  colpo? 

Tcb.  Oh  ciel! 

Mast.  Tebaldo  ; 

Oseresti  di  nuovo  ?.. 

Tvb,  Io! 

Ciò.  No... 

Scar.  Ribaldi  5 

Le  vostre  accuse  ,  eh'  io  dispregio ,  io  senza 
Timor  prcvenirò.  Quel  ferro  è  mio. 
Contro  di  questa  perlida  la  mano 
M'armò  giusto  furor.  Ma   il  mio  nemico, 
Il  reo  felice  ,  che  tu  scusi  ,  venne 
Per  mio  obbrobrio  maggior  fino  a  rapirmi 
Un''  ombra  di  vendetta  che  il  mio  braccio 
Nel  sangue  fatta  avria  d"*  una  nipote 
Ribelle    al  suo  dover. 

Masi,  Cotanto  ardisci  ? 

Guardie. 

Ciò.  Ah  signor,  perdona  il  primo  moto 

D^un"*  anima  feroce. 

Teb.  Egli  è  mio  zio. 

Dachè  Francesca  acconsenti  eh'  io  stringa 
Di  Clotilde  ìa  mano  ,  in  lui   rispetto 
Questo  sacro  carattere.  Mi  spinge 
Questo  nome  a  dift^cherlo,  ed  imploro 
Per  lui   la  libertà.  Non  con  la  forza, 
Ma  col  rispetto  unni  ,  con  le  preghiere 
Si  deve  disarmar. 

Cln.  Né  a  tali  accenti 

Prsti  commosso  ? 
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BaiL.  Ed  ei  resiste  ancora 

A  SI  bella  virtù  ? 

Teb.  Lascia  che  in  segno 

Di  tenera  amistà...  (i) 

Scar.  Scostati ,  audace  ,  (2) 

Non  t"*  appressar.  La  tua  pictade  abborro, 
Sdegno  la  tua  amicizia  ;  oggetto  sei 
Deir  implacabil  odio  mio.  Chi  giunse 
Una  volta  a  insultarmi  ,  chi  fe^  oltraggio 
Al  mio  sangue  ,  per  sempre  é  mio  nemico. 
Va  con  altri  ad  usar  le  tue  lusinghe  , 

I  tuoi  vili  artificj.  In  me  non  hanno 
Potere  alcuno  ,  ed  il  mio  cor  da  questi 
Non  si  lascia  sedur.  Vantali  in  faccia 
Al  tuo  gran  difensor;  che,  se  voluto 
Della  giustizia  avesse  udir  le  voci , 
Dovea  punire  il  fallo  tuo  ,  dovea 
Versar  tutto  il  tuo  sangue  a^  piedi  miei. 

JUast.  Oh  stirpe  de"*  tiranni  I  Ah  ben  si  vede 
Che  nelle  vene  tue  rabido  scorre 

II  sangue  d**  Ezzelin.  Tu  questo  mostro 
Vinci  in  fierezza  ,  ed  Alberico  il  cruilo 
Fralel  di  quella  furia,  ed  Anfedisio  , 

-Ed  Enrico  da  Egna ,  e  tutti  questi 
Figli  della  barbarie  ,  i  di  cui  nomi 
Saran  mai  sempre  di  memoria  infame 
Gli  orsi  de*"  gioghi  tuoi  genio  men  crtido 
Nutrono;  e  fin  di  belve  abbiamo  esempli 
Che  abbandonaro  a"'  benehcj  in  faccia 
La  ferità  natia.  ìMentre  Tebaldo 
Umile  a  te  si  piega,  e  il  mio  disarma 
Giusto  rigor,  tu  lo  discacci  ,  ingrato, 
E  a  lui  protesti  odio  mortai?  Rispondi, 
Orror  della  natura  ;  e  dove  mai 
Ferocia  si  brutal  dove  apprendesti? 
Scar.  E  tu  dove  apprendesti  ,  allor  che  reggi 
Le  bilance  d**  Astrea  ,  gli  enormi  eccessi 


(0  Vuole  abbracciar  Scaramello, 
^,2)  Lo  respinge. 
Pindcnionte,  voi.  L 
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A  lasciare  impuniti  ,  e  i  fatti  oltraggi 
Alle  famiglie  nobili  ?  Tu  nutri 
Viscere  cii  pinta,  ma  a  danno,   a  scorno 
Sol  (lelP  onore  altrui.  Tu  mi  rispondi  , 
Protrttor  de"*  delitti:  a  tuo  capriccio 
Dunque  or  giiistizia  adopri  ed  or  clemenza? 
Ah  il  conte  Lodovico  ,  il  di  cui  nome 
Oggi  sì  detestato  è  in  queste  mura, 
Cosi  ingiusto  non  fu.  Cui  sa?  Non  anco 
Spento... 

Masi,  Ferma.  Rammenta  i  giuramenti 

Che  festi  un  di.  Se  aggiungi  un  detto  solo, 
Sei  reo  di  fellonia,  sei  dichiarato 
Nemico  della  patria  ,  ed  un  mio  cenno 
In  carcere  ti  chiude. 

Scar.  Allor  che  accuso 

La  tirannide  tua  ,  quando  condanno 
li  tuo  turno  governo  ,  io  non  offendo 
La  salitila  de"*  giuramenti  miei  : 
Né  questo  è  già  lo  stesso  che  il  partito 
Del  Conte  favorir.  (Ah  potess'' egli 
Vincitore  introdursi  oggi  in  Verona!) 
Ebhon:  che  tardi  a  itnprigionarmi  ?  Appaga 
La  tua  ncqui iia.  Sarà  questo  un  atto 
Di  tua  giustizia  capricciosa.  Oh  miei 
Concittadini  ,  a  chi  obbedite  mai  ! 
jMiseri  !  Tu  ,  Mastin  ,  del  veronese 
Popolo  capo  sci  ,  non  sei  monarca. 
Noi  ti   vestimmo   del  poter  supremo 
Perchè  ,   seguendo  V  equità ,  tu  fossi 
Un  giudice  incorrotto  5  e  tu,  abusando 
Dcir  ampia  autorità,  reggi  a  tuo  senno, 
£  parli  da  sovran. 

Mast.  S"*  io  n"*  abusassi 

In  ceppi  fu  saresti;  e  ben  lo  mcrti 
Pel  tuo  cieco  furor,  per  Pattentato 
Della  nipote  tua  contro  la  vita, 
E  per  gli  amari  insulti  tuoi.  Potrei 
Frenar  noi   fondo  d'  una  torre  il  tuo 
Parlar  sedizioso  :  ma  mi  sento 
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Grande  cosi  ,  eh"*  io  ti  dispregio.  Il  solo 

Gastig;o  tuo  sarà  il  veder  felice 

La  tua  nipote  col  suo  degno  sposo. 
Scar.  Tronca  prima  i  miei  di:  su,  mi  condanna. 

Il  carnefice  ov"*  e  ?  Dammi  la  morte. 
Must.  No  ,  i  tuoi  di  scellerati  io  serbar  voglio. 

Fremi  ,  o  crudo,  a  tua  posta.  Un  giorno  Iddio 

Forse  sparger  vorrà  celeste  lume 

Sulla  cieca  tua  mente.  A  tuo  dispetto 

Del  nodo  intanto  della  tua  nipote 

Esser  dei  spctlator.  Che  si  prepari 

Quant"*  uopo  è  a  celebrar  in  mia  presenza 

Un  nobile  imeneo  sarà  tua  cura  , 

Bailardin. 
BaU.  P  ubbidirò  con  gioia. 

Ttb.  Ah  !\Iasliuo... 
Ciò.  Ah  signor... 


SCENA     IX. 

CLOTiLot  ,  Scaramello  ^    Tedaldo^  Mastiso  ^ 
Bailardiso,   Guardie  ,  Osorio. 

Onnr.  iJzi.  popol  nostre 

Illustre  Capitan,  sono  i  nemici 
Presso  alle  porte  di  Verona  ,  e  tutta 
Copron  d^aste,  di  tende,  e  di  cavalli 
L'*adjacente  pianura.  Han  molte  schiere 
SulPAdige  gittati  i  ponti ,  e  in  chiuse 
Ordine  movon  per  le  vie  scoscese 
Della  Val-policella.   Assalir  forse 
Disegnan  la  città  dal  vicin  colle, 

Scaì\  (  Oh  lusinga  !  ) 

Mast.  Costor  del  loro  folle 

Ardir  si  pentiran.  Bailardino, 
Prendi  la  via  del  colle  ,  e  va  P  orgoglio 
A  punir  di  quegli  cmpj.  E  tu,  Tebaldo  , 
Col  tuo  drappel  ver  la  pianura  vanne 
Il  primo  a  sostener  impeto  ostile. 
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Io  fra  poco  sarò ,  deve  fìa  d'  uopo  , 
Col  nerbo  delle  schiere  in  vostro  ajuto. 
Eail,  (i)  Vado  ,  Signor,  e  nel  seren  tuo  volto 
Io  leggo  la  vittoria.  (2) 

SCENA    X. 

Clotilde  ,  Scjbamello  ^    TtBAhL>o^  Mastiso  , 
O.sofìio  ,  Guardie. 

Iflast.  vJg>-'  ombra  spenga 

Dell'error  tuo  ,  Tebaldo  ,  il  tuo  coraggio. 

Va,  merita  Clotilde. 
Teb.  (3)  Ah  questo  brando 

Ferve  nella  mia  mano.  Addio,  Clotilde. 

Tutto  cosperso  di  nemico  sangue 

Io  fra  poco  godrò  di  presentarti 

Una  man  vincitrice. 
Ciò.  Addio  ;  secondi  , 

Mia  vita ,  il  tuo  valor  propizio  il  cielo.  (4) 

SCENA    XI. 

Clotilde  ,  Scarj:ìiello,  M^sri^fo,  O.wbio, 
Guardia. 

Masi.    JLv  nel  palagio  mio  resta,  Clotilde. 
Sara  tua  cura,  Onorio,  che  difesa 
Sia  di  quel  mostro  tacito  e  pensoso 
Da  ogni  insulto  crudel ,  fin  eh'' io  ritorni 
Trjonfalor  delle   nemiche  schiere.  (5) 
E  tu  ,  se  tanta  hai  pur  sete  di  sangue  , 
È  questo  il  tempo  di  sbramarla  contro 
I  comuni  nemici.  Non  difendi 
La  patna,  di^  ?  ^ 

(!)  Snuda  la  spada,         (2")   Parte. 

(3)  Snuda  la  spada.         (4)  Parte   Tebaldo. 

(^b)  Snuda  la  spada. 
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Scar.  (i)  So  il  mio  dover. 

J^ast.  Clotilde, 

Sarai  felice.  Ognun  s**  affretti.  Andiamo.  (2) 

SCENA    XII. 

Clotilde  i   Scjrjmello  e  Osorio. 

Ciò.  vJh  Mastin  generoso!  Il  tuo  trionfo 
Conceda  il  cielo  a^  voti  miei.  Deh  alfine 
Tu ,  caro  zio... 

Scar,  Lasciami  ,  ingrata.  (.3) 

SCENA      XIIK 

ScAìiA-IELLO. 

Ah  possa 
QuP5ta  -mia  spada  ultrice  a  quelle  unirsi 
De'  fuorusciti  assalitori  :  in  mezzo 
Possa  condurli  a  queste  vie  fumanti 
Di  sangue  ,  e  di  cadaveri  coperte. 
Gran  Dio  !  Questa  compir  possa  nel  seno 
Squarciato  di  Mastin  la  mia  vendetta.  (4) 

ATTO       QUINTO. 

SCENA  PRIMA.  (5) 

SCAKAMELLO  ,      UcOlfE  ,      Salellui. 

Scar.  ilrvipio  destino,  hai  vinto.  II  Conte  fugge, 
Giacciono  estinti  i  suoi  seguaci ,  e  invano 
Sperai  con  V  armi  loro  una  vendetta 
Compir  palese  ,  e  memoranda  ,  e  degna 

(1)  Snuda,  la  spada.     (2)  Parte  con  le  guardie. 
(3)  Partono  Clotilde  ed  Onorio.       (4)  Parte. 
(5)  È  notte ,  e  la  scena  è  illuminata    da  poche 
t  smorte  lampadi. 
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Di  Scaramello.  Oh  mia  crudel  fortuna  ! 

Fui  nella  mischia ,  Ugon.  Sotto  le  insegne 

Di  JMastino  in  sembianza  il  braccio  armato 

Era  a  danno  de'  suoi.  Fra  il  sangue  e  i*  ire 

L'orribile  disordine  di  Marte 

L''  opre  celava  ,  confondeva  i  colpi. 

Ah  Ugon  ,  più  volte  alzai  la  voce  invano 

I  fuorusciti,  ad  animar  ,  che  oppressi 

Da  panico  terror  quali  dispersi 

Fuggian  per  la  campagna ,  e  offriano  il  petto 

Al  cittadino  arciarj  quai  dalle  balze 

De""  monti  rotolavano  ,  e  le  tempia 

Frangeansi  e  1'  ossa  ne"*  macigni  5  e  quali 

Dagli  argin  capovolti  avean  nell'onde 

Sariguinose  delTAdige  la  tomba. 

Tutto  è  perduto.  Oh  rabbia  !  E  sarà  vero 

Ch' ic  mora  invendicato  ?..  Ugone ,  amici^ 

Mi  siete  voi  fedeli  ancor  ? 

Ugon.  Di  noi 

Disponi  ,  0  ScararaeL  Questi  del  Conte 
Forti  seguaci  antichi  una  perduta 
Pugna  non  giunge  ad  avvilir  :  san  essi 
La  morte  dispregiar. 

Scar.  Voi  vi  celate 

Di  quel  marmoreo  portico  fra  gli  archi 
Col  favor  della  notte.  A  ferir  pronte 
Sieno  le  vostre  mani.  Ite  :  la  mia 
V- additerà  de'  vostri  colpi  il  segno. 
Rompete  ogni  dimora. 

Ugon.  Andiara.  Signore, 

Prescrivi  5  imponi,  e  noi  sarem  fedeli.  (() 


(0  P(^ru  coi  SatdlUi. 


ATTO    (^>C1M0.  ; 

SCENA      II. 

SCABAMELLO. 

OoLO  il  mio  braccio  m""  è  fedele.  Ah  vieni  , 

KapicJo  vieni  ornai  Ircmontlo  e  caro 

iMomcuto  sacro  air  ira  mia.  Fra  queste 

Opache  ombre  notlurne  innalzar  posso 

D"*  omicida  pugnai  la  mano  armata 

Protetta  dalie  tenebre  ;  ed  il  colpo  , 

L**  ardito  colpo  punitor  di  queste 

Poche  lampane  e  smorte  il  dubbio  lume 

ftli  piiote  assicurar.  Ma  quelle  faci 

Che  saran  guida  al  Duce...  Ah  queste  solo 

Dovranno  rischiarar  la  mia  vendetta. 

Di  mia  vendetta  dietro  alP  orme  io  veggo 

Passeggiar  la  mia  morte...  Ebben  ;  si  mora, 

I^Ia  vendicato.  O  figlie  atre  dMnferno 

Furie  vendicatrici  ,  io  ,  sì  ,  vi  sento 

Le  vipere  agitar  ,  scuoter  le  faci 

Nel  furente  mio  cor.  Gente  s"*  avanza. 

Forse  fui  discoperto.  Ella  é  P  indegna 

Nipote  mia.  Finger  ra''è  forza,  e  fremo. 

SCENA    III. 

Scjrjìmello  j  Clotilde^  Giulia  ,  Osorjo. 

Ciò.  VJTiULtA,  Onorio,  non  anco  a  noi  novella 
Giunse  del  gran  conflitto  ?  Ah ,  se  non  erro  , 
Quegli  è  mio  zio. 

Onor.  Tu  qui  sei,  Scararaello  ? 

Che  fai?  JMrntre  Mastino,  e  i  Veronesi 
Stan  contro  alPaste,  e  alle  nemiche  spade 
Per  la  Patria  salvar  ,  tu  qui  ritorni 
Disertor  della  pugna  ? 

Scar.  Io  reco  il  primo 

V  annunzio  a  voi  della  vittoria. 
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Ciò.  Ah  dunque 

Siam  vincitori  alfin.  Sien  grazie  eterne 
Al  gran  Dio  degli  eserciti ,  che  solo 
Trionfo  de''  nemici.  E  tu  con  quali  , 
Signor,  sensi  ritorni?  Hai  disfogato 
Tutto  contro  Postil  gente  lo  sdegno  ? 
Sei  placato  con  me,  col  capo  illustre 
Del  popol  no&tro ,  con  Tebaldo  ? 

Saar.  Addio.  (0- 

SCENA     IV. 

Clotilde i  Giulia  ,    Osobio. 

Ciò.  v^oAHTO  queir  alma  tenebrosa  sembra 

Dalle  furie  agitata  I 
Gnor.  In  quella  etade 

Possibile  non  è  che  un'  alma  in  cui 

Radicate  le  massime  crudeli 

Sono  ,  ed  in  cui  di  falso  onor  s'  intrude 

LMdea,  possa  ammollirsi. 
Ciò.  Onorio,  Giulia  , 

Un  improviso  tremito  mi  scuote 

Le  membra  tutte.  Io  gelo. 
Gìul.  E  qua!,  signora, 

Terror  t*  assai  ?  Qual  n'  hai  ragion  ? 
Ciò.  Paventro 

Qualche  esecrando  orribii  caso. 
Onor,  Eh  lascia 

Questi  vani  timori,  e  ti  prepara 

Tosto  a  gioir  della  vittoria  ,  e  al  dolce 

Fruir  delle  tue  nozze. 
Ciò.  Amici ,  è  vero  , 

Esser  lieta  dovrei  :  ma  ,  oh  Dio  !  non  posso. 

Un  incognito  orror  mi  turba  ,  un  negro 

Presentimento  il  desolato  spirto 

ì\r  opprime.  Il  zio  feroce...  i  pochi  e  tronchi 

Accenti  suoi...  Gli  erranti  e  incerti  passi 


(0  Si  ritira  dal  lato  opposto  al  porticato. 


ATTO    QUINTO.  Z'J 

Ch^egli  rivolge  in  questi  luoghi...  Amici... 
Fra  queste  tacit^  ombre ,  in  seno  a  questa 
Quiete   delle  cose...  Ah  non  m'inganna 
L"'  alto  terror  che  mi  circonda...  ah  veglia  , 
Veglia  certo  il  delitto.  Io  già  ne  veggo 
L**  immagin  feral. 

Onor.  Clotilde  ,  questo 

Femminile  timor  è  di  te  indegno. 

dui.  Ti  calma  per  pietà. 

CU).  Giulia  ,  non  vedi 

Tu  per  quest'  aer  cieco  errar  le  tetre 
Larve  di  morte?..  Oh  Dio!..  Non  vedi,  Onorio} 
Queste  strisce  di  sangue...  questo  foco 
Fiosseggiaute  e  maccliiato... 

Giul.  Oh  qua]  la  invade 

Funesto  error  ! 

Onor.  Bailirdino,  vieni. 

Clotilde  oppressa  da  spavento  ignoto 
T'affretta  a  consolar. 

S  C  E  N  A    V. 

Clotilde  ,  Giulijì  ,  Osorio  f  Bailardì^o  , 
Soldati.  (I) 

Ball.  ii3iAM  vincitori. 

Dal  canto  della  rupe  a  me  fortuna 
Propizia  arrise  ,  e  i  fuorusciti  parte 
Trepidi  in  fuga  or  van  ,  parte  trafitti 
Dal  cittadino  acciar  mordon  la  terra. 
La  vittoria  e  compinta.  Il  lieto  avviso 
Mi  giunse  or  or  che  dalla  parte  ancora 
Del  pian  fugati  o  spenti  sono.  Breve 
Difesa  ancor  contro  le  nostre  spade, 
Del  fiero  Conte  condottier  seguendo 
Il  furor  disperato  e  Tire  estreme. 
Fa  di  nemici  picciol  stuol.  ^Mastino 

(0    /    soldati    di    Bailardino   hanno    le    faci 
acesse. 
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A  terminar  di  distrui^ijfre  que'  tristi 
Avanzi  della  gran  sronfitta  lascia 
Il  valoroso  giovane  Tebaldo  , 
E  a  noi  rivolge  il  pie.  Lo  vidi  io  stesso 
DalPalto  della  rocca,  al  molto  lume 
Delle  fiaccole  ardenti  onde  fugate 
Eran  T ombre  notturne  ,  che  da'*  suoi 
Guerricr  vittoriosi  intorno  cinto, 
Tra  gli  apfilausi  del  popolo,  passava 
De^  Borsari   la  porta.  Ei  qui  a  momenti 
Sarà,  né  guari  tarderà  Tebaldo, 
Finito  di  fiaccar  P  ostdr  orgoglio, 
Pieno  de""  suoi  trofei  nelle  tue  braccia 
A  rivolar.  Giunge  Maslin. 
Ciò.  Compisci 

La  mia  felicitade,  e  i  miei  sospetti 
Tu  dilecna  ,  sran  Dio. 


SCENA     VL 

Clotilde,  Giclia,  B^ilardiso  j  OifOBio  ,  Ma- 
sTiso  (0,  ScABAMELLO  y  UcosE  ^  Soldaiì  )  Sa- 
le lì  ili  f  Guardie. 

Scar.  (2)  L^OMPAGM,  air  armi. 

Mori.  (3) 
Must.         Ah  tradito  sono.  (4) 
Scar.  Or  nelP  inferno 

Proteggerai  le  colpe.  (5) 

(0  Spunta  nel  portico  seguito  da  soldati  e  guar- 
die  con  faci  accese. 

(2)  Trapassa  rapidamente  la  scena  seguito  dai 
suoi  satelliti, 

(3)  Si  lancia   precipitosamente    nel  portico ,    e 
scaglia  un  colpo  a  Mastino. 

(4)  Dal  di  dentro  del  portico. 

(5)  Esce  col  pugnale  insanguinatOj  e  si  dilegua 
€0""  suoi. 


4 


ATTO    QUINTO.  5g 

Onor.  Ah  tratlitore!  (i) 

rio.  Oh  Dio! 

Bail.  Caso  esecranrlo!  (i) 

Ciò.  Ah  troppo  veri 

"Voi  foste  ,  o  miei  timori. 

Bail.  Oh  qual  li  veggo 

Sventurato  Mastin  ! 

Mast.  Colui  che  spinse 

La  furibonda  man  nel  fianco  mio, 
Cohii  soltanto  è  sventurato,  e  solo 
Di  te  nopote  sua  merita  il  pianto. 
Eccovi  ,  o  Veronesi  ,  eccovi  in  braccio 
Di  cruda  morte  violenta  il  vostro 
Padre  amoroso.  Io  vissi  sol  per  voi, 
Ed  un  di  \o\  mi  uccide.  I  pensier  soli 
Ch''  io  nutrii  sempi-^  fur  la  vostra  gloria  5 
La  vostra  pace,   il  vostro  ben,  la  vostra 
Feliciti!  compiuta.  Ah  non  potei 
Giungere  a  sradicar  da  tutti  i  cori 
La  ferocia  natia:  ne  provo  io  stesso 
Gli  effetti  miserandi ,  e  alle  sue  furie 
Immolato  son'  io.  Le  mie  paterne 
Tenere  cure  ,  nel  momento  appunto 
Che  tentano  calmar  l'ire,  e  ne"*  cori 
Spander  dolce  amistà  ,  son  compensate 
Da  un  ferro  tradilor.  Non  è  la  spada 
Del  Conte  mio  nemico  in  fra  i  battuti 
Merli  della  città  che  mi  trafigge, 
È  un  pugnai  veronese,  è  la  man  cruda 
Di  tal  cui  perdonai  le  antiche  offese  , 
Di  tal  che  in  larga  copia  io  ricolmai 
De'  beneficj  miei.  Vinco  i  nemici  , 
Salvo  dalP  ire  lor  torno  fra  miei  , 
E  ritrovo  la  morte.  Ah  caro  amico 


(1)  Cava  la  spada  ,  e  co''  soldati  segue  Scara- 
mello. S^  ode  mischia  di  dentro. 

(2)  Bailardino  e  Clotilde  iranno  incontro  a 
Mastino,  che  s'' avanza /eri  lo  e  sosteniuo  da  al- 
cune guardie. 
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Bai'lardin ,  Clotilde  amata  figlia  , 

Ambo  frenate  quel  pietoso  pianto 

Qie  vi  sgorga  dal  ciglio.  Ognun  che  nasce 

Alla  comune  inesorabil  legge 

Dee  soggiacer.  Se  V  impensato  colpo 

D"*  un  assassin  troncò  la  vita  mia  , 

JS'on  troncò  la  mia  gloria. 
Ciò.  Ab  in  mille  parti 

Mi  sento  il  core  a  lacerar. 
Bail.  Gran  Dio  l 

Tu  mori  !  Ed  io  li  sopravvivo? 
Must.  Devi 

Viver  ,  Bailardino.  In  queste  orrende 

Stagioni  è  necessaria  ai  Veronesi 

Troppo  la  tua  virtù.  Se  in  queste  mura 

V  ha  qualche  mostro  ancora  a  quel  simile 

Qie  bruttar  si  potè  nel  sangue  mio  , 

Vi  son  però  molte  anime  sublimi  , 

Molti  onorati  cittadini,  amanti 

Della  giustizia  e  della  pace  ,  eterne 

Massime  del  mio  cor.  Tu  questi  semi  , 

Che  in  questo  suol  primo  gittai,  coltiva, 

Bailardino,  in  tutti;  e  ancor  felici 

Saranno  i  Veronesi  ,  e  la  memoria 

Benediranno  di  Mastin. 

SCENA     VII. 

Clotilde,    Givlìa  ,    BjiLjtDiyo  .,  Mmstìso  , 
Guardie^   Saldali^    Tebaldo  :    altri  ScUlali.  (i) 

Tei.  £  UGATI 

Tutti  i  nemici  o  spenti  alfm...  Che  vedo! 
Potentissimo  Iddio!  Che  orrenda  scena! 

Bail.  Vedi  il  furor  di  Scaramello. 

Teh.  Ah  mostro  I 

Giorno  infausto  \  Ah  sisrnor  ! 


(i)  Tebaldo  ha  la  spada  nuda,   s   i    suoi   sol- 
dati le  faci. 
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Mail.  Tebaldo  ,  ah  vieni  , 

T'accosta  a  questo  sen.  La  tua  presenza 

Fede  mi  fa  della  vittoria  intera 

Sui  nemici  compiuta.  Io  giunto  sono 

De'  mici  giorni  alT occaso.  Ah  pria  chMo  spiri 

Vo''  di  Clotilde  tua  vederti  sposo. 

Per  poco  ancor  di  rendervi  felici 

11  soave  piacer  m""  arresta  in  seno 

L'anima  fuggitiva.  O  figli  miei,  (t) 

V  appressate  ,  porgetevi  la  destra.  (2) 

Siate  lieti  e  concordi,   e  questo  nodo 

Produr  possa  progenie  valorosa 

Contro  i  nemici ,  e  della  pace  amante 

Fra  le  mura  paterne. 
Teb.  Ahi  ,  qual  virtude 

Perisce  ! 
Ciò.  E  chi  frenar  può  il  pianto  ? 

Mast.  Amici  , 

Mancar  mi  sento..*  m'abbandona  e  langiie 

Il  vitale  vigor...  Possa  Mastino 

Esser  l'estrema  vittima  di  tante 

Truci  discordie  Veronesi...  e  possa 

Dal  sangue  mio  ripullular  la  pace... 

Ah  mi  fugge  la  luce...  agli  occhi  miei 

Le  tenebre  s' affollano...  ed  un  gelo 

Tutte...  le  membra...  mi...  discioglie...  oh  Dio!  (3) 

Scaramello  !..  infelice  !..  io.,  ti...  perdono... 

Io*.,  moro...  (4) 


(0  5*1  rialza  lentamente. 

(2)  Tebaldo  e  Clotilde  5' 
a  Mastino  ,  ed  egli  congiimge  le  loro  mani. 

(3)  Onorio  conduce  iScaramello  incatenato  fra 
le  guardie. 

(4)  Spira. 


6?.  MASTINO    I   DALLA   SCALA  ,    ATTO    QUINTO. 

SCENA     Vili. 

Clotilde  ^  Giulia,  Bailabdiso  ^  Mastico, 
Tebaldo^  OiSObio,  Scaramello,  Guardie,    Soldati- 

Ciò.  t-Ji  più  non  è. 

Teb  Barbaro  ,  mira 

L"'opra  della  tua  mano.  Oh  furia!  Questo 

F.rro  vendicalor...  (i) 
Ball.  Ferma.  (2)  Non  merla 

Queir  infame  assassin  dalla  tua  mano 

Una  morte  onorata.  Veronesi  , 

Giace  Peroe,  ^Listino  è  morto.  Ah  mentre 

Fuma  tuttor  quell'adorato  sangne  , 

Vendicarlo  convien.  Nella  gran  piazza 

Sia  tratto  Scaramello,  e  tormentato 

Pria  col  ferro  e  col  foco  ,  alGn  sia  tronca 

Dall'empio  basto  Peserrabil  testa. 

Al  supplizio  si  guidi.  (3)  Oh  acerbo  giorno  ! 

La  gran  tragedia  i   posteri   più  tardi 

Bamincnteran  d'orror  gelando;  e  questo 

Portico  angusto,  sotto  le  di  cui 

Volte  csruie  segui  Torribil  caso, 

Dalla  barbarie  del  feroce  mostro  , 

Che  il  reo  colpo  vibrò  ,  Barbaro  sempre 

Detto  sarà  neile  venture  etadi.  (4) 


(0  S"^  ai'uenla  con  la  spada  a  Sccramello. 

(2)  Si  frappone. 

(3)  Se  ararti  elio    è    condono    via    da  Onorio 
dalle  guardie. 

(,4)  Cade  il  Sipario. 
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TRAGEDIA. 


PERSONAGGI 


P.  EBUZIO. 

SEMPROMO. 

MIMO  CERIMO 

FECEMA. 

SP.  POSTUMIO  ALBINO. 

LENTULO. 

IPPIA. 
Sacerdoti. 
Baccanti. 
Littori- 
Soldati  Legionarj. 
Popolo, 


Sc^na,  Luogo  inabitato  di  Roma  dirimpetto  alla 
boscaglia  di  Stimala  ,  nel  mezzo  dtlla  quale  si 
i'cde  torreggiare  il  tempio  di  Bacco. 
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ATTO     PRIMO. 
SCENA  PRIMA. 

Sempronio  ,  un  Sacerdote. 

Scmp.    V  A ,  ministro  5  al  pontefice  di  Bacco 
Dirai  che  urgente  cura  a  lui  conduce 
Sempronio  in  questo  dì,  che  seco  brama 
Solo  parlar,  che  qui  l'attende.  Vanne,  (i) 

SCENA       II. 

Sempeosio. 

liOK  v' è  più  che  pensar.  Il  primo  pas«o 

Agli  altri  mi  sospinge.  Amica  sempre 

Fortuna  è  degli  audaci,  ed  agli  occulti 

Disegni  miei  finora  arrise.  Io  solo 

In  queir  opre  trovai  scaltre  ed  ardite, 

Che  sul  Tebro  si  chiamano  delitti, 

La  mia  felicità.  Ah  che  nel  fondo 

D'  un  cor  roman  qualche  rimorso...  Eh  sogni  ; 

Minio  s^  avanza.  Ad  altro  or  non  si  pensi 

Che  a  compir  V  opra ,  e  a  liberar  me  stesso 

Da  un  oggetto  importuno,  e  a  mici  progressi 

Troppo  fatai. 


(i)   Il  Sacerdote  si  rinscli'a. 
Pindemonte,  voi.  1. 
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S    G    E    N    A       HI. 
SiMPRosiOy   Misto. 

Min.  vJra.ve  esser  dee  per  certo 

La  cura  tua  se  pria  che  sorga  il  sole 
Di  Stimula  al  tremendo  e  sacro  bos«o 
Innoltri  il  piò. 

Scmp.  Più  grave  assai  di  quello 

Che  tu  possa  pensar.  Soffri  per  poco  , 
O  pontefice  sommo ,  o  autor  del  nuovo 
Misterioso  culto  che  delude 
L'accortezza  mortai,  soffri  che  al  tuo 
Pensier,  distratto  forse  in  altri  oggetti 
Al  grado  indispensabili,  io  richiami 
Quanto  tra  noi  segui.  ^Ma  forse...  (i) 

Min.  Parla. 

Appena  Palba  in  ciel  biancheggia.    È  lunge 
L"'ora  die  al  tempio  le  baccanti  turbe 
Conduce  in  folla:  e  al  formilalo  bosco 
Trema  d^  avvicinarsi  il  pie  profano. 
Libero  m'apri  i  sensi  tuoi. 

Semp.  W  ascolta. 

Ben  rammentar  tu  dei  com'  io  che  ottenni 
ÌJ'  onor  d'  esser  fra  tuoi  primi  seguaci 
Arsi  d""  amore  per  Duronia  ,   donna 
Sagace  e  ardita  si  che  tu  creasti 
Tra  le  baccanti   tue  sacerdotessa. 
Ma  il  nodo  d""  imeneo  cUe  col  geloso 
Marco  Ebuzio  anuodavala  frappose 
Barriera  insuperabile  alle  nostre 
"Voglie  ardenti ,  e  al  reciproco  desire 
Di  possederci,  e  di  m^nar  più  lieti 
Giorni  di  vita  insietn.  Per  mio  consiglio  , 
E  per  quel  della  moglie,  iniziato 
Ebuzio  da  te  fu  nei  gran   misteri. 
Ei  con  tremante  pie  rivolse  il  passo 

(^i)   Guarda  d' infjvno. 
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A  questi  luoghi ,  e  con  debole  spirto 
Ai  congressi  assistè.  Volle  il  destino 
A  me  propizio,  ed  il  benigno  Nume, 

0  il  mio  pensier  p'uttosto,  e  P  opra  tua, 
Sempre  a  giovarmi   intesa  ,  che  non  alto 
Fosse  colui  dair  assemblea  creduto 

1  gran  secreti  a  custodir.  Soggiacque 
Alla  comune  inesorabil  legge 

Che  condanna  ixa  noi  qualunque  dia 

Di  palesarli  anco  legger  sospetto  , 

E  tra  r  orgie  focose  ,  e  tra  i  conviti , 

E  le  tazze  fumanti  da  più  colpi 

Trucidato  peri,  L^  acciaro  io  stesso 

Ebbro  tre  volte  a  lui  spinsi  nel  fianco  , 

Ed  afferrato  ptr  le  trecce  il  basto 

Sanguinolento  per  V  arsiccia  polve 

Tre  volte  strascinai.  Gelò  la  notte 

L"*  utile  impicsa  che  saria  nel  fòro 

Un  assassinio  ,  o  per  le  vie  latine  , 

ì>l^  in  questa  bosco  è   un  sacrificio  a  Bacco. 

Nuove  arser  tede  nuziali  ,  e  tanto 

In  me  potè  la  fina  arte,  e  P  ingegno  , 

Che  la  moglie  non  sol  ,  ma  le  ricchezze 

Dell'immolato  ancora  ebbi  ,  e  un  baccante 

Pretore  a  me  del  giovine  suo  figlio 

La  tutela  affidò.  Questo  garzone 

Crebbe  cogli  anni  ,  e  non  so  come  egli  altro 

Non  ravvolge  in  pensier  che  1'  alte  imprese 

Di'"*  Curj ,  de"*  Fabrizj  e  de"*  CamiHi  , 

Clu'  amor  di  patria  ,  che  desio  di  glori  1  , 

Ciie  innocenza  e  virtù.  Minio  ,  io  V  abborro. 

La  madre  sua  Duronia,   cìie  m"*  adora  , 

L''abborre  più  di  me.  Ma  presso  e  il  giorno 

In  cui  lo  chiaman  le  romane  leggi 

Al  paterno  retaggio ,  e  de''  suoi  beni 

Egli  ragione  chiederammi.  Ah  questo 

Avvelena  i  miei  giorni  ,  e  mi  ritoglie 

Di  mia  solerte  industria  il  frutto,  e  remle- 

Inutili  le  audaci  opre  trascorse. 

Or  mi  rivolgo  a  te 5  solo  tu  puoi 
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f)d  tali  angustie  liberarmi,  e  (Unno 

I  tuoi   consigli,  e  l'arti  tue  la  bOrle 
Assicurar  d''  un  tuo  fedel  seguace. 

Min.  Agevole  è  il  rimedio  ,  e  farei  torlo  , 
Sempronio,  a  te  ,  se  noi  credessi  ancora 
ISato  nel  tuo  pensier.  Non  sei  di  Bacco 
Seguace  tu  ? 

Stinjj.  T'intendo.  Ne' misteri 

Iniziato  egli  sia  pur. 

Min.  E  cada 

NelP  orgie  trucidato,  e  sia  simile 

II  destino  del  figlio  a  quel  padre. 

Scrnp.  Sì ,  Minio ,  a  ciò  pensai  :  ne  fei  parola 
Pur  con  Duroiiia,  e  queir  amor  che  nutre. 
Essa  per  luo  le  soffoca  nel  seno 
Ogni  affetto  materno  ,  e  di  buon  grado 
A  Bacco  lo  sacrifica.  Mia  cura 
Fu  pur  disporre  il  giovanetto.  Ei  pieno 
È  d"  un  fer\  onte  indomito  desio 
Di  gloria  militar,  e  già  fu  eletto 
Dal  console  Posturoio,  che  s"*  accinge 
A  partir  per  la  sua  provincia  ,  e  contiK) 
La  Liguria  a  guidar  Tarmi  romane, 
Tribun  legionario.  Io  gli  dipinsi 
Che  un  nobile  garzou  ,  pria  che  abbanikìni 
La  paterna  magione,  e  i  Dei  penati^ 
Nella   \cra  pietà  \erso  de^  Numi 
Dee  rassodare  il  cor.  Cercai  mostrargli 
Clie  ,  dopo  i  consueti  sacrificj 
Fatti  a  Malte,  a  Quirino,  e  all'alma  Testa, 
Utile  a  lui  sarebbe  iniziai  si 
Ne"'  mister)  di  Bacco  ,  onde  aver  anco 
Il  Dio  Teban  proteggilor  ne"*  rischi 
Tremendi  delle  pugne.  A  queste  aggiunse 
La  scaltra  madre  più  parole  ,  e  v^^go 
Lo  rese  si  del  nostro  culto,  eh"*  egli 
Ne  favella  sovente  ,  e  desioso 
A  conoscerlo  anela. 

IHin.  Or  dunque  al  varco 

La  belva  incauta  s**  avvicina.  Il  giorno 


ATTO    Pr.IMO.  6l) 

Precedente  alla  notte  destinata  ' 

Pel  notlurno  trieterico  congresso 
Sarà  r  ultimo  giorno  the  dall'Orto 
Vedrà  Ebuzio  spuntar. 

Semp.  INIa  un  dubbio  in  monte 

]Mi  nasce,  e  un  forte  ostacolo  pavento 
Che  potria  vietar  i''opra,  e  perder  forse 
Potria  noi  tutti  ancor.    . 

Min.  Perderci  tutti  ! 

Qiiai  fole  fingi  tu  ? 

Semp.  Minio,   m""  ascolta. 

E  naturale  giov^iil  costume 
Arder  d"*  amor.  Ebuzio  è  amante,  e  il  core 
Donò  a  certa  vii  femmina  ,  già  schiava 
Dell'  estinta  Volumnia  ,  che  fu  nostra 
Sacerdotessa.  Ella  Fecenia  ha  nome, 
E  Volumnia  lasciò  morendo  a  lei 
Ricchezze  e  libertà.  Costei  nel  suo  ^ 

Servaggio  seguitava  a  questo  Tempio 
La  donna  sua  ,  V  orgie  notturne  vide, 
E  iniziata  fu  ne"*  grati   misteri. 

Min.  Questa  Fecenia  non  m'è  ignoti,  e  dopo 
Che  vive  in  libertà,   Volumnia  estinta, 
Rade  volte  s'accosta  a  questi  luoghi. 
Talora  al  chiaro  di   ncìT  ora  usata 
Vedesi  unita  alle  baccanti  turbe 
Il  Nume  a  venerar  ,  ma  nei  notturni 
Congressi  mai. 

Semp.  Certo  avrà  Ebuzio  a  lei 

Palesato  il  pensier  d"*  iniziarsi 
Ne**  gran  misterj.  Essi  hanno  il  petto  acceso 
Di  tanto  mutuo  amor  che  T  un  per  l'altro 
Non  han  secreti.  Or  pensa  tu  se  mai 
Potria  veder  Fecenia  esposto  a  morte 
L**  adorato  garzon  ,  se  il  vivo  amore 
Non  scioglierebbe  della  donna  il  labbro 
A  vietare  ad  Ebuzio  il  suo  disegno  , 
E  forse ,  per  sottrarlo  al  fato  estremo  , 
A  palesar  a' Consoli,  a"*  Pretori       \ 
Quanto  sa  dei  baccanti. 
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Min.  Inusitato 

È  in  le  timor  cotanto.  E  che?  può  forse 

Può  Fecenia  saper  che  iniziato 

Tu  voglia  Ebuzio  ne"*  mister)  nostri 

Per  trucidarlo?  E  chi  gliel  disse?  e  d'ionie 

Trarne  sospptto  dee?  Creder  non  puote 

CI)' anzi  r  affetto  tuo  voglia  eh' ei  goda 

i^up\  ben  che  noi  godiam  ,  eh"*  ella  conosce? 

Del  nostro  Dio  ligia  apli  arcani ,  io  credo 

Ch**  anzi  Fecenia  sarà  ben  contenta 

Di  vedere  abbracciar  gli  stessi  riti 

Il  caro  amante.  Alle  tremende  leggi 

Forse  Fccr-nia  tu  credi  infedele  ? 

Se  un"' ombra  di  sospetto  ,  un'ombra  sola 

Data  avesse  di  ciò,  P  avria  punita 

Il   braccio   mio  sterminator.  Tu  sai 

Sulla  condotta  de"*  seguaci  miei 

Quanto  fcr.jato   io  sia.  !Mà ,  sebben"*  ella 

Poco  il  Tempio  frequenti  ,  in  lei  non  anco 

Alcun  d''infedeUa  segno  scopersi. 

Semp.  Tu  vero  di'.  Ma  se  colei  per  sorte 
Istrutta  fosse  delP  estremo  fato 
Del  padre  .deH^  amante  ?  Se  al  congresso 
Fatai  stata  ella  fosse  'n  cui  svenato 
L'*  antico  Ebuzio  fu  ? 

Min.  S"'anco  presente 

Stata  foss""  ella  al  sacrificio  antico 
Conoscea  forse  il  giovanetto  allora? 
Lo  amava  in  quella  età  ?   Fra  tante  morti  , 
Fra  tante  a  Bacco  vittime  immolate 
Sotto  degli  orchi  suoi  nelPorgit  nostre, 
Vuoi  tu  eh"*  ella  rammenti  il  fato  solo 
Del  tuo  nemico  ,  se  ignorava   allora 
Perfino  il  nome  degli  Ebuzj  ? 

Semp.  In  calma 

Tu  metti  quasi  il  fluttuante  spirto. 

Min.  Ti  conforta  ,  Sempronio,  x^  Minio  amico, 
E  alla  sua  lunga  esperienza  credi. 
Che  se  anco  istruita  deiP  antica  morte 
Fosse  r imbelle  femmina,  se  ancora 
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Qualche  ombra  lieve  nel  suo  cor  s'aprisse 

La  via  del    colpo  che  sul  capo  pende 

Dell'' amato  garzone,  io  non  vorrei 

DalP  impresa  cessar.  Che?  Tu  paventi 

C!ie  una  vii  donna  ,  ed  al  servaggio  avvezza  , 

Clic  sulle  braccia  liberale  appena 

Impressi  ancor  porta  i  servili  segni 

Delle  catene  di  Volumnia  ,  possa 

Contro  noi   tanto  osar?  Credi  che  nutra 

Audacia  tal  di    comparir  dinanzi 

Alla  sedia  curul  d'un  Magistrato 

Ali  accusar  tanti   primati  ,  e  tanti 

D(  1  popolo  roman  duci  ed  eroi  ; 

A  disvelar  secreti  eh'  ella  aj)prese 

Tremando  a  venerar  ?   Dopo  cotanti 

Ben  veduti  da  lei  tiagici   esempli 

Di  compagni   nelPorgie  trucidati 

Per  puro  sol  d' infrdellà  sospetto, 

Creder  tu   puoi  che  nutra  alma  sì  forte 

Superior  agli  anni  ,  al  grado  ,  al  sesso, 

Onde  ardir  tanto  ?  E  poi  ,  di  Bacco  il  tirso 

Fere  da   lunge  ancor.  Non  é  già  d""  uopo 

Ch'ella  frequenti  le  notturne  feste. 

Vigile  è  lo  mio  s;:uardo,  il  braccio  è  pronto 

Tu   m'intendi,  Sempronio. 

Semp.  Eh  che  ho  rossore 

Quasi  del  mio  timor,  indegno  troppo 
D'un  ardito  baccante.  Ebben  ,  mi  gitto 
Nelle  tue  braccia ,  ed  alla  tua  prudenza 
L'esito  affido  di  si  dubbia  impresa. 
L'odiato  garzon  sen  viene,  a  cui 
Un  mio  cenno  ordinò  che  qui  volgesse 
Col  sorgere  del  sole  il  suo  cammino. 
Accoglierlo  or  vuoi  tu? 

Min.  Si,  che  s'avanzi. 

D'uopo  è  tutta  riprender  la  sublime 
Gravità  d'un   pontefice,  e  nel  volto 
Dimostrarla  ,  e  negli  atti  ,  e  in  le  parole 
Onde  abbagliar  la  piccol  alma. 

Semp.  Ei  giunge. 
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S  G  E  N  A     IV. 


Semprosio  j    AIisio ,    Ebuzio. 

T' 

Scnip.    A    APPRESSA,  o  figlio,  e  prostrati  alle  piante 

Del  sublime  Pontefice. 
Ebu.  Permetti 

Che  a''  sacri  piedi  tuoi... 
Min.  Sorgi ,   e  rispondi. 

A  chiedere  che  vieni  entro  i  temuti 

Del  Dio  tehan  reconditi  recessi  ? 

Qui  tutto  è  oscuro  al  profan  vulgo.  Parla 

Senza  timor. 
Ebu.  Sacro  ^Ministro  ,  un"*  alma 

Pura  come  la  mia  che  i  dover  compie 

Del  viver  sociale  ,  e  di  natura , 

Che  rispetta  le  leggi  dello  stato  , 

Che  venera  gli  Dei  ,  giammai  non  tei»e. 

Udrai  risposte  al  mio  candor  conformi. 

<Vr  interroga. 
Min.  (Che  ardir!)  Qui  che  ti  guida? 

Ebu.  Religion. 

Min.  Da  lei  che  brami  ? 

Ebu.  Il  core 

Di  rassodar  nella  pietà  de^  Numi , 

Venerar  il  gran  Bacco  ,  essere  a  parte 

De"*  suoi  sacri  misteri ,  le  sue  feste 

Celebrar  tutte,  e  divenir  di  lui 

Un  umile  seguace'. 
Min.  Ma  t"*  è  noto 

Quanto  tremendi  sien  questi  misteri? 
Ebu.  Io  Pignoro,  signor,   ma  nella  mente 

Ho  impresso  che  ogni  Dio  ,  benché  si  cinga 

Di  maestà  tremenda  ,  è  sempre  mite  , 

Benefico  e  clemente. 
Min.  Hai  Palma  forte? 

Serbi  il  secreto  ?  Di  serbarlo  al  culto 

Del  Dio  costanza  avrai  ? 
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Ebu.  SVbbi  costanza 

Di  custodir  degli  uomini  i  secreti  , 
Custodirò  quelli  de^  Numi. 

Min.  Ascolta  ; 

E  pensa  che  il  gran  Dio  figlio  di  Giove  , 
Che  regnò  in  Tebe,  e  che  del  Gange  estremo 
I  popoli  indomabili  col  tirso 
Fatale  un  di  vinse  e  sonimise  ,  ispira 
Ora  la  mente  mia,  move  il  mio  labbro, 
Ed  anima  i  miei  dotli.  In  ({nella  selva  , 
In  queir  atrio  sacrato  ,  entro  i   recessi 
Di  quel  tempio  ,  che  al  ciel  le  guglie  estolle  , 
Tutto  nuovo  sarà  per  lo  tuo  sguardo  , 
Abbacinato  da'*  profani  oggetti  , 
Nuovo  per  la  tua  mente,  al  bujo  avvezza 
Delle  cure  mondane.  Il  Dio  Tebano , 
Invocato  da  noi ,  te  suo  seguace 
Destina  ,  e  t'  aprirà  de"*  suoi  tremendi 
Penetrali  le  porte.  Ma  convirnti 
Portar  entro  que""  luoghi  venerandi 
Puro  cor.  doci!  alma,  e  vera  fede, 
E  sovra  tutto  moderar  t'  è   forza 
Con  santo  frcn  del  giovanil  talento , 
Sempre  di  penetrar  troppo  oltre  vago, 
GP  impeti  furiosi.  Ah  ben  ti  guarda 
Di  quanto  là  vedrai  ,  di  quanto  i  detti 
Proferiran  del  pontifìcio  labbro  , 
Di  quanto  udrà  P  orecchio  Ino  ,  ti  guarda 
Dal  chiedere  ragion.  Fede  soltanto 
Dpc   r  opre  tue  guidare  e  i  tuoi  pensieri, 
E  tutto  quel  che  sembrar  forse  strano 
Puote  alla  mente  tua  profana  ancora  , 
E  involta  nelle  tenebre,  tir'devi 
Con  cor  devoto  ,  e  con  silenzio  umile 
Adorare,  e  tacer.  Copre  una  densa 
Reverenda  caligine  allo  sguardo 
Degli  acciecati  deboli  mortali 
I  secreti  de^  Numi  5   e  a  poco  a  poco  , 
Ed  a  misura  sol  che  meritarlo 
Sa  con  limile  tacito  rispetto , 
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Con  docil  fé  manifestarsi  alPuomo 
Vuol  la  divinità.  Tremi  quel  folle 
Sacrilego  mortai  che  spinger  tenta 
L'occhio   uman  temerario  incautamente 
Negli  arcani  flel  cicl.  Paventi  e  agghiacci 
Colui  che  penetrar  cerca  i  temuti 
Mister]  impenetrabili ,  colui 
Che  vuol  cose  comprendere  da  mente 
Umana  incomprensibili  ,  e  su   d'esse 
Con  profani   argomenti  indorir  osa 
Disputar  ,  quasi  la  ragion  divina 
Air  umana  ragion  servir  dovesse. 
Ogni  mio  detto  a  te  fia  legge.  Bacco 
Per  me  ti  parlerà.  Tu  ciecamente 

„  A  credere  ,  a  obbedir  sol  ti  prepara. 
Bacco  nou  ceica  i  suoi  seguaci  ,  e  d'  uopo 
Non  ha  il  mio  Dio   di  te.  Se  mai  ti  senti 
Timido  il  cor  per  le  tremende  cose  , 
E  tremende  cesi  eh''  or  non   le  puoi 
Neppure  immaginar,  che  là  vedrai, 
O  se  conosci  indocile  il  talento  , 
E  restio  troppo  a  una  credenza  cieca  , 
Fuggi  da  questo  loco,   e   temi  il  tirso 
D'un  Dio  vendicator ,  che  tai  delitti 
Non  perdona  giammai.  V  ha  tempo  ancora. 
Ancor  libero  sei.  Privo  sarai 
Dol  maggior  bene  in  ver  che  alP  uomo  degni 
Di  concedere  il  riel;  rna  a  questo  sommo 
A  questo  divin  bfne  aspirar  solo 
Pan  le  docili  menti  ,  e  i  cor  costanti. 
Pensa  che  un  solo  istante  che  il  tuo  pied« 
Trascorra  dentro  a  quel  tremendo  bosco 
A   Bacco  tu  sei  sacro,  e  un  nodo  eterno 
T' incatena  a  quel  Dio.  Pensa  che  allora 
Non  v''  ha  più  luogo  al  pentimento  ,  e  trema. 
Risolvi. 

Ebu.         He  risoluto.  Un  sol  momento  , 
Signor  ,  dubbio  non  fui.  Nel  seno  io  chiudo 
Un  cor  che  non  vacilla.  L'alma  mia 
Teme  gli  Dei  ,  ciò  basta.  A'  cenni  tuoi  , 
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A  quanto  espor  degnasti  io  pronto  sono  , 
E  preparato  sono  ad  ogni  evento. 
Prescrivi,  o  gran  pontetice. 

Min.  T'accosta,  (i) 

Ebben  .  nel  sacro  ,  e  nel  terribil  nome 
Del  gran  figlio  di  Semele  e  di  Giove 
Del  domator  dell'"  indomabil  Indo 
Fra  baccanti  t"*  accetto.  (2)  Vien  ,  t'innoltra 
Nella  boscaglia  formidata.  Vanne, 
T'abbandono  a  qnel  Dio.   (d)  Sicuio,  amico, 
Vivi    Sovente  in  (juesti  luoghi  torna 
A  veder  come  avanzi   il  tuo  progetto.  — 
Questo  ardito  garzon  tutta  la  forza 
Della  l'cligion  sente  nclP  alma  , 
E  una  vittima  cieca.  £i  tale  e  appunto 
Qual  si  conviene  al  caso  nostro.  Aperto 
Il  cor  nutre,  ed  ingenuo,  ha  gran  coraggio, 
Ma  poca  esperienza. 

Semp.  E  sempre  tale 

Pur  io,  Minio,  il  conobbi.  Ma  t''a^verto 
Ch'  egli  ha  uno  spirto  indomito  e  feroce, 
E  che  de'  più  famosi  eroi  remani 
Vanta  tutto  il  valor. 

Min.  Ch"*  ei  pur  ìo  vanti. 

Senti.  Sempre  aggirati  dai  sagaci 
Ministri  degli  Dei  furoo  gli  eroi.  (4) 


(t)  GV  impone  una  mano  sul  capo. 

(2)  Conduce  Ebuzio  vicino  al  bosco- 

(3)  Lo  spinge  dentro  al  bosco. 
C4)  PanoiiQ  chi  dir^rse  parti- 
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ATTO    SECONDO. 
SCENA  PRIM^. 

E  BIZIO. 

VJHE  sacro  orror  !  Che  venerando  aspetto 
ilan  questi  luoghi  solitari  !  Quali 
La  sacra  selva  .  ed  il  delubro  augusto 
Grandi  immagini  offrirò  alla  mia  mente  ! 
Tutto  è  nuovo  per  me.  Più  non  mi  sembra 
D"* esser  mortale.  Eppur  del  mio  malgrado 
Naturale  ardimento  io  sento  il  core 
Che  mi  palpila  in  scn.   Que"*  tenebrosi 
Giri  del  bosco  ,  quelle  grotte  opache  ^ 
Quel  fosco  vel  rhe  il  simulacro  copre  , 
Que'  riti  ignoti  ,  que"*  pugnali   ignudi 
NelTara  infitti  ,  e  destinati  ,  io  credo  , 
Le  vittime  a  svenar...  ah  un  certo  misto 
Di  consolante,  e  di  trcmeado...   lo  mai 
Negli  altri  templi  degli  Dri  neir  alma 
Tale  non  mi  sentii  tumulto  interno. 
Che  I  La  religion...  Frenati  alfine  , 
Troppo  auilace  pcnsirr.  Di  Minio  i  detti, 
Ebuzio  temerario  ,  ornai  rammenta. 
Perdono,  o  Dio  Teban.  So  che  non  deve 
Cotant^  alto  poggiar  del  servo  tuo 
La  debole  ragion.  Gli  arcani  tuoi 
Venero  umile  ,  e  i  tuoi  misteri  adoro. 
Ma  chi  sono  costor  ?  (i)  Forse  fia  questa 
Dei  prestati  al  gran  Dio  devoti  omaggi 
L'ora.  Oual  folta  turba!   Oh  ciel  !  che  vedo 
Fecenia!  V  amor  mio  ! 


(i)  Molle   persone   dtlV uno    e   deW altro    sesso 
passano  e  t' introducono  nulla  boscaglia. 
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SCENA     II. 

Esizio,  Fecenia  ,  Ippia  ,  Baccanti. 

Fec.   (i)  V/^'  t'  ritrovo! 

D'^onde  ciò?  Perchè  mai  tra  queste  piante, 

In  questi   luoghi  inabitati  ,  e  solo 

Noli  a**  baccanti  il  pie  rivolgi? 
Ebu.  E  ti'  onde, 

Cara  Fccenia  ,  in  te  colai  sorpresa  ? 
Fec.  Giusta  è  la  mia  sorpresa.  Or  volge  un  lustro 

Dachè  frequenti  i  lari   miei ,  vivendo 

Lieto  dclPanior  mio  5  né  intesi   mai 

Della  selva  di  Stimala  ,  dei  riti 

Di  Bacco,  o  delle  orgie  notturne  i  nomi 

Sul  tuo  labbro  suonar. 
Ebu.  Sul  labbro  mio 

Sempre  credo  però  che  uditi  avrai 

Religiosi  sensi  ;  un  cor  devoto 

Avrai  scoperto  in  me  che  rende  omaggio 

Agli  immortali  Dei. 
Fec.  Gli  è  ver,  la  tua 

Pietà  ra''  è  nota  appien.  So  che  sulP  are 

Di  Marte,  di  Quirin  ,  delP  alma  Vesta 

Spesso  sacrificasti  ,  e  da  te  intesi 

Con  mio  piacer  che  i  consultati  auspicj , 

E  i  moti  delle  viscere  tremanti 

Ti  fean  sperar  che  fossero  gradile 

Le  vittime  iraolate  ai  Dei  di  Roma 

Dalle  pure  tue  mani. 
Ebu.  Ebben  ,  se  tanto, 

Dolce  amica,  tu  sai,  qual  maraviglia 

Che  cerchi   Ebuzio  iniziarsi  ancora 

Nei  sì   famosi  ,  e  si  pregiati  in  Roma 

Del  gran  Nume  Teban  sacri  misteri? 

Che  prima  di  vestir  P  usbergo  e  Pelmo, 


(0  Esce    dallo    stuolo   degli   alili    baccanti,    e 
s"*  accosta  ad  Ebuzio. 
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Pria  di  partir  pel  campo  aita  implori 
Da  un  altro  Dio  possente  ? 
Fec.  (  Ah  ben  previdi 

Guest'' orrida  sventura',)  O  Ebuzio,  dimmi, 
E  chi  tMndusse  a  ciò  ? 
Ebn.  La  madre  mia  , 

Che  l'onor  gode  d'' esser  fra  le  prime 
Del  Dio  sacerdotesse ,  e  il  suo  consorte 
Che  tiene  a  me  luogo  di  padre. 

Fec.  (Oh  Dio!) 

Ebu.  Ma  che  vuol  dir,  Feeenia  ?  Il  tuo  stupore 
I\Ii  rassembra  soverchio ,  e  nel  tuo  volto 
Scopro  una  tetra  ombra  cotal  che  paimi 
Più  che  stupor, 

Fec,  Conosci  tu  gli  arcaci 

Di  quel  delubro,  e  di  quel  bosco? 

Ebu.  Appena 

Posi  stamane  il  pie  tra  quelle  piante  , 
Appena  entrai  nel  tempio  ,  e  vidi  cose 
Grandi  ed  auguste  in  vero  ,  onde  ancor  sono 
Da  sacro  orror  compreso.  Ma  dal  labbro 
Del  pontefice  so  che  a  poco  a  poco 
Un  docil  core  i  più  riposti  arcani 
l'uò  giungere  a  scoprir.  Ma  tu  che  parli  ? 
lo  non  t"*  intendo.  Ah  dirami,  in  questi  luoghi 
Sei  tu  venuta  a  caso  ,  o  di  m€  in  traccia 
Movesti  il  piede  ?  O  forse... 

Fec.  In  traccia  solo 

Venni  5  Ebuzio,  di  te.  Ma  iniziata 
Ne*"  misteri  di  Bacco  da  gran  tempo 
Son  io. 

Ebu.  Qual  gioia  l  A  unir  dunque  le  nostre 

Anime  amanti   un  vincolo  novello 
Questo  sarà.  Di  Bacco  i  gran  misteri 
Dunque  conosci  tu? 

Ftc.  Si; 

Pur  troppo  li  conosco. 

Ebu.  Oh  Dio  !  Che  dici  ! 

Pur  troppo  I  Qual  favella! 

Fec,  Ebuzio  5  ni''  arni  ? 
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Ebu.  S'io  t'amo!  Qual  richiesta! 

Fec.  Ah  se  da  vero 

Ami  Feccnia  tua,  s'ami  te  stesso, 
Piinunzia  a  un  tal  pensier  ,  ripugna  al  voto 
De  la  tua  madre,  e  di  Sempronio;  fuggi 
Da  questi  luoghi  a  te  funesti... 

Ebu.  Ferma. 

Tu  baccante!  Feccnia  tu!  Che  strano 
Inaspettato  favellar  !  Vaneggi  ? 
Scherzi  tu?  Di'. 

Fec.  Ti  salvino  gli  Dei  , 

Mandin  la  morte  a  me  pria  che  tu  compia 
Così  infausto  disegno. 

Ebu.  Ma  più  chiaro 

Spiegati  almeno. 

Fec,  Ah  troppo  dissi  ancora. 

Ebu.  Fecenia ,  ascolta.  Un  lustro  ornai  trascorse 
Dachè  teco  io  trapasso  i  più  sereni 
Miei  giorni  ,  e  nelle  tenere  dolcezze 
Del  più  soave  amor  d'esserti  a  canto 
Tiitto  gusto  il  piacer.  B<n  puoi  membrarti 
Quante  volle  il  mio  labbro  a  te  palese 
Fé' che  ,  più  che  il  bel  volto  e  i  dolci   modi, 
Al  tuo  destino  mi  legava  il  retto 
Tuo  pensar  ,  i  tuoi  candidi  costumi , 
La  tua  pura  virtù.  Tale  io  mai  sempre 
Ti  ravvisai  ,  Fecenia,  e  questo  core 
Chf  teme  i  Nutni  ,  e  il  suo  dover  conosce. 
Amò  mai  sempre  in   te  que'  sensi  istessi 
Che  in  sé  medesmo  nutre.  Tu  o^nor  fosti 
De'  miei  pensieri  il  più  gradito  oggetto  , 
Io  t'  adorai  dopo  gli   Dei.  Securo 
Dell'  innocenza  tua  devoto  omaggio 
Fiender  credetti  ad  una  immagin  viva     • 
Della  Divinità.  Pensa  or  tu  stessa 
Quale  confnsion  nella  mia  mente 
Desta  un  linguaggio  tal  che  non  avrei 
Giammai  creduto  udir  sui  labbri  tuoi. 
Saresti  tu  da  te  diversa?  [1  breve 
Sjnzio  d'  un  giro  sol  del  gran  pianeta 
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Cangiato  avrebbe  il  tuo  bel  cor?  Puspoodi  , 
Fccenia,  per  pietà,  disgombra  il  mio 
Turbamento  improviso.  lo  mMngannai 
f\e\  donarti  il  mio  cor  ? 

Fec.  Non  0  ingannasti. 

Gli  Dei  veggonmi  il  cor.  Se  tu  potessi 
Vederlo  questo  core  ,  e  i  sensi  occulti 
Penetrar  ne  potessi ,  ah  non  sospetti  , 
Non  diftklenza,  ma  più  forte  amore 
Accenderebbe  il  tuo.  Cosi  pietosi 
Permettesser  gli  Dei  che  tu  accei  tassi 
L"*  util  consiglio  mio. 

Ebu.  Ma  qual  consiglio  ? 

Contro  rcligiou  !  Contro  d'  un  Nume  !' 
Spiegati  alfine. 

Fec.  Ah  che  parlar  non  posso. 

10  tremo  in  qufàti  luoghi.  O  Ebuzio  amato 
Tremo  per  te  ,  per  n)e  medesma.  In  altri 
Momenti  forse  più  opportuni...  Ah  giunge 

11  Pontefice.  Ebuzio,  oh  Dio!    Di  quanto 
Dissi  testé  ,  se  li  rammenti  punto 
L'*amor  d"*  un  lustro,   di  parlar  ti  guarda. 
Caro  ,  non  mi  tradir. 

Ebu:  (Confuso  io  sono.) 

SCENA    III. 


Ebuzio^  Feceuia  ,  Ippia  ,  Misio. 

Min.  VJiovANE  iniziato  ,  i  primi  istanti 
Ch"*  hai  r  onor  d"*  osservar  gli  augusti  riti 
Del  nostro  Nume  cosi  impieghi  ?  Fuori 

10  ti.^itrovo  del  sacrato  bosco 

Con  femmine  a  colloquio  ,  e  a  parlar  forse 

11  linguaggio  d''amor?  Non  è  Cupido 

Che  qui  s**  adora,  è  Bacco.  Va,  t' innoltra 
Nel  folto  della  selva.  Ama ,  e  ricerca 
Silenzio  .  e  solitudine;   raccogli 
Lo  spirto  divagalo  j  li  prepara 
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I  gran  secreti  a  penetrar  ,  ascolta 

Le  voci  de'  minori  Sacerdoti  , 

Ed  ÌQC0iuÌDCia  ad  erudirti.  Parti,  (i) 

SCENA     IV. 

Fecesia   (2)  ,   IppiA  j  MlSIO, 

Min,  ITecenia,  non  partir.  Serva,  ti  scosta.  (3) 
Benché  con  lui  rigido  sembro  ,  e  tale 
Credo  dover  di  dimostrarmi  in  questi 
Di  sua  venuta  primi  istanti ,  pure 
Non  ti  saprei  spiegar,  Fecenia  ,  quanto 
Quel  giovanetto  altier  sia  caro  al  mio 
Paterno  cor.  Tutti  i  sublimi  pregi, 
Che  ne''  baccanti  miei  risplender  bramo 
Veder,  splendono  in  lui.  Giammai  guidando 
Di  Bacco  al  culto  alcun  nuovo  seguace 
Io  tanto  non  provai  piacer  quant"*  ora 
Nell'acquisto  d'Ebuzio. 

Fec.  (  Ah  non  ti  credo.  ) 

Min.  Ma  tu  conoscer  dei  ,  Fecenia  ,  questo 
Fortunato  garzon ,  poiché  ti  vidi 
Intertenerti  a  ragionar  con  lui 
Con  domestici  modi. 

Fec.  Un  lustro  volge 

Dachè  ho  di  lui  piena  contezza.  Ei  noto 
Da  tanto  tempo  e  a  me  poiché  da  tanto 
Tempo  mi  stringe  d'amistà  sincera 
Nodo  ad  Ebuzia  di  lui  zia. 

Min.  Baccante 

Costei  non  è. 

Fcc.  Ma  d'  esserlo  è  ben  degna. 

Min.  Dimmi,  Fecenia,  a  questo  Ebuzio  forse 
Dovrebbe  il  Dio  ,  dovremmo  noi  la  tua 
Odierna  comparsa  in  questo  bosco  ? 

;^    (0  Ebuzio  si  rinstli^a. 
(3)  .S'  ai't^ia  per  partire. 
(3)   Jppia  si  rilira. 

Pindenionte,  voi.  I.  6 
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Fec.  Non  già,  si^or.  Io  men  venia  con  T altre 
Baccanti  turbe  a  venerare  iì  Nume  , 
Quamlo  a  caso  lo  vidi,  e  la  sorpresa 
Seco  mi  trasse  a  favellar. 

Min.  Ma  d"'onde 

Nasce  che  cosi  tiepida  pel  culto 
Del  nostro  Dio  tu  sei  ,  che  s\  di  rado 
T"  accosti  a  questo  tempio  ,  e  sopra  tutto 
Che  a"*  notturni  trieterici  congressi 
Più  non  ti  veggo  ? 

Fec.  Oh  Dio!  Signor,  tu  sai 

Che  di  tre  lune  il  giro  or  compie  appena, 
Dachè  la  dolce  donna  mia,  cui  deggio 
La  libertade  ,  e  gli  agi  miei  presenti, 
Sventurata  perdei.  Giammai   non  posso 
Rammemorarla  senza  pianto.  Sai 
Quanto  quella  sì  pia  sacerdotessa 
Zelava  per  lo  Dio  che  qui  s^  adora. 
Io  ti  giuro  ,  signor  ,  che  ogni  fiata 
Ch"'io  volgo  il  piede  a  questo  bosco  ,  sempre 
L**  ho  innanzi,  e  parmi  di  vederla  in  atto 
Di  celebrar  primiera  i  gran  misteri  , 
Di  compier  riti,  di  prescriver  leggi  , 
E  d'istruir  gP  iniziati.  Ah  questo, 
Poiché  ramava  si  ,  mi  stringe  il  core, 
E  mi  richiama  sul  dolente  ciglio 
Nuove  lacrime  amare.        ^ 

Min.  Ammiro  e  lodo 

La  tua  pietà,  Fecenia  ,  e  il  tuo  cor  grato 
A'*  benelicj  di  Volumnia.  Pure 
Perciò  non  devi  abbandonar  le  sacre 
Orgie  notturne,  e  i  gran  misteri  :  ch'anzi 
Lo  zelo  di  colei  che  tanto  amasti , 
Che  si  t'amò  trasfonder  si  dovrebbe 
Appunto  nel  tuo  cor. 
Fec.  A  poco  a  poco , 

Signor  ,  in  me  rimarginando  il  tempo 
L'aperta  piaga,  ritornar  io  spero 
Air  antico  uso  ,  e  i  sacri  miei  doveri 
Sollecita  compir. 
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Min.  Io  mi  lusingo 

Di  ciò,  Fecenia;  e  pensar  dei  tit  slessa 
Che  il  dimostrarli  tiepida  pel  cullo 
Del  nostro  Dio  potria  qualche  sospetto 
IVe'  Eaccanti  destar.  Sai  clie  nel  bosco 
Di  Stimala  il  sospetto  è  grave  colpa  , 
Sai  che  il  sospetto  si  punisce  al  pari 
Della  provata  infedeltà.  Prescrive 
Tanto  rigor  lo  stesso  Nume  5  e  in  mente 
Tu  molti  aver  ne  dei  tragici  esemplit 
Che  questi  nel  tuo  cor  sieno  sepolti 

10  aedo.  Al  ver  m'  appongo  ? 

Fec.  Io  son  baKaDte. 

Min.  Or  ben,  fa  sì  che  ti  conoscan  tale 

L*"  assemblea  de"*  baccanti  ,  i  sacerdoti  , 

I  seguaci  del  Nume,  e  sovra  tutti 

GV  iniziati.  I  tuoi  dover  tremendi 

Tutti  noti  a  te  sono,   e  vano  fora 

Parlarti  de"'  medesimi  ,  ed  inculcarti 

11  primo  d"*  essi ,  il  gran  secreto.  Spesso 
Vieni  alla  sacra  selva,  nel  delubro 
Entra  sovente  a  porger  preci  al  Nume,. 
E  rammenta  dell'  orgie  alle  notturne 
Feste  di  non  mancar.  Quel  conosciuto 
^Da  te  novello  iniziato  or  lascia 

A""  suoi  pensier  religioni  ,  e  quando 
Per  caso  sol  t'avvenga  in  lui,  P infiamma 
Al  servigio  del  Dio.  Tu  m"*  intendesti  , 
E  a  una  baccante  io  non  ragiono  invano. 
Ti  lascio,  e  vado  ove  mi  chiama  il  mio 
Subhme  grado- ,  e  il  ministero  augusto.  (!> 


(0  RienUa  nti  losco. 
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S    e    E     IN     A       V. 

FeCENIA  ,    IPFIA. 

Fec.  IAavviso,  empio  Pontrfìre,  le  tue 
Arti  infernali  ,  e  le  lue  mire  inique. 
Blisera  1  che  farò?  Qual  mi  s^ippresta 
Terribile  cimento!  Ippia  ,  t"*  accosta. 
Non  mi  lasciare  in  questo  stato. 

Jpp.  (0  E  quale 

Turbamento  crudel  ti  I^ggo  in  fronte? 

Flc.  Serva  fedel,  nel  corso  di  mia  vita 
Angustia  non  provai  più  tormentosa 
Di  quella  che  or  mi  lacera.  Vrdesti 
Ebuzio  in  questi  luoghi  5  e  tu  ben  sai 
Quanto  per  lui  m""  accenda  amor.  Pavento 
Ch'egli  sia  spinto  in  quella  selva  orrenda 
Per  incontrar  cola  dalla  spietata 
Madre  ,  dal  reo  Sempronio  ,  dal  feroce 
Ipocrita  Pontefice  la  morte  , 
E  cruda  morte  a  quella  cgual  che  tanti 
Miseri  incontran  da  quelP  empie  mani» 

Ipp.  Quali  enigmi  son  questi?  Alla  mia  fede. 
Se  tioppo  non  ti  chiedo,  i  cupi  arcani 
Svelar  ti  piaccia  ,  che  nel  cor  nascondi. 
Esserti  forse  il  mio  sommesso  affetto 
Non  inutil  potrebbe"! 

Fec.  0  più  che  serva 

Diletta  amica:  sì,  tutto  Pinterno 
Tu  vedrai  del  mio  cor.  (2)  Già  tace  il  bosco. 
Tutte  nel  tempio  le  baccanti  turbe 
Raccolte  son  5  ne' penetrali  Minio 
S'  è  chiuso  già,  L*  ora  é  opportuna.  Ascolta. 
L**  alme  più   ree  che  vivano  sul  Tebro, 
Coloro  che  dispregiano'le  leggi 
Divine  e  umane  ,  i  più  spietati  mostri 
Di  crudeltà,  di  frode,  i  più  macchiati 

(i)  •9ai>anza.        (,2)  Guarda  (Tintorno. 
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D'Ogni  vizio  infornai  sono  i  primieri 

Del  Dio  seguaci,  i  primi  sacerdoti, 

]  primi  del  delubro,  e  della  selva 

Ministri  ,  e  di  quegli  orridi  misteri  , 

Non  di  religion,  ma  d*"  empietade  , 

I  presidi  ed  i  capi.  In  que    notturni 

Congressi  lor ,  che  chiaman  orgie  sacre, 

Ogni  turpe  delitto  ,  che  nel  giorno 

La  casta  farcia  del  maggior  pianeta 

Sdegnerebbe  mirar  ,   impunemente 

Commettono  gl'indegni.  Incesti,  stupri, 

Adulterj ,  e  quel  tutto  che  sfrenata 

Concupiscenza  alla  natura  guasta 

Puote  ispirar  sono.i  minori  falli 

Che  nascon  tra  quelP  ombre.  La  i  mendaci 

Testimoni ,  le  accuse  agli  innocenti 

Han  la  origine  loro.  Lìi  si  forza 

Jl  libero  volere,  e  con  infami 

Carte  firmale  o  dalla  negra  frode  , 

O  dalP  ebbrietà  ,  de^  pro[)ri  beni  ^ 

Si  spoglian  gP  innocenti  ,  o  con  supposte 

Ultime  volontà  degP  infelici , 

Che  più  non  son  ,  si  lasciano  digiuni 

Del  paterno  retaggio  i  veri  eredi. 

Là  si  toglie  di  vita  ognun  che  possa 

Far  ombra  a  que**  malvagi;  e  o  tazze  asperse 

-    Di  venefico  umor  secretarncnte 

Spingono  a  Dite  i  sventurati,  o  pure 
Sotto  il  vel  del  sospettò  che  palesi 
Faccian  le  colpe  lor  ,  che  chiaman  sacri 
3Iisteri  ,  e  del  voler  del  Dio  sognato 
Cadon  trafitti  il  sen  da  cento  colpi 
Ne'  viali  del  bosco.  Ed  oh,  miei  lumi  , 
Quante  vedeste  mai  tragedie  orrende  , 
Che  a  rammentarle  freddo  il  sangue  mio 
Trascorre  per  P  orror  I 

Jpp.  Gran  cose  narri! 

Oh  Dei  di  Roma!  Io  raccapriccio.  E  tanta 
AlP  ombra  degli  altari  ,  e  sotto  il  manto 
Della  religione,  e  in  farcia  al  Nume 
Tanta  empietà  s"*  annida  ?  / 


86  I    BACCANALI  , 

pec.  Ippia  ,  ti  narro 

Pur  troppo  il  vero.  Ed  oh  quale  funesto 
Nero  presentimento  il  desolato 
Mio  spirto  opprime I  ogni  anima  innocente. 
Credilo,  amica,  esser  colà  non  puot« 
Che  una  misera  vittima. 

Ipp.  E  tu  credi 

Che  Ebuzio  tuo  sarà  fra""  destinati 
Da'*  baccanti  alla  morte  ?  E   non  potrebbe 
Di  vederlo  abbracciar  riti  a  lei  cari 
Amar  la  madre  sua  sacerdotessa  ? 

Fec.  Sua  madre  1  E  chi  mai  nomi?  Io  la  conosco 
So  quanto  fece.  Ella  niedesraa  in  bracxio 
Lo  condurrà  d' ineviìabil  morte. 

Jpp.  Possibile  sarebbe  I  E  che  una  madre  , 
Barbara  I  infierir  possa  contro  il  parto 
Delle  viscere  sue  ? 

Fe€.  Duronia?  Ah  taci. 

Non  nominar  si  scellerata  donna, 

Ipp.  Ma  che  fece  ella? 

Fec.  Ah  senti  ,  amica.  11  fiero 

Caso  la  prima  volta  esce  dai  cupi 
Abissi  del  silenzio  de*  baccanti  ; 
E  dal  fondo  del  mio  lacero  core 
Si  versa  in  sen  delP  amistà.  Duronia 
Per  l'iniquo  Sempronio  accesa  ed  ebbra 
D"*  infame  amor,  ligia  a' suoi  cenni,  mossa 
Dalle  arti  sue,  Duronia  il  suo  consorte, 
Del  caro  Ebuzio  V  infelice  padre  , 
Empia  !  sacrificò.  Tra  queste  piante 
In   una  appunto  delle  orrende  notti 
Sacre  a'  più  detestabili  misfatti 
Fu  ricoperto  di  ferite.  Io  stessa 
Lo  vidi  strascinato  in  un  secreto 
Viale  oscuro  del  suo  sangue  intriso 
A  lottar  con  la  morte.  Io  sola,  amica, 
Che  appena  conoscea  d' Ebuzio  il  nome, 
Sola  fra  tante  insiem  raccolte  genti 
Fui  punta  di  pietà.  Mi  fei  vicina 
Al  moribondo  abbandcnato  ,  e  i  mesti 
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Ultimi  uffici  gli  prestai.  RivolàC 
Ei  le  appannate  luci  ,  e:  0  tu,  con  tìoca 
Voce  mi  disse,  o  tu,  che  pietà  senti 
Del  mio  morir,  fa  si  ch'aio  vergar  possa 
li  mio  barbaro  caso  ,  onde  a  saperlo 
Abbia  un  dì  ,  giunto  alla  matura  etade  , 
L'unico  figlio  mio.  Mesta,   piangente 
ÌVr  accinsi  a  compiacerlo.  Ei  sopra  un  cuofo 
Scrisse  col  sangue  queste  note  :  Figlio  , 
Moro  tradiùo  da  una  moglie  infida, 
DaW infame  suo  drudo.    Odia  i  baccanti  ; 
f^endica  la  mia  morte.  Ei  proseguia 
Forse  a  vergar  5  ma  un  tremito  mortale 
Arrestò  la  sua  man  ,  strinse  la  mia, 
Travvolse  gli  occhi ,  e  poi  restò  di  gelo. 
Io  serbo  ancora  il  fatai  foglio  5  sempre 
Celato  a  ognuno  il  tenni  ,   ed  ogni   volU 
Che  su  di  quel  gitto  lo  sguardo  a  caso, 
Sento  di  nuovo  intenerirmi  ,  e  amaro 
Mi  sgorga  ancor  dalle  pupille  il  pianto, 

Ipp.  Oh  fatto  atroce  1  E  tu  gli  ultinù  cenni 
Non  eseguisti  dell'estinto?  E  ancora 
Quelle  note  sanguigne  al  figlio  suo 
Legger  non  festi  ? 

Fec.  Ah  no.  Ben  mi  guardai 

Di  palesar  V  orribil  fatto  al  suo 
Carattere  focoso  ,  ond'  ei  ,  bramando 
"Ti  padre  vendicar  ,  non  gisse  incontro 
A  una  sicura  occulta  morte.  Io  tremo. 
Vigile  è  P  occhio  de' baccanti  5  il  braccio 
D'  un  assassino  han  sempre  pronto.  Chiuso 
Stato  sarebbe  Torrido  secreto 
Nel  fondo  del  mio  cor,   se  nel  periglio 
Mortai  Ebuzio  non  vedessi.  Or  quale 
Consiglio,  Ippia,  mi  dai? 

Ipp.  Stupida  io  sono. 

Nel  sen  di  tanti  orrori  anch'  io  mi  perdo 

Fec.  Questo  di  disvelar  l'eccidio  antico 
Sarebbe  il  tempo.  Ma  pavento  io  stessa  , 
Senza  Ebuzio  salvar,  di  procacciarrai 
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O  un  pugnale  nel  seno  ,  o  alle  mie  labbra 
Un  nappo  avvelenato.  Oh  Dio  !   Non  sai 
Quanto  possenti  sieno,  e  quanto  accorti 
Que"*  baccanti,  e  non  sai  quai  personaggi 
Per  rlignitadi ,  e  per  natali  ilhiatri 
^Ipscolati  vi    sien.  Non  già  servici 
Tuniche  solo,   o  clamidi  privala 
Sono  tra  lor  ,  ma  senatorie  toghe , 
E  preteste  ,  e  trabee.  Ma  alfin  ,  già  esposto 
L'amato  Ebuzio  è  a  certo  scempio.  Segua 
Quanto  di  peggio  può  seguir  ,  e  sia 
Vittima  airempietà  Feccnia  ancora, 
Non  è  più  tempo  di  tacer. 

Ipp.  Che  pensi? 

Fec.  Ardito  è  il  passo  in  ver... 

Ipp.  Che  mai  risolvi  ? 

Fec.  rppia  ,  vien  meco.  Una  via  sola  i  Numi 
M'ispirano  a  tentar.  Si,  caro  amante, 
O  per  me  sarai  salvo  ,  o  varcheremo 
La  pigra  onda  di  Lete  ombre  compagne,  (i) 

ATTO       TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Semprosio  ,  Misto. 

Stmp.  OoLLEciTo  ritorno  al  tuo  cospetto  , 
Pontefice  di  Bacco.  Io  non  ho  pace 
Lunge  da  questi  luoghi  ,  ed  inquieta  , 
Benché  tu  sai  qual  nutra  ardir  virile, 
Trovo  sulP  avvenir  Duronia  ancora. 
La  tua  presenza  mi  consola  e  affida  ; 
Lonlan  da  te  pavento  inciampi.  Or  dimmi, 
L'opra  s'avanza  al  termine  bramato? 
Ebuzio... 

Min.  Egli  morrà. 


(0  Parte  con  Ippia. 
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Scmp.  S"  affretti  questo 

D-^siato  momento  ,  e  necessario 

Alla  mia  sicurezza. 
Min.  Io  neir  indugio 

Non  pavento  perigli. 
St:.-ip.  Mi  divora 

Ribida^spf»*  d^l  suo  sangue.   E  poi, 

C'dartelo  non  posso,   un**  atra  nebbia 

D"' insolito  terror  m"* abbuia  il  core. 
Min.  E  tu  Sempronio  sei  !  Sempronio  teme  ! 

E  tenie  ap[)unto  allor  che  la  fortuna 

Si-nza  contrasto  a  lui  porge  le  chiome? 

P  acheta  ,  e  impara  con  quai  fila   sappia 

Minio  a  fin  lieto  addur  la  trama  tua. 
<  Limile  non  e  la  destinata  notte 

Al   notturno  congresso.  In  quella  senza 

Dubbio  Rbu/.io  cadrà.  Ma  (inchè  giunga 

Questa  notte  fatai  pel  breve  giro 

Delle  interposte  aurore  è  forza  Palma 

Del  giovane  tener  se-iipre  legata 

Ai  riti  nostri ,  e  rendrre  al  suo  core 

Di  Bacco  il  culto  venerato  e  caro. 

Tu  mi  dicesti  paventar  di  certa 

Fecenia  amante  sua.  ne**  gran  misteri 

Iniziata.  Or  con  costei  poc**  anzi 

A  ragionar  Ebuzio  in  questo  luogo 

Trovai. 
Semp.         Ciel  !  qui  Fecenia!  E  la  vedesti 

Con  Ebuzio  a  parlar? 
]!^in.  Qual  maraviglia 

Che  volga  qui  donna  baccante  il  piede  , 

E  che  amorosa  con  l'amante  parli? 
Semp.  Ah  non  è  vano  il  mio  timor. 
Min.  Pacheta. 

Da  quel  momento  ,  in  cui  qui  volse  il  passo  , 

Ebuzio  annoverar  dei  fra  coloro 

Che  son  polvere  ed  ombra.  Odimi.  Alzai 

Verso  di   lui  la  voce  imperioso, 

E  con  rigidi  accenti  a"*  suoi  doveri 

Gr imposi  di  tornar.  Poi,  con  la  donna 
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Soffermatomi  alquanto,  i  srnsi  CKculti 

Deir  alma  sua  tentai  scoprir  ,  e  lessi 

Nel  fon'ìo  del  suo  cor.  Per  quanto  parrai 

Ella  è  baccante  ancora ,  e  ancor  conserva 

Il  terror  salutar  degli  usi  nostri. 

Finsi,  a  meglio  adescarla,  amor  paterno, 

E  somma  tenerezza  pél  novello 

Giovane  iniziato.  Ella  è  ben  lunge 

Dal  sospettar  la  sua  vicina  morte. 

Le  ingiunsi  di  lasciarlo  a*  suoi  devoti 

Pensieri  ,  e  ,  allor  che  il  vegga  ,  d''infiaramark) 

Nel  culto  del  gran  Dio.  .Sempronio  questa 

Femmina,  amante  sua,  senza  saperlo, 

Darà  la  mano  all'opra  nostra  ,  e  in  braccio 

Condurra  Ebuzio   al  suo  fatai  destino. 

Semp.  Bada.,  Minio  ,  che  femmina  e  sagaci; 
Che  potria  mascherarsi  agli  occhi  tuoi 
Fecenia.   Amore  e  vigile  ,  e  il  suo  foco 
Rende  a  tutto  scoprir  industre  il  core. 

Min.  Si,  ma  il  suo  cuore  è  debole.  Dipinsi, 
Ma  destramente  e  senza  mai  far  mostra 
Di  diffidar,  tutte  le  gran  vendette 
Del  Dio  tremendo  contro   Talme  audaci 
Infedeli  al  secreto  ,  e  le  sue  gote 
Io  vidi  impallidir. 

Semp.  Ma  non  fidarti 

Troppo.  Veglia  su  lei. 

Min.  Sarà  mia  cura. 

Semp.  S'avanza  alcun  verso  di  noi.  Che  vuole 
Un  capital  triumviro  ? 
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SCENA    II. 
Se.vp&osk>  5  Misto  ,  Lestulo  ,  Liuori. 

Lent.  JLiiTTont , 

Qui  la  srédia  curui  posate.  Viene 

In  questi  luoghi  il  Consoie,  (i) 
Min.  Baccanti, 

Sacerdoti,  ministri,  uscite  e  in  sacro 

Ordine  ricevete  il  magistrato 

Primo  della  Repubblica. 

SCENA     Ilf. 

■SsMpaoyio  ,  Misto  ,  Lestulo  ,  Postvsìio  , 
Littori ,  Sacerdoti ,    Baccanti. 

Post.  (2)  Ì-Uk  selva 

Questa  è  dunque  di  Stimula  sul  Tebro 

Tanto  famosa  ,  e  le  turrite  cime 

Son  quelle  del  delubro  a  Bacco  sacro. 

Meraviglioso  è  in  ver  che  nella  patte 

Più  solitaria  ,  e  più  remola  della 

Vasta  città ,  che  all'  universo  impera  , 

Degni  d""  ornar  le  prime  vie  latine 

S**  erga  sì  folto  un  bosco,  e  si  superbo 

S**  estolla  un  tempio. 
Afm.  Si,  console,  il  Dio 

Stesso  di  Tebe  che  adoriam  prescrive 

Silenzio,  e  solitudine.  Lontani 

Qui  dal  frequente  popolar  tumulto 

Celebran  i  baccanti  i  lor  misteri 

Incogniti  a**  profani  ;  e  pure  preci 

Porgendo,  il  Nume  implorano  benigno 

All'opre  de' mortali ,  e  sovra  tutto 

Alla  gloria  di  Roma. 

(1)  Due  Littori  pongono    a    terra    la    sedia  cu- 
rule»    (a)  Siede^ 
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l'oil.  Alle  distinte 

Insegne,  agli  ornamenti,  alla  tiara 
In  te  di  ravvisar  certo  credMo 
Il  pontefice  sommo. 

Min.  Il  primo  servo 

Drl  Nume  io  sono,  ed  il  concorde  voto 
Della  nostra  assemblea  l'umiltà  tuia 
Volle  innalzata  a  si  sublime  grado. 

Post,  O)  Tu  ignoto  non  mi  spì.  Farmi  d**  averli 
Veduto  o  ne^  comizi ,  o  al  Campidoglio, 
O  al  circo 

Stmp.  Ignoto  di  Sempronio  il  nome 

Esser  non  puote  a  chi  conosce  il  censo 
De'  cavalier  romani. 

Post.  Or  ti  ravviso. 

E  tu  sei  fra'  baccanti  ? 

Semp.  Io  son  tra"* primi. 

Tra'' più  zelanti  del  gran  Dio  seguaci. 

Min.  Ma  deh,  signor,  perdona:  e  qual  pensiero 
Ti  guida  in  questi  venerandi  luoghi 
Ignoti,  e  separati  dai  mortali  , 
E  sol  famosi  a  Roma  per  T augusta 
Loro  religion  ?  Forse  vicino 
A  partir  con  le  tue  vittrici  schiere 
Le  ligustiche  arene  a  far  soggette 
Air  impero  latino  ami  di  Bacco 
Procacciarti  il  fa\or?   Vuoi  che  invocalo 
Sia  propizio  da  noi  con  ostie  pure  , 
E  con  fervide  preci  alP  armi  tue? 
Ciò  inutile  saria.  Sempre  i  baccanti 
Implorano  dal  Dio  che  vincitrici 
Sien  le  romane  legioni,  e  ovunque 
Stenda  P  aquila  invitta  il  fiero  artiglio. 

Pon.  Certo  che  dessi  ogni  guerriera  impresa 
Da'*  Numi  incominciar.  Sarò  presente 
Dunque  alle  feste ,  ai  sacrifici  ,  ai  riti  , 
E  porgerò  nel  bosco  e  nel  delubro 
Al  Xurae  i  voti  miei. 


(i)   A  Sempronio. 
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Min.  Signor  ,  che  dici  ! 

A  chi  baccante,  o  almeno  iniziato 
Ne**  misteri  non  è ,  non  si  concede 
rs'eppur  r  ingresso  della  selva.  Io  stesso 
Sacrilego  sarei  se  il  permettessi. 
Sorge  invisibilmente  in  sul  conGne 
Del  bosco  insuperabile  barriera, 
Glie  separa  dal  resto  de^  viventi 
La  gente  a  Bacco  consecrata. 

Post.  Come! 

S.legna  il  tuo  Nume  i  voti  umani? 

Min.  I  voti 

Pouno  ovunque  a  lui  porgersi  :  ma  dentro 
I  secreti  recessi  ,  ove  i  tremendi 
Misteri  si  disvelano  ,  i  baccanti 
Soli  pon  penetrar.  Tale  e  il  supremo 
Voler  del  nostro  Nume. 

Post.  Io  credei  sempre 

Che  il  puro  culto  agli  immortali  Dei 
Non  avesse  rossor  di  palesarsi 
Agli  occhi  de'  mortali,  e  che  le  sante 
Opre  dei  cor  devoti  in  pien  meriggio 
Amassero  mostrarsi  a  esempio  altrui  : 
Credei  che  sol  T  ipocrisia ,  la  fraude, 
Gli  attentati  sacrileghi,  i  nefandi  ^ 

Eccessi,  e  T  opre  ree  bramasser  sole 
I-e  tenebre  e  il  secreto.  Al  ver  ra'  appongo  ? 

Semp.  (^Qual  mai  favella!  oh  ciel!) 

Min.  Questo  il  linguaggio, 

Perdona  eroe  del  Tebro,  è  dei  profani. 
Or  tu  vuoi  contrappor  la  tua  mortale 
Limitata  ragione  ai  venerandi 
Arcani  degli  Dei.  Sempre  celarsi 
Vollero  in  varie  forme ,  e  a  voglia  loro 
Manifestarsi  i  Numi.  In  ogni  etade  , 
Presso  ogni  eulta  nazìon  gli  Dei 
Ebber  boschi  inaccessi  ,  ed  are  ignote, 
Iside  in  Memfi  .  in  Efeso  Diana 
Ebbero  i  lor  misteri  :  e  a'  templi  loro 
Fuori  che  a"  sacerdoti  ,  ed  ai  seguaci , 
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Ed  agli  iniziati  era  vietato 

V  ingresso  a  ogni  vivente  ,  e  fino  ai  stessi 

Re  deli^ Egitto,  ed  ai  monarchi  d^^sia 

Che  guerrieri  ,  che  despoti  mai  sempre 

Kispettaro  però  que"  sacri  asili 

Della  religione.  Or  questo  istesso , 

Questo  è  il  culto,  Signor,  che  ha  Bacco  in  Roma. 

Post.  Ma  se  volesse  un  Console  far  uso 
Del  suo  potere  ,  e  pcnrlrar  fin  dentro 
L"*  arcana  selva,  e  i  vostri  riti   ignoti 
Girsene  ad  osservar? 

5/m.  Molto  dovrebbe 

Un  console  tremar  5  del  Dio  sdegnato 
Dovrebbe  paventar  la  gran  vendetta. 

Semp.  E  s''  anco  irato  pei  delitti  nostri 
Forse  contro  di  noi  tacesse  il  Nume  , 
E  differir  Volesse  a  vendicarsi , 
Difendere  saprian  tutti  i  baccanti 
L"*  ingresso  de  Ha  selva  ,  e  a  chi  tentasse 
Con  possanza  usurpata  ,  e  con  ingiusta 
Violenza  forzar  que*  sacri  asih  , 
Uopo  sarebbe  in  pria  guadare  un  lago 
D'' umano  sangue,  e  calcar  mille  e  mille 
Trafiiti  corpi  di  baccanti  estinti. 

Persi.  Tu  parli  ardito  in  ver. 

iSemp.  Libero  io  parlo ,  •< 

Perché  libero  io  sono  ,   e  son  Romano. 

Post,  Col  gastigo  però  potria  frenarti 
La  consolare  autorità. 

Semp.  Fienarmi? 

Parla  a"*  liberti  tuoi  ,  parla  a' tuoi  st?rvi 
Questo  Imgnaggio,    e  non  ad  un  Romano 
Ingenuo  cittadin  che  la  ragione 
Difende  degli  Dei.  Teme  e"  rispetta 
I  Numi  e  il  culto  lor  questo  sovrano 
Popolo  re  de**  regi.  Ogni  seguace 
D""  un  ^ume  alzar  può  libera  la  voce 
Contro  chiunque  osasse  i  riti  augusti 
Di  profanarne.  E  ,  s"'  io  forse  ti  sembro 
Contro  la 
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Ardito  troppo,  al  poj)olo  m^ accusa, 
Che  sol  può  giudicarmi. 

Posi.  In  faccia  a  quello 

Dovrai  dar  conto  alle  sacrato  If^ggi 
Dei  detti  acerbi  .  e  della  vilipesa 
Consolar  maestà.    Forse  nel  fòro  , 
Uomo  superbo  ,  cangerai  favella. 

Stmp.  Non  lo  sperar.  Autoritadc  in  Roma 
Non  vMia  sopra  de**  Numi.  In  quella  selva 
Né  pure  un  dittatore  entrar  potrebbe. 

Post.  (I)  Ebben,  t''aspetto... 

Min.  Ah  no,  signor,  perdona. 

È  di  Bacco  lo  zel  che  si  l'investe, 
E  il  trasporta.  Sempronio,  abbi  rispetto 
A  eh'  la  maestade  rappresenta 
Del  senato  e  del  popolo  j   di  Bacco 
Nel  nome  io  te  1^  impongo.  Noi  ministri. 
Degli  altari  ,  e  di  pare  sulla  terra 
Siam  per  placar  le  collere  de"*  Numi  , 
E  ammansar  l' ire  de'  mortali.  Io  troppo 
La  generosa  anima  tua  conosco  , 
Magnammo  l'ostumio  ,  né  capace 
Reputar  posso  un  console  guerriero. 
Della  patria  un  eroe  di  turbar  questi 
Asili  sacri  ,  e  d'oltraggiar  que'  Numi  , 
Col  cui  favor  fur  sbaragliati  i   Galli  , 
L' Etolia  soggiogata,  Antioco  vinto, 
E  trionfata  remula  Cartago, 

Post.  Ma  dimmi  almen,  pontefice;  a  chi,  come, 
Quando  permette  il  Dio  V  iniziarsi 
In  codesti   misteri  ? 

Min.  A  lutti  5  e  sempre. 

IMa  ognuno  qui  piegar  deve  l'orgoglio 
Dcir  umana  ragion.  Chi  ha  dociP  alma  , 
Costante  cor,  perfetta  fé,  chi  tutto 
A  credere  e  disposto,  e  a  obbedir  sempre, 
Iniziarsi  può. 

i\)  S"*  alza  f  e  due  Latori  ledano    la    sedia    ca- 
nile. 
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post»  T^  intendo  (  Inclf  gno  !  ) 

E  tai  se  ne  presentano  sovente 

A  questi  luoghi  ? 
Min.  Non  vien  meno  in  Roma 

Mai  la  religione  ,  e  la  pietade. 
Posi.  Chi  fu  colui  di'*  ultimo  a  ciò  sen  venne  ? 
Semp.  (Che  mai  richiede!) 
Min.  Un  giovanetto,  figlio 

Della  consorte  di  Sempronio  ,  a  cui 

Spmpronio  tien  luogo  di  padre  ,  accetto 

Molto  al  Nume,  e  ai  baccanti. 
Post.  E  non  è  questi 

Nomato  Ebuzio  ,  e  già  tribuno  eletto 

Neil*  esercito  mio  ? 
Semp.  Gli  è  desso,  e  amai 

Che  ,  pria  di  gir  teco  fra  V  armi  ,  il  Nume 

Imparasse  a  servir  die  servo  anch"' io. 
Post.  Vederlo  io  voglio. 
Semp.  E  perche  mai? 

Min.  Qival  nuovo 

Desio  ti  nasce  ? 
Post.  (0  Forse  vieta  ancora 

Il  Nume  tuo  che  un  Console  Romano 

Un  cittadiTiO  al  tribunal  dinanzi 

Possa  chiamar?  (2)  O  ciò  tbrs"' anco  eccede 

La  consolare  autorità? 
Semp.  Ciò  solo 

In  questi  istanti  assai  strano  mi  sembra. 
Min.  Veramente  potresti  ora  lasciarlo 

A"*  suoi  pensier  sublimi,  ed  alla  sacra 

Istruzion  de^  sacerdoti. 
Post.  Io  tosto 

Lo  voglio  al  tnja  cospetto    A  voi  non  rende 

Un  Console  ragion  dclP  opre  sue. 

Partite.  Ebuzio  venga.  (3) 


CO  ^  Minio. 

(2)  A   Sempronio. 

(3)  Minio,  Sempronio j    i    SacerdoU   6    i    bac' 
canti  rientrano  nel  bosco. 
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S  C  E  N  A     IV. 
PosTVMio^    Lestvlo  ,   Littori. 

Post.  \_JHE  ti  sembra, 

Lftilulo  ,  di  rostor  ?  S' io  non  avessi 
Ne*"  chiari  ind.zj   della  donna  amante / 
Nel  fatai  foglio  a  me  mostrato  ,  e  nelle 
De"'  testimoni  unanimi  parole 
Di   lor  malvagità  prove  sicure  , 
Abbagliar  forse  mi  porria  di  loro 
La  simulata  ipocrisia.  Ribaldi  ! 

Lent.  Certo  voller  gli  Dei  la  tua  partenza 
Dilferir,  acciò  tu  possa  da  questo 
Di  delitti  e  di  frodi  orrendo  abisso 
Roma  salvar. 

Post.  Va,  Lentulo.  D""  intorno 

Girino  i  banditori ,  ed  entro  il  vasto 
Campo  di  ìMarte  il  popol  di  Quirino 
Sia  per  tribù  raccolto.  Un  brieve  istante 
Col  misero  garzone  abbacinato 
Lasciami  a  ragionar.  Colà  m^  aspetta. 
Vedrai  che  questo  scellerato  culto  , 
IMe  console ,  cadrà. 

Lent.  Ver  te  sen  viene 

Il  giovanetto.  A  eseguir  tosto  io  vado 
I  tuoi  cenni  ,  e  t**  attendo  una  sublime 
Opra  a  compir  ,  che  di  Posturaio  Albino 
llenderà  memorando  il  consolato.  (0 


CO  Parte. 
Pindemonte ,  voi.  I. 
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^  SCENA     V. 

PosTV.vio  ,  Ebuzio  ;  Littori. 

Post.    ViEM,  o  garzone  valoroso. 

£ùu.  Io  bacio, 

Console  invitto  ,  quella  man  che  il  sacro 

Dfposito  difende  delle  sagge 

Fiumane  leggi,  e  che  da  lunge  ancora 

Fa  tremar  la  Liguria.  Ma  qual  mai 

Il  gran  Postumio  in  questi  arcani  luoghi 

Guida  ignota  cagion? 
Post.  Qui  vengo  solo 

Per  te. 
Eòli.  Per  me,  signor  !  Io  mi  confondo. 

L"*  oscuro  nome  mio,  la  mia  privata 

Condizione  meritar  non  ponno 

Un  si  sublime  onor. 
Post.  Di  que"*  guerrieri, 

Che  mi  dcnno  seguir  nella  futura 

Iniprosj  mia,  cura  il  mio  cor  si  prende 

Più  che  non  pensi.  O  Ebuzio,  e  come,  in  vece 

Di  frequentar  di  Marte  il  campo,  e  insieme 

Con  la  robusta  gioventù  latina 

Esercitarti  nelle  tìnte  pugne  , 

Perdi  qui  i  giorni  inoperosi? 
Ebit.  I  miei 

Giorni  agli  Dei  sacrati  sono  ,  e  a  Roma 

Il  valor  militar  non  basta.  Alcuna 

Opra  dee  darsi  pur  de"  Numi  al  culto. 

Io  mi  lus'ngo  che  qual  tu  mi  trovi 

Spirante,  in  questo  bosco  a  Bacco  sacro, 

Krligion,   mi   troverai  nel   campo 

Pien  di  bèllico  ardor. 
Post.  In  que"'  misteri  , 

In  que^  cotanto  decantati  riti  , 

Che  si  celf^bran  qui  ,  tu  dunque  sei 

Inii'ato  ? 
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Ebu.  Si.  Da  pochi   istanti 

Me  lo  concesse  il  Dio. 

Post.  Di' ,  che  vedesti 

Entro  di  quella  selva? 

Ebu'  Altro  non  posso 

Dirti  ,  se  non  che  tutto  colà  spira 
Sacro  silenzio  ,  orrore  venerando  , 
Celeste  macslà    De'  più  riposti 
Misteri  ancora  ignaro  io  son  ,  ma  tosto 
Io  mi  lusingo  nel  benigno  Nume 
D"* esserne  a  parte.   Il  fortunato  istante 
Co'' più  caldi  desiri  a  fretto,  e  a  quello 
Con  docil  core^,  anima  forte,  e  cieca 
Fé  preparato  io  son.  Ma  ,  allor  che  irraggi 
La  mente  mia  questo  divino  lume  , 
Non  chiedermi  ,  signor  ,   di  palesarti 
Gli  sgelatimi  arcani.  A  un  tal  delitto 
Un  fulmine  mi  tolga. 

Post.  E  chi  t""  impose 

Questa  severa  ingrata  legge  ? 

Ebu.  Il  Dio 

Per  bocca  del  pontefice. 

Post.  (Infelice!) 

Io  volentier  qui  non  ti  veggo. 

Ebu.  Come  ! 

Post.  Al  fóro  meco  venir  vuoi.^ 

Ebu.  Perdona. 

Questi  giorni  per  me  son  sacri  a  Bacco. 
Fia  questo  il  primo  e  il  solo  tuo  comando 
Trasgredito  da  me.  Lasciami  in  pare. 

Posi.  (  Vano  é  tentar  or  di  sgannarlo  ,   e  solo 
Può  chiarirlo  evidenza.)  Ebuzio  ,  addio. 
Sappi  che  in  questo  di  più  che  non  pensi 
Io  veglio  su  di  te.  Credi  a  chi  t"*  ama. 
D'altri  non  ti  fidar.  Ti  lascio.  Forse 
Mi  rivedrai  pria  che  tramonti  il  sole,  (i) 


(i)   Parte  coi  Littori. 
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SCENA     Vi. 

Ebvzio. 

-lo  veglio  su  di  te...   Credi  a  chi  C  nm-a... 
Non  ti  fidar...  Mi  rivedrai...  Gran  Dio'. 
Pria  Fccenia  che  adoro  ,  il  consci  poi , 
Il  mio  brnefattor  con  tronchi  accenti 
Mi  turban  la  ragioni   Ed  oh  qual  sento 
Tumulto  aspro  nel  cori  Commetterei 
Qualche  delitto  ?  E  allor  che  i  giorni  miei 
Consacro  a  un  Dio...  Che  laberinto  è  questo? 
Ah  Teban  Xnme.   abbi  pietà  del  tuo 
Servo  atterrito  :  la  mia  mente  illuatra 
E  consola  il  mio  cor. 

S  C  E  >'  A     VII. 

Esrxio,  Sempfosjo  ,  Misio. 

Semp.  J^^AP.TiTO  alfine 

È  il  console. 

Ebu.  Parti. 

Min.  Che  ti  richiese  ? 

Ebu.  Di  quanto  vidi  ,  e  seppi. 

Min,  E  quali  ottenne 

Risposte  ? 

Ebu.  Che  vid"'io  stupende  e  sacre 

Cose  che  non  potrei  ridir  5  che  ignoti 
INr  frano  ancora  i  gran  misteri ,  e ,   quando 
INIi  fossero  svelati  ancor  ,  saputo 
Prima  morir  che  palesarli  avrei. 

Min.  Ben  degno  sei  d"*  esser  seguace  a  Bacco. 
Batti  Porrne  segnate,  e  ben  ti  guarda 
Dal  parlarne  giammai.  Permette  il  Dio 
Questi  assalti  stranieri  onde  far  prova 
Della  tua  fedeltà.  Serbati  sempre 
Si  fido  e  si  costante  ,  amato  tìglio. 
Va  ,  ti  rinselva.  (i) 


(0  Eluzio  rierura  net  bosco. 
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S    C    E    N    A       Vili. 

Mimo  ,  Sempronio. 

Semp.  Jljbben  ,  Minio  ,  che  pensi  ? 

Sono  vani  fantasmi  i  miei  timori  ? 

Min.  ?io,  pur  troppo  hai  ragion.  Ora  ben  chiaro 
Comprendo  anch'*  io  che  qualche  ascosa  trama 
S"*  ordisce  contro  noi,  L"*  inusitata 
Di  Postumio  comparsa  ,  e  il  suo  linguaggio 
Conviaconmi  a  temer.  Certo  V  indegna 
Fecenia  favellò.  Ma  che  per  questo? 
Credi  che  spenta  sia  la  mia  coslanza? 
Ci  avvilirem  ,  Sempronio  ? 

Semp.  Che?  Avvilirmi? 

M^  udisti  in  faccia  al  Console.  Veraci 
Furon  pur  troppo  i  miei  sospetti.  Io  sono 
Or  preparato  ad  ogni  evento. 

Min.  Senti. 

D''  uopo  è  affrettar  d*  Ebuzio  il  fato  ,  e  insieme 
La  perfida  Fecenia  ancora  si  sveni. 
Pria  che  tramonti  il  sol  compir  si  denno 
Qaest"'opre  salutari. 

Semp.  Or  ti  conosco. 

Min.  Forse  nel  sangue  lor  fia  spento  il  foco: 
Ma  quando  pur  si  riaccenda,  s"'arrai 
Lo  stuol  che  numeroso  è  de'  baccanti 
In  quest'ampia  città.  Sarà  mia  cura 
Raccorli  tutti  entro  la  selva.  Intanto 
In  Grecia,  ed  in  Etruria  ai  fidi  nostri 
Veloci  messi  arrechin  del  periglio 
Novella  ;  e  ,   se  necessità  lo  esige  , 
Spieghisi  lo  stendardo  in  queste  mura 
Della  guerra  civil. 

Stmp.  Si,  se  palesi 

Sono  i  nostri  secreti ,  altro  non  evvi 
Più  scarapot  Innondi  il  cittadino  sangue 
La  curia,  il  fóro;  e  fumino  le  vette 
DeirAventino,  e  del  Tarpeo. 
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Min  Trascorre 

li  tempo,  non  si  perda. 

Semp.  Ad  ogni   imprrsa 

Tero  son  io.  Saprò  V  acciaro  il  primo 
Brandir  de**  Baccanali  alla  difesa 
Pioma  ,  senti ,  deh  senti.  Io  non  ho  madre 
Che  possa  diiarmarmi  :  e  mi  vedrai 
Armato  a"*  danni  tuoi,  con  più  fermezza 
Kinovellar  di  Coriolano  i   giorni,  (i) 

ATTO       QUARTO. 

SCENA   PRIMA. 

Listilo  y  Fecesia,    Ippij. 

Leni.  JLJo^^•A  ,  non  paventar.  D"*  un  generoso 
Cc>nsole  illustre  !a  sublime   mente 
S'  occupa  a  vendicar  delitti  occulti 
Che  fan  fremer  natura,  e  a  scioglier  nodi 
Tessuti  dalle  furie.  A  le  s''  aspetta 
L'opra  compir  col  giovane  ingannato, 
E  d'appressar  all'ombre  sue  la  face 
Dell'evidente  verità. 

Fec.  Qua]  fiero 

Momento  è  questo!  Ed  a  qual  duro  pas»o 
Ridotta  io  son  I 

Lini.  IMa  senza  ciò  sarebbe 

Contro  costoro  ogni  opra  utile  a  Roma  , 
Ma  inutile  per  te.  L'amante  tuo 
Saria  di  questa  abbominevol  sriva 
11  primo  difensor,  la  giu.sta  spada 
Impugneria  per  la  difesa  ingiusta 
Degli  assassini  di  suo  padre. 

Fec.  È  vet-o. 

D^  uopo  e  squarciar  dinanzi  agli  occhi  suoi 
Il  vel  delP  empietà.  ^la ,  s"*  io  pavento, 
Lentulo ,  io  n*  ho  giusta  ragion.  Costoro 


(i)  Rienirano  ifisùnie  nella  s«U'a. 
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Dd  lunga  im[)unila  resi  ora  aperti 
E  coraggiosi  malfattori  ,  io  troppo 
Quanto  vigili  sien ,   quanto  sagaci 
Conosco.  A  disvelar  però  son  pronta 
Tutlo  ad  Ebuzio,  ancor  eh"' io  vegga  al  mio 
Libero  l'aveliar ,  in  questi   luoghi 
Tremendi,  unito  il  mio  mortai  periglio. 
Solo  mi  duol  che  forse  al  caro  amante 
Questo  mio  necessario  atto  pietoso 
inutile  sarà  ,  che  disciogliendo 
Quei  che  lo  strmgon  s\  nodi  infernali 
Forse  gli  affretto  il  fato  estremo. 

Ltnt,  Alfine 

Convien   parlar,  Fecenia.  Anch'' io  comprendo 
Che  stato  fora  assai  miglior  consiglio 
Lungi  da  questi  luoghi  alP  infelice 
Il  tristo  infuno  pahsar.   jNIa  come 
Quinci  svellerlo   mai?  Sai  che  allo  stesso 
Consol  niegò  partir  da  questa  selva. 
Riprendi  ardir.  I  fidi   miei  d^  intorno 
Disporrò  de^  baccanti  al  guardo  ascosi. 
INF  aggirerò  non  lunga  io  stesso.  Gli  altri 
Capitali  Triumviri  di  vista 
Non  lasceran  questi  contorni.  Ad  ogni 
Improvviso  attentato  avrai  soccorso. 
Ti  rassicura  ornai. 

Fic.  No,  tutto  questo 

Non  m'  assicura  ancor.  Degli  empi  P  arti , 
E  la  possanza  io  so.  Pur  delP  amico 
Vadasi  in  traccia  ,  e  alfin  d^  error  si  tolga. 

Ltnt.  Non  disperar.  Pietosi  i  Dei  vorranno 
Protegger  P  innocenza  or  che  a  salvarla 
Suda  il  Console  illustre.  Il  primo  merlo     . 
Di  sì  bell'opra  hai  tu,  tu  la  corona.  ;i)   ^ 


(i)  Parte. 
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SCENA       II. 

Fecesia  ,   IPPIA. 

F>'c.  IppiA  fedele  ,  ai  giusti  Dei  di  Roma  , 
Ai  Dei  vendicatori  dei  delitti 
Solleva  i  voti  tuoi.  Vado  al  cimento 
Fatale.  Oh  Dio  I   V^acilla  il  piede  ,  e  incerto 
Par  che  nieghi   portar  T  afflitta  salma 
Entro  gli  orrori  di  quel  bosco. 

ìpp-  E  vuoi 

Te  stessa  espor  cosi? 

Fec.  S'io  voglio  espormi? 

Piacesse  pure  al  ciel  che  i  giorni  miei 
Solo  fossero  esposti  ,  e  che  potesse 
Tutto  il  mio  sangue  all'adoralo  oggetto 
Del  mio  tenero  amor  donar  salute. 

ìpp.   Deh  ,   mia  dolce  signora  ,  al  gran  periglio 
-Von  gir  tu  stessa  incontro. 

Fuc.  Ah  non  diresti , 

Ippia  ,  cosi,  se  conoscessi  amore. 
io  per  Ebuzio  ,  per  colui  che  adoro  , 
Ippia  ,  che  non  farei  ?   Per  lui  la  vita 
E  lieve  sacrificio.  Io  vado  ,  amica  , 
Fra  quelle  piante  a  ricercarlo.  Forse 
Senza  salvarlo,  oh  Dio  I  perdo  me  stessa, 
jMa  a  ciò  necessità  dura  mi  spinge. 
D'' onde  incojninccrò?  Come  dal  labbro 
Uscir  potrà  la  trepidante  voce  ? 
K  quali  m.ii  ,   quali  potrà  parole 
La  lingua  articolar?   Misero  amante  I 

i   Io  ti  perdo  se  taccio  ,  e  se  favello... 
Ma  qual  preparo  al  tuo  vivace  spirto 
Inopinata,  orribile  inaudita 

Sorpresa!  E,  oh  Dio  I  Con  quanti,  Ebuzio  amato, 
Il  tuo  cor  sensitivo  acerbi  colpi 
M"" accingo  a  lacerar!  Vogliano  i  Nnrui 
Che  il  terribile  orror  ,  che  a  gittar  vengo 
Entro  r anima  tua,  sia  la  presente 
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Ijnica  tua  sventura.  Io  vado.  AI  cielo  , 

Ippia,   rinnova  i  voti  tuoi.  Coraggio, 

Mio  core  ,   in  sen  non  palpitarmi.  Alfine 

Vadasi  (i)...  Oh  stelle  !  Spaventevol  selva  ! 

Alberghi  del  delitto  I  Sanguinose 

Voragini  di  morte  ! 
Ipp.  Attendi.  Quegli 

Che  move  verso  noi  muto  e  pensoso 

Fuori  del  bosco  non  è  Ebuzio  ? 
Fec.  È  desso. 

Questo  è  il  fatale  istante.   Tu  per  poco 

Ritirali.  (>ostanza  ,  anima  mia. 

Ob  caro  Ebuzio  !  Egli  s' appressa.  (2) 

SCENA    III. 

Fecesja  ,    Ebvzio. 

Eh  il.  l.NVAKO 

Tento  scacciar  dall'  abbattuto  spirto 
Un  turbamento  strano,  ed  un   ignoto 
Terror  che  mi   perseguita.  Gran   Dio  ! 

?uesta  è  dunque  la  pace  eh"*  io  sperava 
rovar  a  pie  delP  are  tue  ?  Ma  forse 

Tu  mi  punisci  perchè  a'  detti  impuri 

Scagliati  contro  il  tuo  divino  culto 

Potei  porgere  orecchio.  Oh  Dio  !  Che  vedo  ! 

Qui  Feccnia  di  nuovo!  Ah  fuggi,  o  donna; 

Da  me  t"'  invola  per  pietà. 
Fec.  Crudele! 

ili  discacci  da  te? 
£òu.  Tu  fosti  quella 

Che  nelP  anima  mia  gittò  primiera 

Quell'incognito  orror  ch'io  provo.  E  quale 

Mai   funesto  pensiero  in  cor  ti  nacque 

Di  turbar  con  orribili  consigli  , 

E  con  arcano  favellar  la  pace 

(0   Giurila  aW  ingresso  della  selva  ritir^an    <^on 
orrore.         (2)  Ippia  ti  rilira. 
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D'un  devoto  mortale,   e  d""  un  amante 
Fedcl  che  t"*  adorava ,  e  solo  i  Numi 
Anteponeva  a  te  ? 

Ftc.  Misero  !  Oh  quale 

Lagrimevole  error  l'alma  t'' ingombra  ! 
Odimi,  Kbuzio  amato  ,  e  i  detti  miei 
Nel  profondo  del  cor... 

Ebu.  Taci    Se  mai 

Nuovamente  ,  o  Fecenia,  udir  dovessi 
Animar   P  empietà  le  tue   parole 
Troppo  sarebbe  il   mio  dolor. 

Fec.  No,  deggio 

Tcro  serbar  T  usato  stile,  e  alfine 
Deggio  svelarli ,   Ebuzio... 

Ebu.  Ah  P  ascollarti 

È   un  delitto   per  me.  Vanne,  ti  dico, 
O  nel  più  follo  ddla  sacra  selva 
ìVr  involo  a"*  sguardi  tuoi. 

Etc.  Ferma  ,  infelice 

Giovane  affascinato.  E  dopo  tanti 
Di  reciproco  amor  veraci  segni 
In  tal  guisa  m''  accogli  ?  E  dopo  tante 
Salde  promesse  e   tanti  giuramenti 
D' inviolabil  fé,  di  mutuo  affetto, 
La  tua  Fecenia  a  questo  segno,   ingrato. 
Puoi  dispregiar?  Dunque  distrutte  un  giorno, 
Un  giorno  solo  ha  d"*  un   interno  lustro 
Le  tenerezze  ,  i  fervidi  trasporti , 
Le  amichevoli  cure  ,  e  quella  dolce 
Amorosa  fiducia  che  legava 
L"*  anime  nostre  con  soave  nodo  , 
E  fea  di  due  voleri  un  voler  solo? 
E  nel  momento  ajipunto  in  cui  del  mio 
Più  sviscerato  amor  qui  vengo  a  darti 
Con  tanto  rischio  le  maggiori  prove  , 
Prove  che  forse  a  me  saran  fatali  , 
Tu  ,   barbaro ,  mi  fuggi ,  e  fin  disdegni 
Della  U)ia  ^  oee  ,  oh  Dio!  di  quella  voce, 
Che  ti  fu  tanto  cara,  udir  gli  accenti? 
Ah  sconoscente,  e  che  ti  feci?  E  come 


ATTO    QrAr.TO.  IO7 

Sci  si  da  te  (livf rso  ?  Ali  non  avrebbe 
Creduto  mai   1:ì  tenerezz.ì  mia 
Questa  di   meritar  cruda  mercede. 

Ebu.  Ma  ,  Feccnia  adorata  ,  che  pur  sci 
Sempre  P  anima  mia,   ma  perchè  mai 
Mi  favellasti  in  tronchi  accenti    contro 
Il  culto  d'*un  gran  Dio?  Per  rpial  cagione 
Mi  desti   r  abhorrevole  consiglio 
D"*  empiamente  lasciarlo?  Ancor  la  mia 
Tenerezza  è  sorpresa  ,  e   non  avrebbe 
(jiarnmai  creduto   udir  sulle  tue  labbra 
Sacrileghe  parole. 

Fec.  Il  denso   velo 

Che  sul  ciglio  alla  tua  pura  innocenza 
Pose  la  scelleraggine,  e  che  adombra 
La   mente  tua  ,  fa  si  clie  nr  mi  condanni  , 
E  a  me  giusta  e  pietosa  or  tu  dia  taccia 
Di  sacrilegio  e  d"*  empietà. 

Ebu.  Ma  troppo  , 

Fecenia  mia... 

Eec,  T^  accheta.  E  nelP  intero 

Corso  d'  un  lustro  ,  in  cui  conduci  meco 
La  compngnevol  vita  ,  Ebuzio,  dimmi, 
Quando  mi  ravvisasti  empia  e  malvagia  ? 
Rispondimi  ,  crudel  ,   quali  scorgesti 
Segni  in  me  d^alma  rea?   Vuoi  che  in  un  punto 
Le  massime  ,  i  costumi  radicati 
Fin  dalP  infanzia  nel  niio  core  io  possa 
Sparger  d"' indegno  obblio  ?  Quale  il  motivo 
Di  cangiamento  si  iniproviso  e  strano 
Esser  potrebbe  in  me?  Se  ainor  non  fosse, 
Il  più  vegliante  amor  sulla  tua  sorte 
Che  mi  guidasse  a  te,  mio  dolce  amico, 
E  che  animasse  i  labbri   miei  ,  quaP  altra 
Cagione  esser  potria  ?  Deh  per  pietade  , 
(  Non  di   me  ,   che  la  mia  misera  vita     > 
Tutta  a  te  conspcrai ,  ma  di   te  stesso  , 
M'ascolta,  Ebuzio.   È  pur  Fecenia  quella 
Che  col  pianto  sul  ciglio  or  ti  richiede 
D'  udirla  sol  ,  quella  Pocenia  istessa 
Che  per  un  lustro  intier  cotanto  amasti. 
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Ebu.  Ah  resister  non  posso.  Intenerilo 

Questo  mio  cor...  Ah  mi  punisci  ,  o  Bacco. 

Parla  ,  Fecenia  ,  altìn  ,  spiegati. 
Fec.  Io  tremo. 

Il  sangue  mi  s^  a;rghiaocia.  Ebuzio  mio 

Sci  circondato  d"*  assassini. 
Ebii.  Come  ? 

Fec.  E  insidiata  la  tua  cara  vita. 
Ebu,  Chi  m'insidia?   Perché? 
Fec.  Sempronio  istesoo  j 

Il  perfido  Sempronio  ,  or  che  giungesti 

AlPetà  in  cui  de''  beni  tuoi  la  legge 

Arbitro  ti  dichiara,   quell'iniquo, 

Per  evitar  di  renderti   ragione 

Del  paterno  rataggio  ornai  consunto 

Da  lui  ,  perderti  vuol.  Di  sì  nefando 

Eccesso  contro  te  complice  ancora 

È  la  tua  madre  snaturata. 
Ebu,  Oh  Dio  ! 

Possibile  sarebbe  ? 
fec  Ah  che  pur  troppo 

Sul  mio  tremante  labbro  ora  s"*  asside 

La  più  funesta  verità.  Mi  credi, 

Prestami  per  pietadc  intera  fede. 
Ebu.  Ah  come  creder  mai  di  si   inaudita 

Crudeltade  capace  \\n  cor  materno? 

Gli  è  ver  che  fu  Duronia  a  me  finora 

Più  matrigna  che  madre.  Ma  a  tal  segno 

Che  giunger  possa  ,  e  che  Sempronio  seco... 

Ma  ,  dimmi  ,  e  quando  ancor  ciò  fosse  vero  , 

Tolgalo  il  cirl  ,  che  ha  ciò  che  far  con  questi 

Religiosi  luoghi ,  e  col  Tebano 

Nume  che  abbandonar  tu  mi  consigli  ? 
Fec.  Inorridisci,  Ebuzio.  Colà  appunto 

Ti  preparano  i  crudi  il  fato  estremo. 

Per  que"*  tetri  viali ,  pei  secreti 

Ravvolgimenti  dell' orribil  selva 

La  tua  morte  passeggia. 
F.bu.  Ah  che  mai  dici  ! 

lì  Bacco,  e  i  gran  misteri;  e  i  sacri  riti? 
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Fee.  Que'  riti  ,  Cfue"'  misteri  da"'  malvagi 

Sono  inventati  a  ricoprir  col  sacro 

Ve!  di  religione  i  lor  misfatti  : 

Altro  now  son  che  macchine  nefande 

Dalla  più  fina  ipocrisia  composte 

Contro  delP  innocenza.  I  rej  baccanti 

Occultan  d'  esse  alla  parevoP  ombra 

Turpi  e  atroci  delitti ,  e  a"*  delinquenti 

V  impunità  assicurano.  Quel  tempio 

Sì  venerando  ,  quel  tremendo  bosco 

Son  nidi  di  ladroni.  Abusan  gli  erapi 

Della  Divinitade,  e  alle  lor  colpe  . 

Chiaraan  complice  un  Dio  che  okraggian    essi.     » 

Non  vMia  fallo  si  grande  e  sì  ahborrito 

Sulle  rive  del  Tebro  che  non  sia 

Opra  santa  colà. 
Ebii.  Più  nulla  credo 

Di  quanto  mi  narrasti.  E  qiial  t"* invade 

Spinto  immondo  d"*  empietà?  Quai  voci 

Vomitan  ora  le  tue  labbra  impure  ? 

Qual  demone  ti  move?  Ah  queste  sono 

Esecrande  bestemmie.  Io  più  non  posso... 
Fec.  Frenati  ,  dolce  amico,  e  più  pacato 

D"*  un""  amante  fedel  le  voci  ascolta. 

Parlo  per  tua  salvezza.  Ah  possan  questi 

Accenti  miei  fugar  le  tue  tenèbre  , 

Possan  far  breccia  nel  tuo  cor.  Io  sono 

Già  da  tre  lustri  iniziata  in  questi 

Misteri  abbominosi ,  io  l'arti  inique 

Di  qtìe'  ministri  ,  e  gli  usi  rei  conosco, 
Ebu,  Ma,  Fecenia...  gran  Dio  !  Dove  mi  trovo  f 

Dove  son   io? 
Fec.  Questi  miei  lumi  Lsteasi 

Non  ti  saprei  ridir  quante  infelici 

Vittime  a  rimirar  furon  costretti 

Colà  sacrificate,  e  quante  volte 

Si  gonllaro  di  lagrime  pietose 

Sul  destin  di  que'  miseri. 
Ebu.  Che  intendo? 

Esser  potrebbe  v«r  quanto  mi  narri  ? 

Ah  no ,  no  ,  non  fia  vero. 
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Ftc.  Oh  se  sapessi 

Entro  a  quel  bosco  ,  su  quelP  empia  terra 

Oual  sangue  rosseggiò  ,  di  quale  orren<la 

Tragedia   io  stessa   un  di  fui  spettatrice  !.. 

Ah  ti  lacero  il  core:  oh  Ebuzio  amato  , 

Che  colpo  ti  preparo! 
Ebu.  Ebben .  favella, 

Ftc.  DV  ,  misero  amor  mio,  non  li  rimembra 

D'' aver  avuto  un  padre? 
Ebu.  Io  r  ebbi.  Appena 

Confusa  idea  ne  serbo.  Io  lo  perdei 

Che  avea  compiuto  appena  il  settim"*  anno. 
Fec.  Che  fu  del  padre  tuo  ? 
Ebu.  Mori.  Gli  Dei 

VolJer  che  nella  puerile  etade 

Orfano  rimanessi. 
Fec.  Ed  in  qual  guisa 

Di  vita  uscì?  Qual  fu  l'estremo  fato 

Del  tuo  perduto  gcnitor  ? 
Ebu.  V  ignoro. 

So  che  soggiacque  ad  immatura  morte. 

Di  più  dirti  non  so. 
Fec.  Misero  I  Io  stessa 

Io  lo  vidi  spirar. 
Ebu.  Tu  !  Come  !  Oh  Dio  '. 

Dove?  Quando?  Perche? 
Fec.  Sì ,  tra  le  t  azze 

P\imanti  di  licor,  tra  gli  urli  e  i  gridi 

D''un  nolturno  festevole  congresso 

Fu  trucidato,  e  da  chi  mai?..  La  voce 

Mi  manca  a  tanto  orror. 
Ebu.  Parla  ,  finisci. 

Feo.  Da  una  barbara  moglie,  dal  brutale 

Sempronio,  dai  baccanti. 
Ebu.  Il  padre  mio  ! 

Fec.  In  quella  selva  .   sciaguralo  ,  in  quella 

Spaventevole  selva  ei   fu   trafitto 

Da  que'  roHclli  istessi  che  mirasti 

Nell'ara  infissi.  I  suoi  singulti  estremi  , 

I  suoi  doKnti  gemiti  di  morte 


ATTO    QUARTO.  I  I  I 

Si  confonrfean  con  le  festose  'grida 

Di  quegli  ebbri  assassini,   lo  tutto  sangue  , 

Tutto  ferite  strascinar  lo   vidi 

Per  lo  lacero  crin  ila  man  furente 

Qua  e  là  per  Parsa  sabbia.  Abbandonato 

Da  tutti  ,  boccheggiante  io  la  tradita 

Alma  esalar  lo  vidi  ,  e  i  suoi  raccolsi 

Aneliti  supremi. 
EIju.  Oh  Dio!  T'arresta.., 

Quel  tremito  mortai,  quel  cupo  gelo, 

Che  dal  capo  mi  scorrono  alle  piante  , 

Sarebber  mai  le  voci  di  natura? 
Fec.  Dagli  stessi  assassini  ,  ncll'istessa 

Boscaglia  esizial  la  stessa  sorte 

Preparata  é  per  te. 
Eòa,  i^Iio  padre...  il  Nume... 

La  mafire  mia...  lo  sposo  suo...  Che  orrendo 

^listo  di  nomi  sa*:ri ,  ed  esecrandi  ! 

E  crederò  ?..  Ma  se  mai  fosser  queste 

3Iendicate  calunnie  ?  Se  a  tai  prove 

Vwlesse  il  Dio...  ma  troppo  fiere... 
Fec.  Ingrato  I 

-Merita  l'amor  mio  sì  poca  fede  ? 

Senti.  Conosci  le  vergate  note 

Della  paterna  man  ? 
Eòa-  Sì. 

Ftc.  Trema  (i)...  Prendi... 

Ah  no,  non  posso.  Mi  si  gela  il  sangue. 

La  man  pietosa... 
Ebu,  E  che  ?.. 

Fec.  La  man  rifugge 

Dal  duro  ufficio  di  sbranarti  il  core. 
Ebu»  Che  foglio  è  quello?  ^ 

Fec.  E  a  te  scritto  col  sangue... 

Ah  forza  è  dirlo  pur.  A  te  lo  scrisse 
Col  proprio  sangue  il  moribondo  padre. 
Ebu.  Oh  Dio  !  Che  sento!  Porgi... 
Fec.  Oh  fiero  istanteT 


(0   Trae  un  rotolo. 
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Fébu.  Porgi,  ti  dico,  porgilo.  Mi  fai 

Mille  volte  morir,  (i) 
Fec,  O  giusti  Numi  , 

Svelate  ad  esso  il  proprio  inganno  in  quelle 

Noie  sanguigne:  ma  l"*  orror  soverchio 

Dall'alma  in  parte  allontanate. 
Ebu.  Figlio... 

Moro  tradito,.,  da  una  moglie  infida.- 

Dall'infame  suo  drudo...   Odia  i  baccanti... 

Vendica  la  mia  morte...  Io  cado...   Io  manco... 

Oh  giustizia  del  eie)  ciel  !..  Che  abisso  orrendo 

Sii  s''  apre  innanzi  aJP  atterrito  ciglio  ! 

L"  inferno  mi  circonda...  Io  moro.  (2) 
Ffc*  Or  tempo 

È  di  coraggio ,  Ebuzio ,  e  non  d' affanno. 

Pensa  adesso  a  salvarti,  e  di  tuo  padre 

L""  inulta  a  vendicar  ombra  tradita. 

Ma  per  pietà  non  ti  scopri  .  Deludi 

I  tuoi  persecutori. 

Ebu.  Io?..  Cyie?..  Mio  padre... 

Che  favelli?..  Chi  sei?.. 
Fec.  Queir  infelice 

Oppresso  è  dall'  ambascia.  Ippia  ,  ei  vacilla  , 

Ei  perde  la  ragion. 

SCENA     IV. 

Feceuia  ,  Eblzio,  Ij'pij  .,  Lehtvlo. 

Lent.  IMel  marzio  rampe 

La  tua  presenza  è  necessaria ,  o  donua. 

II  console  ti  chiede. 

Fec,  Ah  no  ,  lasciarlo 

Non  posso  in  q^ursto  stato.  Inorridito... 
Ebuzio  ,  delirante  ,  spaventato... 
In  questi  luoghi,  in  fra  i  nemici... 


(0  Prende  il  rotolo. 

(^a)  iS"*  appoggia  abbattuto  al  tronco  d"" un  albsro. 
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Leni,  Tosto 

Fiitornerai.  Vieni ,  obbedisci.  Ai  saggi 
Divisainenti   deW  eroe  di  Roma 
V  ha  chi  d'  opporsi  ardisce. 

Fec.  Ah  se  vi  piacque 

Togliere  Ebuzio  al  suo  funesto  inganno 
Voi  salvatelo  ancor  ,  pietosi  Dei.  (i) 

S  G  E  N  A     V. 

Edvzio. 

vJ'r>RENDO  giorno  !..  Formidabil  luce    ^ 
Che  mi  rischiari...  luce  più  funesta 
Delle  tenebre  mie!..  Tanto  malvagi 
Sono  gli  uomini  in  terra!  L'inesperta 
Mia  giovanil  credulità  potea 
Dagli  empj  a  questo  segno  esser  delusa  I 
Mostri ,  che  trafiggeste  il  mio  tradito 
Genitor,  vi  prestai  devoto  omaggio! 
Umile  io  v'adorai,  luoghi  esecrandi, 
Tempio  profan ,  contaminata  selva  , 
Funeree  piante,  infame  suolo,  dove 
Biancheggiar  le  insepolte  ossa  paterne! 
Oh  immagine  lugubre!..  Oh  a  quanti  orrori. 
Mio  puro  cor,  sei  destinato!..  Ahi  lasso!.. 
Ombra  del  padre  lurida  ,  ti  vedo... 
Ritta  mi  stai  dinanzi...  Odo  la  lunga 
Flebile  voce  tua  che  in  suon  funebre 
Sangue  per  sangue  mi  richiede.  Avrai 
Sangue  da  me.  Si  ,  genitor ,  Io  giuro 
Per  queste  note  sanguinose  e  sacre 
Qi''  io  bacio  e  innondo  del  mio  pianto. 


(i)  Parte  con  Lentulo  ed  Jppia. 
Pindemonte,  voi.  I. 
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SCENA    VI. 
Ebvzio  j   Sempronio. 

Semp.  JLu  sempre 

Fuor  della  selva,  o  figlio  ? 
Ebu.  A  me  tu  dai 

Tal  nome,  tu! 
Semp.  Non  tei  diei  sempre?., 

Ebu.  Taci... 

Oh  perfidia!  oh  delitto!.,  oh  venerandi 

Caratteri  sanguigni  !..  Egli... 
Semp,  Che  leggi? 

Ebu.  Leggo  scritto  a  caratteri  di  eangue 

L'estremo  mio  dover. 
Semp.  Che  foglio  è  quello? 

Ebu.  A  me  caro  e  funesto. 
Semp.  Chi  lo  scrisse  ? 

Ebu.  Il  padre  mio. 
Semp.  Tuo  padre  !  E  qual  follia  ! 

Che  contiene  ? 
Ebu.  La  tua  fatai  sentenza. 

Semp.  Porgilo  a  me. 
Ebu.  No,  trema  tu. 

Semp,  ChMo  tremi? 

Trema  tu  stesso,  insano.  E  qual  t"" investe 

Furia  infernal?  Che  furibondi  sguardi 

Slanci?  Cosi  fremente,  minaccioso, 

Torvo,  che  pensi  ? 
Ebu.  A  trapassarti  il  core. 

Semp.  Ah,  temerario!  Or  tutto  io  ben  comprendo. 

I  frutti  questi  son  de''  tuoi  frequenti 
Colloqui  con  Fecenia.  Indegno  ,  obblii 

II  dovuto  rispetto  a  chi  sostiene 
Appo  di  te  r  autorità  paterna  ? 

E  in  questi  luoghi  ,  e  in  questo  sacro  giorno 
M'  oltraggi  ?  Io  sempre  il  dissi  che  il  tuo  folle 
Amor  con  quella  insidiosa  e  vile 
Femmina  t**  era  scoglio.  E  chi  ;>a  quali 
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Macchine  ordì  quella  proscritta  ,   ialame  , 
Degenere  baccante  ad  ingombrarti 
La  mer)te  e  il  cor  ?  Chi  sa  quai  fole  tìnse  , 
Onde  toglierti  al  Nume  e  avvelenarti 
L''alma  contro  di  me?  Ribaldo,  o  tosto 
Pentiti  ,  o  il  tirso  del  gran  Dio  paventa. 

Ebu.  Colui  paventi  che  d'  enormi  colpe 
Ha  r anima  macchiata.  Il  pentimento 
È  inutile  per  me ,  ma  per  te  è  tardo. 
Oh  s'io  potessi... 

Semp.  Olà,  son  stanco  ornai. 

Ebu.  Un  ferro  per  pietà.  Chi  mi  dà  un  ferro  ? 

10  volo.  (0 

Strnp.  Ferma.  Dove  corri  ? 

Ebu.  Dove 

L"'invisihile  man  d'un  Dio  nemico 

De*"  tradimenti,  e  punitor  severo 

De"*  gran  delitti  me  cieco  stromento 

Delle  collere  sue  guida  e  trasporta  (,2). 

S  G  E  N  A     VII. 
Semprosìo  ,    Mjsio  ,  Baccanii, 

Semp.  (  JL  UTTO  ei  scoperse.) 

Min.  Amico,  a  in  questo  giorno 

Cade  il  culto  di  Bacco,  0  pur  sul  Tebro 
Si  conferma  ,  rassoda  ,  e  rende  eterno. 
Raccolto  per  tribù  nel  Marzio  Campo 
È  il  popolo  roraan.  Parla  da'  rostri 

11  console  Posturaio  ,  e  perorando  , 
Contro  di  noi  domanda  un  plebiscito. 
Il  baccante  Licinio  ,  della  plebe 
Tribuno,  a  lui  con  fermo  ardir  s'oppone. 
Ista  r  avverso  console  ,  ed  in  mezzo 

Fé'  comparir  piangente ,  e  sparsa  il  crine 
Fecenia  accusatrice.  Il  suo  sermone 


(0  Corre  smanioso  qua  e  la  ptr  la  sceni 
(a)  Parte  frcUQhso, 
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Licinio  incalza  ,  e  chiama  sui  Quiriti  , 
Se  attentassero  mai  di  Bacco  al  culto  , 
I  fulmini  del  ciel.  Pendono  incerti 
I  suffragi  di  Roma. 

Semp        ^  Ebben  ,  che  speri  ? 

Min.  Forse  Licinio  vincerà.  Facondo 
Ragiona  ,  è  grato  al  popolo.  Ma  quando 
Pur  prevalesse  il  Console  ,  sapremo 
Respingere  la  forza. 

Semp,  Ebuzio  istrutto 

Fu  da  Fecenia  già.  Lo  vidi  fiero , 
Inquieto  ,  anelante.  Acceso  d''ira 
Parlommi,  e,  se  non  era  disarmato, 
Come  la  legge  vuol  eh''  errin  pel  bosco 
Gl'iniziati,  egli  tentava... 

Min.  In  questo 

Folle  garzon  Tegg"*  io  pallida  face 
Che  già  vicina  a  spegnersi  tramanda 
Fuor  le  scintille  estreme.  Odi.  I  baccanti 
Con\ien  che  corran  tutti  al  Marzio  Campo 
Per  secondar  Licinio.  Ma  ,  se  mai 
Fosse  fortuna  avversa  a  noi  ,  di  volo 
fìitorneran  nel  bosco,  e  all'armi  eh'' io 
Parai  daran  di  piglio.  Essi  d'  un  duce 
D"*  uopo  han.  Tu  lo  sarai. 

Semp.  Sì ,  Minio,  accetto 

Con   alma  invitta  il  glorioso  incarco, 
A  ogni  evento  sinistro  io  con  la  voce  , 
E  con  V  esempio  animerò  le  turbe 
Alla  strage  civile  .  e  alla  difesa 

'      Del  tempio  ,  e  della  .selva.  Io  sarò  il  capo 

I     Del!'  intestina  aspra  fenzbtì  ,  che  forse 
Desolerà  Roma  e  1*  Italia. 
Min.  Uscite  , 

0  capi  de""  baccanti  ,  e  conoscete 
Il  vostro  condottier. 

Semp.  Prodi  compagni , 

Dal  nostro  Nume  destinato  io  sono 

1  vostri  a  regolar  sacri  disdegni 
Sterminatori  de'  profani.  Tutto 
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Dal  vostro  zel,  dai  valor  vostro  io  spero. 
|^3Ii  vedrete  primier  ferite  e  morte 

Sfular.  Chi  tia  che  non  mi  segua  ?  Oj^nuno 
Che  degno  sia  del  nome  di  baccante 
Combatterà  fin  che  la  mano  il  ferro 
Piegga  ,  e  rimanga  in  lui  stilla  di  sangue. 
A  dispor  la  difesa,  e  l'armi  e  l'ire 
A  preparar  ,  seguitemi  nel  bosco. 

SCENA      Vili. 

Sempronio,  Misio,  Ebuzio  ,  Baccanti. 

Ebu.  A.SSA3SIN  di  mio  padre ,  questo  ferro 

Preparato  per  me...  (i) 
Min.  Che  tenti?  (2) 

Semp.  Ah  iniquo  !  (3) 

Min.  Ferma,  e  lascia  quelP empie  al  suo  destino. 
Ebu.  Sorte  fatai  ! 
Min,  Sia  custodito  e  chiuso 

Quel  forsennato ,  e  si  riserbi  a  morte.  (4) 
Semp.  Subito  si  trafigga. 
Min.  Anco  un  istante 

D"'uopo  e  indugiar. 
Semp.  Perche  ? 

Miti.  Vien.  Lo  siprai.  (5) 


(i)  S'' avventa  a  Sempronio  con  un  pugnale. 

(2)  Viene    Ebuzio    trattenuto    e    disarmato    da 
Minio  e  da''  baccanti. 

(3)  Vuol  snudar  la  spada, 

(4)  Ebuzio  è  condotto  via  da'*  baccanti, 

(5)  Entrano  tutti  nel  bosco. 
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ATTO      QUINTO, 
SCENA  PRIMA. 

Sempronio  ,    Baccanti. 

y  ADA  nrl  Campo  Marzio  ognun  che  ascritto 
È  a  romana  tribù.  Talora  un  solo 
Voto  decider  può  la  gran  contesa. 

10  stesso  andrei  se  la  presenza  mia 
Ts'cn  fosse  utile  qui,  colà  fors''anco 
Dannosa.  Pronti  ad  ogni  mio  comande 
Restin  nel  bosco  gli  stranieri.  Andate,  (i) 
È  vicino  a  cader  questo  funesto 
Giorno  di  dubbj  e  di  paure.  O  Sole, 

Tu  fuggi  forse  dalP  orrenda  scena 
Che  si  prepara  al  Tcbro  in  riva.  Pende 
Nel  Campo  Marzio  la  gran  lite...  Forse 
Postumio  vincerà  ?..  Vinca...  Gran  sangue 
Si  verserà.  S'anco  tramonta  il  giorno, 
Nuovo  non  e  alle  mani  de"*  baccanti 

11  ferir  nelle  tenebre.  Oh  destino  ! 
Oh  destiu  cicco  !..  Avrei  forse  tentate 
Opre  cotante  invan?  Svenato  avrei 
L'antico  Ebnzio  ,  a"*  miei  voler  ridotta 
La  di  Ini  moglie  ,  i  beni  suoi  consunti 
A  mio  piacer,  sospinto  al  passo  estremo 
L*  abborrito  suo  figlio  5  e  tutto  invano? 
Della  caduta  di  Sempronio  questo 
Sarebbe  il  giorno?..  Ah  ,  se  cadere  è  d'uopo 
Si  cada  ,  ma  da  forte.  Io  fra  le  stragi .    ^ 
Perder  vorrei  la  vita  ,  e  a'  miei  nemici     — ^ 
Prima  sbranare  il  cor ,  strappar  dal  ventre 
Le  palpitanti  viscere.  La  mia 

Fera!  vendetta  incominciar  conviene 
Dal  giovane  odiato.  Io  non  comprendo 
Perchè  Minio  voluto  abbia  il  suo  fato 


(.i)  I  Baccanti  si  ritirano. 
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Differir.  Par  che  perduto  abbia  ii  senno 
Questo  scaltro  pontefice.  Egli  viene. 
Lieto  mi  par. 

SCENA    II. 

Sempfosio  ,    Minio. 

Min,  ^EMPROMO  ,  io  mi  lusingo 

Che  Tarmi  deporremo,  e  l'aspra  voce 
Di  Marte  tacerà.  Dalla  temuta 
Guerra  civile  io  spero  salva  Roma. 

Semp.  Come  ? 

Min.  Dal  Campo  Marzio  i  miei  frequenti 

Messi  recano  ognor  fauste  novelle. 
Già  il  Console  e  il  Tribuno  han  terminato 
Al  popol  d^  arringar ,  ed  or  si  stanno 
Raccogliendo  i  suffragi.  Un  serpeggiante 
Ronior,  che  sempre  annunzia  il  vero  nelle 
Assemblee  popolari ,  la  vittoria 
Di  Licinio  predice.  Inferocito 
Troppo  chiese  Postumio.  Egli  volea 
De**  baccanali  1'  estcrminio  intero. 
Malagevole  impresa  :  i  Numi  troppo 
Paventa  di  Quirino  il  popol  pio. 
Fu  più  astuto  Licinio.  Egli ,  affettando 
Moderati  consigli  ,  alla  sovrana 
Plebe  umil  domandò  sol  che  le  apposte 
Colpe  sien  prese  in  più  maturo  esame. 
Questo  per  noi  basta,  Sempronio.  Vive 
Del  nostro  Nume  il  disputato  culto. 
Le  ulteriori  indagini  sapremo 
Noi  ben  troncar  nelle  squarciate  gole 
D"*  ogni  istrutto  mortai  che  dia  sospetto 
Di  poterci  tradir. 

Semp.  Godo  alle  tue 

Belle  speranze.  SMncomincin  dunque 
I  necessari  sacrifici.  Pera 
L'audace  Ebuzio.  Io  del  suo  sangue  ho  sete. 

Min.  Tosto  si  verserà. 
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Semp.  Tosto!  Dovrebbe 

Disseccato  anco  esser  sul  suol. 

Min.  Non  basta 

Una  vittima  sola.  Ebuzio  estinto, 
Viva  Fecenia ,  ridestarsi  ancora 
Porrian  nuovi  tumulti.  Accoppj  un  solo 
Istante  le  vendette.  Al  vago  V  empia 
Donna  verrà.  Perano  entrambi  insieme. 

Semp.  E  credi  ch^  ella  esporsi  alP  ira  nostra 
Vorrà? 

Min.  Tu  amor  conosci ,  e  ne  paventi  ? 

!Mira  se  il  ver  ti  dico.  Appunto  ,  incerte 
Aggirando  qua  e  là  le  luci ,  sparsa 
Le  ciiiome,  sbigottita  a  noi  sea  corre. 
Eccola. 

Semp.        Oh  istante  al  mio  furor  gradito  ! 
Vieni  5  amata  nemica.  Io  vedrò  alfine 
Te  con  P  amante  tuo  morder  la  terra. 

SCENA     III. 

Semphosw,  MisiOj  Fecesia  ■)  IppiA,  Baccanti. 

Ft'c,  r!jBtizio  mio  ,  mio  caro  Ebuzio  ,  ah  dove 
Dove  sei,   sventurato?  Ah  che  presago 
Fu  pur  troppo  il  mio  cor.  Dite  ,  crudeli 
Che  feste  del  mio  ben  ? 

Min.  Di  che  faremo  , 

Scellerata ,   di  te.  Profanatrice 
De'  misteri  di  Bacco  ,  alfm  pur  sei 
Giunta  a  incontrar  la  meritata  pena 
Della  tua  infedeltà. 

Semp,  Sperasti  invano 

Sottrarti  al  tuo  dcstin.  Falli  la  tua 
Ingannevole  speme  ,  e  i  tuoi  raggiri 
Furo  inutili,  o  perfida.  Ti  salvi 
Ora  Postumio  dalla  mia  vendetta. 

Fec.  Ah  mostri  abbominevoli  ,  cruenti 
Carnefici  de"*  giusti ,  or  via,  la  vostra 
Kabbia  infernal  sfogate  pur  ,  svenate 
Questa  infelice.  Ma  V  amante  ,  oh  Dio  ! 
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Ma  il  mio  solo  pensier...  Deh  chi  ini  dice 

Del  misero  che  fu?..  Barbari!  Ah  voi 

Lo  trafiggeste...  Si  ,  strazio  ne  fece 

La  vostra  fredda  crudeltà.  Vi  leggo 

Suir  empie  fronti  ,  sì ,  la  brutal  gioia. 

Povero  Ebuziol..  Ahi  lassa!..  Io  giro  intorno 

Le  cupide  pupille  ,  e  il  cerco  invano. 

Ahimè  !  ditegli  è  già  al  suol  steso  nel  sangue, 

Egli  è  inutil  cadavere...  Spietati  ! 

L"*  intenso  mio  dolor,  no  ,  non  m""  inganna.  \ 

Oh  Roma  cieca  !  Ah  popolo  restio 

Mai  sempre  al  bene  oprar  !  Oh  troppo  lento 

L"*  utile  zelo  a  secondar  de^  tuoi 

Magistrati  più  saggi!  Ah  T  importuno 

Ritegno  tuo  ,  la  tua  freddezza  insana  , 

Moltitudine  vii ,  sorda  ai  consigli 

D"*  un  consol  generoso,  e  paziente 

D"*  un  corrotto  Tribuno  a  udir  le  voci, 

Agio  e  tempo  concedono  agli  iniqui 

Di  tradir  P  innocenza.  Intanto,  oh  Dio! 

Ebuzio  è  morto...  Almen,  furie  d'averno, 

Lasciatemi  veder  T  esanimata 

Spoglia  di  lui  che  amai  cotanto.  Io  voglio, 

Mio  ben  perduto  ,  alle  tue  fredde  labbra 

Giunger  le  mie  labbra  tremanti,  e  un  fiume 

Versando  fuor  d"*  inconsolabil  pianto 

Ad  innondarti  il  contraffatto  viso, 

Voglio  su  te  spirar  P  ultimo  fiato. 

Min.   Esulto  al  flebil  suon  di  questi  lai 
Che  fede  certa  fan  della  compiuta 
Nostra  vittoria, 

Semp,  Or  ben  ,  proterva  donna  , 

Sappi  che  il  dispregevole  compagno 
De"*  tradimenti  tuoi,  eh' Ebuzio  vive. 

Fec.  Vive  ! 

Semp.  Ed  or  or  vivo  il  vedrai.  Ma  amaro 

Il  vederlo  ti  fìa ,  che  spettatrice  , 
E  compagna  sarai  della  sua  morte. 

Fec.  Oh  giusti  IVurai  ! 

Min.  Un  Nume ,  empj  ,  da  voi 

Fu  troppo  vilipeso.  E  questo  il  tempo 
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Delle  divine  sue  vendette  orrende 

Contro  de*  suoi  profanatori.  Bacco 

D'' entrambi  il  sangue  vuol. 
Pec.  Bacco  ?  Ribaldi, 

Voi  fabbricate  un  Nume  sitibondo 

D**  umano  sangue. 
Min.  Olà,  tosto,  ministri  I 

Sacerdoti,  baccanti,  al  sacrificio 

Questa  novella  vittima  guidate, 

Là  custodita  conducete. 
Fec.  (i)  Indegni , 

Servite  air  empietà.  Non  v**  ha  Ira  voi 

Un  cor  pietoso?  Oh  Dio!  tutti  i  baccanti 

O  atroci ,  0  ciechi  son. 

SCENA     IV. 

Sempeohio  j  Minio ,  Fecesia  ,  Ippia  ,  Esvzio  , 
Baccanti. 

Ebu.  (2)  r  ECENiA ,  oh  in  quale 

Istante  io  ti  riveggo  !  Il  fato  avverso 
Rese  inutil  T  ardir  di  questo  braccio. 
Ma  perchè  tu ,  che  lo  potevi  ,  a  queste 
Fiere  senza  pietà  non  t^  involasti  ? 

Fec.  Caro  ,  nel  tuo  morir  qual  prò  di  mia 
Salvezza  ?  Oh  il  sangue  mio  bastasse  ai  crudi 
Sicarj...  Ahimè!  Troppo  il  previdi  ch'io 
Me  stessa  perderei  senza  salvarti. 
Noi  sventurati!  O  Ebuzio,  il  nostro  amore 
Un  amor  cosi  puro  aver  dovea 
Cosi  misero  fin?  La  destra  allunga, 
Dallami ,  o  caro  ,  e  sosteniamci  a  gara 
Nel  momento  fatai,  (3) 

(1)  falene  circondata    da'*  baccanti    e    condotta 
sulV  ingresso  d'' un  viale  del  bosco. 

(2)  Viene  condotto  fra    baccanti    suW  ingresso 
di  un  altro  viale  vicino  a  Fecenia. 

(5)  Stendono  le  braccia  ^  e  a  gran  pena  s^  im- 
palmano. 
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Ebu.  Solo  m"'  e  grave 

Che  tu,  innocente  amica,  or  morir  debba 
Per  mia  cagion. 

Ftà,  Riviva  negli  Elisi 

Il  nostro  dolce  amor.  Il  sangue  nostro 
Vendetta  griderà.  Non  sempre  gli  occhi 
Sul  danno  suo  chiuderà  Roma.  Io  spero 
L**  eslerminio  vicin  di  questo  negro 
D'assassini  e  di  mostri  infame  nido. 

Stmp.  Porta  gli  auguri  tuoi  leco  fra  l'ombre. 
ìMinio,  prescrivi  il  colpo. 

Min.  Si  ,  ma  dolce 

I\r  è  il  veder  gP  infedeli  a  sorso  a  sorso 
Bever  la  morte.  Ebben  ,  sacri  sostegni 
Del  nostro  culto  venerando,  mai 
Non  si  svenar  di  Stimula  nel  bosco 
Vittime  più  gradite  al  Dio  Tebano. 
Servi  di  Bacco,  inorridite.  Ignote 
Finora  a  voi  coljje  esecrande  udrete. 
Costei  gli   arcani  reverendi ,   i   riti  , 
Le  feste,  oh  raccapriccio!  i  gran  misteri 
Giunse  a'  profani  a  riveKìr.  Costui, 
Appena  iniziato,  il  divin  culto 
Esecrò  ,  maledisse  ,  e  fin  sul  capo 
Di  Sempronio  a  voi  duce  ,  a  lui  qual  padre  , 
Un  pugnale  innalzò.  Plachisi  il  Nume 
Coiruccialo  a  ragion  per  tai  delitti  , 
E  scorra  alfìn  de'  delinquenti  il  sangue. 

Semp.  Quale  bisbiglio!  (i) 

Min.  Accorrono  i  baccanti  : 

Qual  romor  d'  armi! 

Semp.  Ahi  lento  Minio! 

f'''  \  Aita. 

Fec,  ) 


(i)  S'' ode  strepito  d'armi,  e  si  vede  neW  in- 
terno del  bosco  gran  conjusione. 

(2)  Due  sacerdoti  innalzano  il  pugnale  sopra 
Ebuzio  e  Fecenia. 
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SCENA     V. 

Sempbosio  f  MisiOf  Fecesia  ,  Ippia  ,  Ebvzìo  , 
Le!ìtvlo  f  Baccanti,  Soldati  Legionarj. 

Lent.  (0  il<MPi,  fermate. 

Romani,  distruggete  questi  iniqui 

Nemici  della  patria. 
Semp.  (2)  Guerrier  sacri , 

Valorosi  baccanti  ,  difendete 

La  maestà  del  Nume,  e  Pare  vostre.  (3) 

SCENA     VI. 

Se.vpbosio  ,  Misio  ,  Fecesia  ,  Ippia  ,  Ebvzìo  , 
Lestulo  ,  PosTu.vio,  Baccanti  j  Soldati  Le- 
gionarj  j  Littori,  Popolo. 

Post.  IMoN  è  più  tempo  ,  anime  i^e.  Voi  tutti 

Siete  in  poter  del  console.  La  selva 

Dalle  mie  legioni,  e  dal  fremente 

Popolo  di  Quirino  è  tutta  invasa. 
Min.  Perduti  siamo. 
Semp.  Oh  rabbia  ! 

Ebu.  Oh  inaspettato 

Soccorso  ! 
Fec.  Oh  ciel! 

Post.  Triumviro  ,  riprendi 

Quella  incerata  tavola  ,  e  qui  leggi 

Ad  alta  voce  il  plebiscito. 
Lent.  (4")  Danna 

Jl  Popolo  Romano  dt^  baccanti 

(0  Corre  velocemente  seguito  da'*  soldati  tra  i 
sacerdoti  e  le  i^ittime  ,  ed  allontanando  queste  da 
quelli  impedisce  i  colpi. 

(^2)  Snuda  la  spada. 

(.3)  Si  vede  confusa  mischia  nelV interno  del  bosco. 

C4)  Prende  una  tavoletta  e  legge. 
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/  Sacerdoti ,  i  Presidi ,  ed  i  Capi 

Alle  i^eì'i^he  ,  alla  scure  j   i  lor  seguaci 

Ad  un.  perpetuo  esiglio  ,•  il  tempio  ,  e  il  bosco 

Alle  fiamme. 

Post.  Eseguite,  (i) 

Semp.  (2")  V  arrestate. 

Post.  Olà. 

Semp.  Gitto  la  spada.  I  detti  estremi  , 

Console,  ascolta  di  Sempronio.  Io  merlo 
L^  infame  fin  che  mi  prepari.  Io  troppo 
De"*  suppiicj  più  barbari  son  degno. 
Condannami,  Postumio.  Io,  sì  ,  son  reo. 
IMa  sai   di  che?  Sai  di  qual  fallo  eterno 
Io  porterò  lacerator  rimorso 
Ne"  regni  ancor  della  perduta  gente  ? 
Di  non  aver  pria  trucidate  io  stesso 
Queste  due  serpi ,  e  d"*  aver  troppo  cieca 
Fede   prestala  alla  fidanza  insana 
Di  quel  presuntuoso.  Ah,  se  un  istante 
Tardato  avessi  ancor  ,  sarian  schiacciate 
Sotto  a*"  miei  piedi ,  ed  io  morrei  contento. 
Insensato  Pontefice  ,  la  sempre 
Volubile  fortuna  alle  nostr'opre 
Stanca  d'arrider  t'acciecò.  Que"*  colpi 
Che  sospemiesti  sui  nemici  nostri 
Mira  dove  ci  guidano.  Oh  destino  ! 
Noi  siam  condotti  a  morte,  e  vivon*"  essi. 
Oh  rancor  disperato!  Or  tu  tra  ceppi 
Va, -misero,  al  supplicio.  Io  no,  che  un  ferro 
Serbo  nascosto  ,  e  son  libero  ancora. 
Io  cosi  so  morir.  (3) 

Post.  Fermati. 

Semp.  E  vana 

La  tua  barbara  aita...  Va  ,  distruggi 
I  tristi  avanzi  de"*  baccanti...  Or  io 


(i)  Vengono  incatenati  tutti  i  baccanti. 

(2)  Si  disarma  da  sé  medesimo. 

(3)  Trae  un  pugnale  che  tenea  sotto    le   iresti  , 
si  ferisce  €  cade. 
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Le  tue  verghe  dispregio,  e  la  tua  scure... 
Ombre  di  morte...  agli  ultimi...  miei  sguardi 
Celate...  il  truce  oggetto...  de"'  contenti... 
Nemici  miei...  Si...  l^  odiosa...  luce... 
Già...  mi...  manca...  oh  furori.,  io  moro,  (i) 

Ebu.  Ei  spira. 

Fec.  Che  spavento  ! 

Ebu.  Che  orror  ! 

Post.       .  Queir  assassino  , 

Sol  deir  obbrobrio  degno  e  de"*  tormenti  . 
Non  meritava  una  romana  morte. 

Fec.  Quai  grazie  a  te  noi  renderem,  sublime 
Postumio  ? 

Ebu.  Oh  illustre  Console  ! 

Post.  Quiriti , 

Consoliamoci  alfin.  Libera  è  Pioma 
Da  un  interno  terribile  flagello 
Che  divorava  i  cittadini  suoi. 
Già  vanno  i  scellerati  al  lor  destino  ,   (2) 
E  in  cenere  a  ridur  la  selva  e  il  tempio  (3) 
S^alzan  le  fiamme  ,  e  crepita  e  serpeggia 
Il  foco  strug2Ìtor.  Resti  abolito 
L' abbominevol  culto,   e  bando  eterno 
Di  Tebe  il  Dio  stranier  s"*  abbia  dal  Tebro. 
Marte  è  il  Dio  de*'  Romani  j  e  non  da  Bacco, 
Ma  da  Vesta  e  da  lui  promesso  è  in  sorte 
Ai  figli  di  Quirino  il  mondo  intero. 
Grazie  a  Gradivo  rendansij  ed  il  giorno. 
In  cui  per  cenno  vostro  i  Baccanali 
Fur ,  console  Postumio,  esterminati, 
A  eterni  aurei  caratteri  segnato 
Ne"*  fasti  sia  della  romana  istoria.  (4) 


(r)  Spira. 

(2)  Vengono  condotti    i    baccanti  da''  Littori    e 
da'  soldati. 

(5)  Si  veggono  il  tempio  e  il  bosco  in  fiamme. 
(4)  Cade  U  sipario. 


I  COLONI  DI  CANDIA 

TRAGEDIA. 


PERSOTs^AGGI 


MARCO. 

BIANCA. 

TITO. 

GIORGIO. 

DONATO. 

ZANACHIO. 

MILETO. 

ARGENIDE. 

r>IICHELE. 

Nobili  Veneti. 

Greci. 

Soldati  Schiavoni. 

Soldati  Italiani. 


Seena.  Atrio  del  palazzo  ducale  di  Candia  aperto 
nel  fondo  d''  onde  si  scopre  parte  della  gran 
Piazza  ,  e  parte  del  Porto  con  navi.  Porte  la- 
terali che  mettono  ad  appartamenti  ,  porticati 
aW  intorno  ,  e  scalinate  che  mettono  a  delle 
alture  dalle  quali  si  scopre   il  mare. 
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ATTO     PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Giorgio  ,  (i")  Dosato. 

Gior.  vJhi  mai  sulP  albeggiar  del  di  novello 
A  questa  sciagurata  isola  approda?  (a) 
Alcun  dal  pino  uscito  a  questa  parte 
Rivolge  il  pie.  Chi  veggo  mai  !  Donato! 
Quale  destino  alle  Cretensi  sponde 
Te,  dolce  amico,  riconduce? 

Don.  O  Giorgio, 

Fausto  è  certo  il  destin  che  nel  primiero 
Dora  che  veder  m''  è  dato  in  questo  lido 
I\Ii  presenta  allo  sguardo  un  fido  amico. 
Ma  dopo  un  lustro  intier,   dachè  col  mio 
Veloce  pin  ,  di  ricche  merci  onusto  , 
Sciolti  da  questo  porto,  io  veggo,  o  parmi 
Veder  qui  molti  cangiamenti.  Ah  dimmi  j 
Ond"'  è  che  ignota  immagine  le  antenne 
Delle  rostrate  navi  ,  e  le  colonne 
Del  fóro  ornar  veggMo  ?  Né  più  v'adoro 
Dell'alato  Leon  la  sacra  insegna? 
Perche  non  veggo  custodir  la  spiaggia 
La  guardia  usata  ?  E  porche  errar  discopro 
Torme  d' uomini  armati  ?  E  che  è  tra  loro 
Quel  bisbiglio  eh"*  io  sento  ? 

Gior.  O  mio  Donato  , 

Questa  non  è  più  V  isola  felice 
Che  tu  lasciasti  un  lustro  or  compie.  Oh  come 
Da  quei  d**  allor  cangiati  sono  i  tempi! 

■  » 

(i)   Ascende  una  scalinata. 
(2)  Discende  dalla  scalinata. 

Pindemonte,  voi.  L  9 
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Don.  Ma  il  Duca  Leonardo  a  me  congiunto 
Per  sangue  e  per  affetto  ,  e  che  fa? 

Gior.  Duca 

Ei  più  non  è.  Crudele  è  il  suo  destino. 

Don.  Che  narri  ! 

Gior.  Oh  qunnto  meglio  era  che  lunge 

Spiegassi  ognor  da  questo  lido  infame 
Le  innoceuli  tue  vele.  Oh  in  qual  funesta 
Stagione  ,  e  quale  abhominevol  vento 
Ti  sospinse  a  gittar  V  àncora  in  queste 
Detestabili  arene  !  O  amiro  ,  il  tetro 
Soggiorno  è  questo  delle  furie.  Questo 
E  Torrido  teatro  della  strage, 
DelPorror  ,  del  delitto  ,  della  morte, 
Dell"  empietà.  Qui  regnano  a  vicenda 
L"*  anarchia  e  il  dispotismo  ,  insiem  la  forza 
Opprime,  e  la  licenza  erra,  e  passeggia 
Il  disordine  eterno. 

Don.  Oh  Dio!  Che  dici  ! 

Forse  di  nuovo  il  contumace  Greco 
Scosse  della  repubblica  sovrana 
Il  dolce  giogo  ?  Né  l'Adriaca  illustre 
Colonia  che  spedi  di  Creta  ai  lidi 
La  patria  augusta  il  popolo  feroce 
Fu  possente  a  frenar  ? 

Gior.  Frenarlo?  Ascolta  , 

E  inorridisci  al  mostruoso  eccesso. 
I  veneti  coloni,  i  tigli  istessi 
DelP  alma  nostra  in  terra  e  in  mar  temuta 
Libera  patria ,  essi  medesmi  i  primi 
Lo  stendardo  innalzar  della  rivolta. 
Don.  Oh  delitto  inaudito!  Oh  negri  giorni  ! 
Ma  deh  ,  Giorgio  ,  mi  narra  di  si  grande 
Funesto  avvenimento  le  cagioni , 
I  principj  ,  i  progressi. 
Gior.  Odimi.  Sparsa 

Già  da  gran  tempo  s""  era  impura  nube 
Sulla  fé  dei  coloni.  Usando  spesso 
Co''  principali  Greci  ,  ognor  disposti 
Tumulti  a  sollevar,  non  eran  essi 
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Veneti  che  di  nome.  A  poco  a  poco 

Questa  dimestichezza  ,  e  il  dolce  clima 

DflP  isola  uhertosa  ,  e  il  viver  molle 

Corrupper  le  lor  alme.  Essi  signori 

Credevansi  di  Creta,  e,  con  proterva 

Non  curanza  de^  cenni ,  e  delle  sacre 

Leggi  della  suprema  Adriaca  madre, 

Certo  spirito  reo  d"*  indipendenza 

Osavano  ostentar.  Provida  cura 

Del  veneto  senato  il  molo  e  il  porlo 

Della  città  di  Candia  dagP  insulti 

Del  mar  fremente  e  dell'età  vorace 

Dispose  risarcir.  L''  utile  impresa 

Ad  eseguir,  la  patria  sui  coloni 

Giusto  impose  tributo,  e  a  Leonardo 

Duca  il  decreto  ne  inviò-  U  insana 

De*  malcontenti  allor  crebbe  alF  estremo 

Infrenabile  audacia.  Essi  alzar  mille 

Voci  sediziose  ,  del  senato 

Il  decreto  gridar  eh''  era  tiranno  , 

Contrario  ai  dritti  loro  ,  e  ingiusto;   e  il  licTC 

Peso  soltanto  a  lor  vantaggio  imposto 

Apertamente  ricusar.  Severo 

Il  duca  Leonardo  alto  sostenne 

Che  dei  regno  assoluta  era  sovrana 

La  Repubblica  Veneta  ,  che  giusto 

Era  il  decreto  ,  e  a"*  pubblici  comandi 

Era  d''uopo  obbedir.  Sordi  i  coloni 

Al  lor  dover,  s*"  ammutinar  fra  loro 

Ferocemente  ,  e  con  tumulti  e  gridi 

Si  ragunaro  ,  e  da  un"*  immensa  turba 

Seguitati  di  vii  popolo  greco  , 

Forzar  le  porte,  uccisero  i  custodi 

Del  ducale  palagio  ,  e  ,  insanguinando 

L**  atrio  e  le  scale  ,  entro  la  sala  armati 

Entraro  ove  al  governo  intento  il  Duca 

Sedea  fra^  consiglieri.  Alla  lor  testa  , 

Tu  ben  conosci  V  anima  feroce  , 

Tito  col  ferro  in  man  si  trasse  innanzi  ^ 

E  gridò  al  duca,  traditor^  morrai» 
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E  se  qualcun  tra  suoi  ,  che  avea  più  mite 
Alma ,  non  1'  arrestava  ,  ei  spingea  forse 
Nel  fido  petto  la  ribelle  spada. 

Don.  Oh  delitto  infernali  Che  fu  del  mio 
Diletto  Leonardo  ? 

Gior,  Il  duca  carco 

Fu  di  gravi  catene  ,  e  strascinato 
In  doloroso  carcere.  La  slessa 
Sorte  incontraro  i  consiglieri  ,  e  tutti 
I  nobili  più  degni  ,  e  fin  con  frode 
Colti  in  tramate  insidie  imprigionati 
Tutti  i  Veneti  furo  e   i  marinari 
Ch' eran  nel  porlo  inscj  e  tranquilli.  Allora 
Non  più  latente,  ma  spiegossi  altera, 
E  senza  velo  apparve  in  pien  meriggio 
L'  empia  ribellion.  Diffusa  intorno 
Di  Creta  in  tutte  le  province  s"*  era 
Già  la  fttida  peste  ,  e  seguir  tutte 
Deir  indegna  metropoli  P  esempio. 
Retimo  ,  la  Chanéa  ,  tutte  le  piazze  , 
Ed  i  borghi  delP  isola,  e  i  castelli 
Tutti  si  ribellaro. 

Don,  Oh  fatto  enorme! 

Ma  poscia  che  segui  ? 

Gior.  Fu  da  quel  tempo 

In  questa  sventurata  isola  sempre 
Orror  5  confusion ,  discordia  e  lutto. 
Regnan  gli  empi  ribelli ,  ma  agitati 
Da  continui  tumulti.  Un  nuovo  duca 
S'  elessero  fra  loro. 

Don.  E  chi  fu? 

Gior.  Marco. 

Don.  Marco!  Possibil  fia  !  QuelP  uom  maturo, 
Giusto  da  tutti  reputato  e  saggio! 

Gl'or.  Marco.  GP  indegni  i  lor  misfatti  alP  ombra 
Voller  coprir  d"*  un  rispettabil  nome. 
Egli  ,  come  non  so  ,  con  meraviglia 
De^  pochi  buoni  ,  involto  fu  nel  tristo 
Contagio  universal.  Disordinato 
Fu  de""  coloni  il  gran  consiglio.  I  Greci 
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SMntrotìiìSsero  in  esso,  ed  uno  strana 
Misto  di  Greci  e  Veneti  ,  un'' informe 
Tumultuosa  e  perfula  adunanza 
Il  gran  consiglio  ora  è  di  Creta.  Tutto 
Fero  i  coloni  onrie  legare  ad  essi 
DelP  isola  sconvolta  i  naturali 
Abitatori.  In  terra  e  in  mar  con  pompa 
Alzaro ,  e  surrogarono  le  greche 
Alle  venete  insegne.  Fur  disciolti 
Gli  omicidi  ,  i  sacrileghi  ,  i  ladroni 
Dalle  carceri  aperte,  e  armati,  il  reo 
Partito  a  rinforzar.  JNè  pur  fu  salva 
ReligVon.  Fu  tolto  nella  sacra 
Basilica  di  Candia,  e  in  tutti  i  templi 
Il  latin  rito,  e  adorar  deve  ognuno 
Col  proscritto  da  noi  rito  de""  Greci 
Il  Dio  de'  padri  nostri. 

Don.  Io  d'  orror  gelo. 

Gioì'.  Chi  può  ridir  tutti  i  delitti  e  i  maìi 
Che  inondar  questo  suolo  al  cielo  in  ira? 
Tentò  due  volte  ricondur  gì"*  ingrati 
Cittadini  al  dover  con  la  dolcezza 
La  veneta  clemenza.  A  questo  fine 
Su  pubbliche  galee  tre  suoi  prudenti 
Senatori  mandò.  Non  furo  i  primi 
Ascoltati  neppur.  Furo  i  secondi 
Fatti  passar  lungo  le  greche  schiere 
Armate  ad  ostentar  forza  e  grandezza, 
E  in  consiglio  introdotti.  Uno  tra  loro  , 
Uom  grave  per  età,  per  merti  chiaro, 
Parlò  in  sensi  paterni.   A  lui  risposto 
Fu  con  ischerni  amari  ,  e  con  rampogne. 
Fur  così  rimandati.  Ah  pcntiransi 
Questi  cotanto  dall'augusta  madre 
Beneficati  invano  ingrati  figli! 
Or  sparsa  è  voce  che  possente  flotta 
Con  agguerrito  esercito  veleggi 
Dair  Adria  verso  Creta, 

Don.  E  qui  frattanto 

Che  fii  fa  ?  Che  si  pensa  ?  A  qual  partito 
S"*  appigliano  costor  ? 
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Ginr.  Pensa  tu  stesso 

Come  regger  si  può  questo  deforme 
Consiglio.  Ognor  sconvolgimenti  nuovi 
Surredono  e  tragedie  ;  e  il  sol  non  sorge 
A  illuminar  mai  cpiesta  orrida  terra, 
Cbe  non  vegga  versar  rivi  di  sangue. 
Levala  i  Greci  la  superba  fronte 
Indomiti  son  resi.   Or  s"*  ergon  essi 
Contro  i  stessi  coloni.  Ora  i  coloni 
De"*  principali  Greci  dai  consigli 
Si  lascian  governar.  Contro  i  ribelli 
Fuvvi  ribellVon.  L"*  empio  Calergio 
Da  una  turba  fanatica  seguito 
Ne""  lor  rustici  alberghi  più  di  trenta 
Veneti  illustri  uccise  ,  e  co*  suoi  fidi 
Marciò  ver  Candia  ondp   usuipar  del  regno 
L'assoluto  dominio.  Il  duca  iMaroo 
Della  strage  avvertito  incontro  a  lui 
Gente  armata  spedi  eh*  egli  ingannato 
Credette  amici  suoi.  Colto  improvviso, 
Stretto  in  catene  in  Candia  fu  condotto, 
E  dalle  torri  del  palagio  Marco 
Lo  fé"*  precipitar.  Sui  ferri  ignudi 
L''  accolsero  i  coloni  in  piazza  ,  e  uscendo 
L"*  anima  rea,  lasciò  lacera  e  guasta 
L**  esFcral/ile  spoglia  ai  cani  in  preda. 

Don.  Esempio  tal  dovuto  avria  de''  Greci 
L""  insolenza  frenar. 

Gior.  Niun  fren  le  pose. 

Certo  ÌMilrto  ,  giovane  sagace  , 
Molto  può  nel  consiglio  ,  ed  alla  plebe 
Grato  ,  s"*  è   reso  un  rispettabil  nome 
Fra  i  Greci,  e  fra  i  coloni.  Egli  congiunto 
Deir  ucciso  Calergio  è  assai  più  scaltro 
Di  quel  vecchio  entusiasta  ,  che  del  suo 
Fanatismo  fu  vittima.  Maestro 
Di  menzogne  ei  la  fina  arte  possiede 
Di  maneggiar  voglie  ed  affetti  altrui  , 
E  sotto  aspetto  mansueto  cela 
Superbo  core,  ed  alma  negra.  Al  fiero 
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Tito  ei  s'accoppia  ,  ed   essi  soli  i  voti 
Reggono  del  consiglio.  Apj^ena  giunta 
La  nuova  fn  della  possente  armala 
Mossa  a  soranietler  Creta,  i  più  avveduti 
Chiaro  scoprir  che  mal  potea  sconvolta 
Fra  le  risse  intestine,  e  lacerata 
L'isola  oppor  di  sì  gran  forza  all'urto 
Valevole  difesa.  Il  Dura  Marco  , 

0  timido  o  pentito  ,  allor  propose 
Di  giltarsi  alla  veneta  clemenza 

In  braccio,  e  d'implorar  grazia  e  perdono. 
Tito  co'  suoi  coloni  ,  e  più  Mileto 
Co'  Greci  suoi  s'opposero  acremente 
A  sì  sano  partito  ,  e  teuner  eh'  era 
Meglio  cercar  straniero  aiuto.  A  norma 
De'  lor  pensier  fn  di  spedir  deciso 
Un  messo  alla  Pif  pubblica  di  Giano  , 
Sempre  all'Adriaca  avversa  ,  e  offrir  ad  essa 
Annuo  tributo  ,  o ,  se  lo  chiede  ,  ancora 
Il  dominio  di  Creta  ,  purché  tosto 
Armi  bcUicn  flotta ,  e  pronta  accorra 

1  prodi  a  rintuzzar  veneti  abeti. 
Su  spalmata  galea  salpò  dal  porto 
Zanachio  un  de'  ribelli  ,  e  qui  a  raomcnti 
Della  risposta  apportator  s'  attende. 

Don.  Giorgio  ,  qual  serie  spavensosa  è  questa 
Di  colpe  e  di  sciagure  ?  In  un  ignoto 
biondo  novello  esser  mi  sembra.  Oh  quanto 
Dicesti  ben  che  meglio  era  che  il  vento 
Quinci  lontano  mi  spingesse!  Oh  avessi 
Volti  piuttosto  i  lini  alle  selvagge 
Coste  dell'Asia,  o  all'Africa  rapace! 

Gior.  Di  più  dirti  degg'io,  che  quel  Mileto 
Fu   il  primo  a  nominar  Marco  per  Duca. 
Poscia  nel  cor  di  lui  con  le  scaltrite 
Arti,  e  coi  detti  lusinghieri  ei  seppe 
Penetrar  si,  che  d'annodarsi  ottenne 
Con  vincolo  di  nozze  al  puro  sangue 
De'  semidei  dell'Adria.  Ben  tu  puoi 
Di  Marco  rammentar  la  giovanetta 
Figlia. 
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Don.        Bianca.  B'ors^  ella... 

Gior.  Appunto  Bianca 

In  consorte  a  Mileto  è  destinata 
Dal  genitor. 

Don.  Veneta  dama  a  un  Greco! 

E  Marco  è  si  crudele  ,  e  il  proprio  sangue 
Sacrifica  cosi  !  Tu  mi  richiedi 
Se  Bianca  io  mi  rammenti  ?  Ah  tu  non  sai 
Quante  volte  ne"*  suoi  paterni  lari  , 
Stringendomi  amista  verace  a  Marco , 
Mi  trattenni  con  lei.  Non  anco  allora 
Giunta  era  la  fanciulla  al  terzo  lustro 
Di  sua  florida  etade.  Amava  i  suoi 
Vezzi  innocenti,  e  mi  piacea  di  lei 
La  crescente  beltà.  Di  più  ,  niegarti 
Non  so  d^'aver  sopra  di  lei  formato 
Qualche  dolce  disegno.  Oh  quante  volte 
Marco  mi  disse  tenero  :  Donalo  , 
Non  ho  che  questa  figlia  ,  unico  pegno 
D'un  casto  letto  che  disgiunse  morte. 
Essa  è  la  mia  delizia.  Ah  voglia  il  cielo 
Ch'io  giunger  possa  a  procurarle  un  giorno 
La  sua  felicità.  Donato  ,  amico 
Sempre  mi  fosti.  Oh  godrei  pur  che  unito 
Mi  fossi  un  di  con  più  soave  nodo. 
Cosi  diceami  5  ed  or  sarebbe  appunto 
Il  momento  bramato.  Io  già  compiuti 
Ho  i  miei  lunghi  viaggi  ,  ed  ora  Bianca 
Avrà  veduto  il  quarto  lustro  appena. 
Oh  idee  fallaci  I  Ma  chi  mai  creduto 
Avrebbe  il  giusto  ,  il  saggio  Marco  un  empio 
Traditor  della  patria? 

Gl'or.  Or  Marco  in  vero 

Rassembra  che  trovati  abbia  sul  soglio 
I  triboli  e  le  spine.  Egli  una  tetra 
Melanconia  dipinta  ha  nel  sembiante. 
Da  Mileto  affrettato  ei  queste  nozze 
Differir  vuol.  Della  promessa  il  credo 
Pentito,  e  ancor  del  trono. 

Don.  Egli  è  un  ribelle. 
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Gì'or.  Taci.  Già  s'apron  le  ducali  stanze. 

Marco  esce  con  le  guardie  onde  portarsi 

Alla  gran  sala  dove  tien  ragione 

A''  Greci.  Son  con  lui  Tito  e  Mileto. 

Riliriamci  un  momento. 
Don.  Al  sol  vederli 

Que'  traditori  ,  il  duol  cede  allo  sdegno,  (i) 

SCENA    II. 


Giorgio,  Dosato  ,  Mirteo  ,   Tito  ,  Mileto  , 
Soldati   Schiai^oni, 

Marc.  INoN  più.  Pur  troppo  in  abborainio  è  Creta 
Al  giustissimo  ciclo.  Ornai  son  stanco 
Di  tumulti  e  di  sangue  ;  e  il  ducal  soglio 
In  tempi  cosi  torbidi  ra"*  è  grave. 

Tito.  Non  turbarti,  signor.  La  tua  costanza 
Sia  d"*  esempio  alla  nostra.  Abbiamo  scosso 
Un  giogo  vergognoso,  e  terminar© 
D*"  opprimerci  e  calcarci  de'' superbi 
Abborriti  tiranni. 

Marc,  (  Oh  Dio  !  ) 

Tito.  Le  interne 

Discordie  cesseran.  Del  fatai  seme 
Spenta  la  più  gran  parte  io  ne  confido 
Nel  sangue  di  Calergio. 

Marc.  Ogni  momento 

In  questa  turbolenta  isola  io  temo 
Un  Calergio  novello. 

Mil.  Un  tal  pensiero 

Discaccia.  I  Greci  or  son  tranquilli,  e  uniti 
Pel  vantaggio  comun.  Fu  reo  Calergio, 
Non  so  niegarlo ,  e,  benché  a  lui  congiunto  ^ 
Disapprovar  non  posso  il  suo  gastigo. 
Lo  punisti  a  ragion.  Ma  tu  vedrai 


(i)  Si  rilira  con  Giorgio, 
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Che  alfine  in  Creta  più  sereni  giorni 
Risplencleran  ,  che  cesser:i  la  slrage 
Con  la  vittoria,  e  che  di  liete  nuove 
Apportator  Zanachio,  io  ben  lo  spero, 
Da  Genova  verrà. 

Tito.  Sì ,  questo  aiuto 

Potrà  far  fronte  agli  odiati  nostri 
Nemici  ,  e  s'uopo  fosse  frenar  anco 
Le  intestine  discordie.  Alia  tempesta 
Succede  calma.  Altra  non  sa  sventura 
Il  mio  cor  paventar,  tolgala  il  cielo, 
Che  di  cad*r  novellamente  in  mano 
Del  veneto  poter. 

Mar.  Io  tanti  veggo 

Nelle  vostre  speranze  alti  perigli 
Che  non  so  che  bramar.  Basta,  mi  chiama 
Altrove  il  mio  dover.  Ite,  e  spiate 
Del  popol  riottoso  i  movimenti. 
Sempre  è  d''  uopo  tremar.  Stamane  un  legno 
Qui  giunse  ,  e  non  ancora... 

Don.  (i)  Io  giunto  sono. 

Marco  5  mi  riconosci? 

Marc.  (Oh  ciel!  chi  vedo! 

Oh  rimprovero  acerbo  !  )  Tu  Donato , 
Giugnesti  a  queste  rive  ? 

Tito.  E  non  t""  inchini 

Dinanzi  all'alta  maestà  del  duca? 

Don.  Il  duca  ov'è  ? 

Tito.  Noi  vedi? 

Don.  Io  non  conosco 

Altro  duca  che  quel  che  i  voti  augusti 
Elesser  giustamente  del  supremo 
Maggior  consiglio  che  a  Vinegia  impera. 
Dov'è  il  buon  Leonardo?  A  lui  m'inchino. 

Tito.  Vinegia  ora  dell'  isola  di  Crela 
Più  sovrana  non  é. 

Don.  Chi  la  disciolse 

Dal  suo  dover  di  fedeltà  ? 


(0  S"  a^'anza  e  seco  Gì 
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Tito,  Le  giuste 

Nostre  ragioni  ,  il  nostro  ardire  ,  il  nostro 

Fortunato  valor. 
Don.  Le  colpe  vostre. 

Gior.  (Oh  Dio!  Si  perde!) 

Marc.  (Ah  troppo  dice  il  vero.) 

Mil.  Qual  folle  ardir!  Chi  sei?  Qual  parli  a  noi 

Importuna  favella  ? 
Don.  Un  fido  io  sono 

Veneto  cittadino  ,  ed  in  me  parla 

L'  amor  della  mia  patria. 
Mil.  E  tu  ,  signore, 

Lo  soffri  tu  ? 
Marc.  Donato  ,  il  rivederti 

Grato  mi  fu  ;   ma  qui  cangiar  favella 

Ti  convirn.  Pensa  quale  il  grado  mio 

Rispetto  esiga. 
Don.  Il  grado  tuo  ?  Chi  sei  ? 

Un  capo  di  ribelli... 
Tito.  In  grave  danno  , 

Giovane  incauto,  i  temerari  detti 

Polrian  tornarti. 
Mil.  E  ancor  d^  ira  non  ardi  ? 

Marc.  Frena  ,  Donato  ,  i  sconsigliati  accenti. 

Non  forzarmi  al  rigor.   La  dura  sorte 

Del  tuo  congiunto  Leonardo  temi. 

Scostati.  Vanne. 
Gior.  Andiam  ,  Donato.  (1) 

Don.  Io  fremo. 

SCENA    III. 

M^BCO  ,   Tito,  Mileto  ,  Soldati  SchiavonL 

Mil.  \/uALE  insana  alterigia  ! 

Marc.  Egli  di  quanto 

Neir  isola  successe  è  ignaro.  È  degno 
Però  di  scusa;  e  a*"  detti  suoi  dispregio 
Più  che  sdesno  si  dee. 


(0  Parte  e  conduce  seco  a  forza   Donalo. 
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Idil.  Ma  porrian  forse 

Gli  accenti  suoi  destar  nuovi  tumulti, 
E  dellWdria  a  favor  mover  gli  spirti. 

Jlio.  S"*  ei  tanto  osasse  anco  per  lui  fia  pronto 
Un  ferro  punilor. 

Marc.  Alle  vicende 

Adattarsi  saprà.  Deh  non  si  tinga 
Sempre  la  terra  di  patrizio  sangue. 

MiL  La  sua  condotta  osserverassi.  Intanto 
Soffri,  o  Signor,  che  chi  alPonor  fu  scelto 
D"*  esser  genero  tuo  priegarti  ardisca 
Di  voler  finalmente  del  suo  core 
Compiere  i  voti. 

Marc.  In  si  torbidi  tempi!... 

Amori  e  nozze  a  più  tranquillo  istante 
Fia  meglio  differir. 

Tito.  Signor  ,  perdona 

L'ardimento  al  mio  zelo.  Di  quesf  alme 
Al  reciproco  amor  s**  accordan  troppo 
Le  politiche  mire.  Un  nodo  è  questo 
Che  darà  ad  altri  simili  P  esempio. 
Da  questi  sacri  nodi  in  fra  i  coloni 
E  i  principali  abitator  di  Creta 
Dipender  può  la  coniun  pace. 

Mar.  Io  vado 

Ove  mi  chiaman  le  mie  cure.  Addio,  (i) 

SCENA      IV. 


Mil.  Tito  ,  creder  convien  che  ^larco  ancora 
Sia  veneto  nel  cor.  Vedi  quel  mesto 
Sembiante?  Odi  que' detti  incerti  e  tronchi 
E  quei  sospir  che  celar  tenta  invano? 
Da  un  domestico  suo  ligio  a"*  miei  cenni 
So  che  talora  solitario  piange  , 
Che  geme  di  nascosto.  Ah  Tito.... 


(0  Parte  co'  Soldati, 
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Tito.  È  Tcro. 

Noi  posto  abbiamo  un   nomo  tal  sul  trono 
Che,  se  non  c^  è  nemico,  almen  dimostra 
Di  poter  divenirlo.  Anch''  io  convengo 
Nel  tuo  pensiero.  O  a*"  Veneti  e  propenso, 
O  é  timido  di  lor. 

Mil.  INIa  V  opre  sue 

Noi  dimostrano   tale  ?  A  che  con  vanì 
Pretesti  differir  quelle  bramale 
Nozze  che  mi  promise  ,  ed  in  tal  guisa 
L"*  impaziente  amor  crucciar   di  questa 
Anima  intollerante  ?  E  poi  ,  la  cruda 
Del  misero  Calergio  infame  morte 
Credi  tu  che  sia  stata  opra  del  zelo 
Per  la  comun  salute  ,  o  non  piuttosto 
Vendetta  contro  Podio  che  portava 
Egli  al  veneto  nome  ?  È  ver,  Calergio 
Troppo  in  preda  si   iMé  d?  un  furor  cieco. 
Ma  sappi  che  quc**  nobili ,  che  uccise 
Ne'  rustici  abituri  ,  erano  tutti 
Fedeli  alla  rrj)ubblica.  Non  posso 
Per  si  barbaro  fin  d\in  mio  congiunto 
Dissimular  lo  sdesfno  mio. 

Tito.  "  T' accheta. 

Tempo  verrà  che  de'  privati  torti 
Ciascun  degna  potrà  prender  vendetta. 
Per  or  con  Marco  infrangere  la  nostra 
Intelligenza  assai  fora  dannoso 
AlP  isola,  ed  a  te  che  la  sua  6glia 
Posseder  cerchi.   , 

Mil.  È  ver.  Ma  se  frattanto  , 

Ei  che  agevole  può  nel  grado  eccelso 
Trovar  aita  da  color  che  ancora 
Son  fidi  alPAdria  ,  ordisse  qualche  trama 
Di  darci  in  mano  a'  Veneti  ? 

Tito.  Qualvolta 

Possa  cader  di  ciò  sospetto  ,   un  ferro 
Gli  si  pianti  nel  cor.  Ma  t"*  assicuro 
Che  Marco  da  noi  posto  in  ducal  soglio, 
Cinto  da  noi 
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S;juardi  osservato,  è  irresolulo,  è  mesto, 
]\Ìa  non  ardisce  di  tradirci.  E  poi , 
Senti.  Io  conosco  un  vincolo  novello 
Che  il  deve  a  noi  tener  legato. 

Mil.  E  quale  ? 

Tito.  Dura  necessità. 

Mil.  Che  ? 

Tito.  Prendi  questa  (i) 

TeiTibil  lista  ,  che  una  mano  amica 
Dall'Adria  mi  spedì.  Vi  leggi  i  nomi 
Di  color  che  nrlP  isola  proscrisse 
La  Veneta  tirannide.  Primiero 
Vedilo  scritto  ,  è  Marco.  Gli  abborriti 
Tiranni  han  posto  un  prezzo  al  di  lui  capo 
Non  men  che  a**  nostri.  A  noi  dunque  lo  stringe 
Disperato  consiglio.  , 

Mil.  E  ver.  Lo  scampo 

Suo  solo  esser  porria  l' ottener  forse 
L'impunità.  Ma  siam   da  ciò  lontani.  (2) 

Tito.  Non  la  spera  mppur.  Però  si  vegli 
Su^  passi  suoi.  Si.mio  guardinghi.  Andiamo 
Tu  alla  sala,  io  sul  porto.  In  noi  rivolto 
Tion  Creta  il  ciglio,  e  noi  di  Creta  siamo 

I  vindici  e  gli  eroi.  Tutto  si  tenti, 
Purché  mai  più  nelP  isola  trionfi 

II  da  noi  detestato  Adriaco  impero.  (3) 


(1)  Trae  una  pergamena  e  la  dà  a  MiUto. 

(2)  Rende  la  pergamena  a   Tuo. 

(3)  Partono  da  parli  dif^ene. 
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SCENA  PRIMA. 

BiASCA  f    Argeside. 

Bian.  iNo,  mia  diletta  Argrniile,  se  lieta 
Come  ne''  dì  trascorsi  or  più  non  sono 
Non  condannarmi.  Io  n'  ho  ragion.  Confusa 
Mi  trovo  e  incerta ,  e  mille  idee  funeste 
MMngombran  di  terror. 

jirg'  Bianca ,  perdona. 

Farmi  che  tu  nel  più  felice  slato 
Cerchi  d^  immaginar  vani  motivi 
Onde  oscurar  la  tua  serena  calma. 
Di  Marco  figlia  sei  ,  di  lui  che  siede 
Sul  ducal  soglio  ,  e  sei  la  dolce  cura 
Del  tuo  sublime  genitor.  Ben  presto 
Arder  per  te  vedrai  le  sacre  faci 
D"*  un  felice  imeneo.  Tuo  padre  istesso 
Le  accende  di  sua  man.  Garzon ,  disceso 
Da  chiara  stirpe  di  Crotensi  eroi , 
Valoroso  ,  nel!'  isola  possente , 
Di  vago  aspetto,  e  di  soavi  modi 
Farti  felice  appien  saprà.  Tu  Parai. 
Io  ben  mei  so  ,  cui  confidasti  ognora 
Gli  onesti  amori  tuoi.  Che  più  a  donzella 
Lice  bramar  ?  E  i  tuoi  giocondi  eventi 
Con  larve  e  sogni  or  vai  turbando  ? 

Bian,  Ah  queste 

Son  le  cagioni ,  sì  ,  di  quella  gioja 
Che  mi  vedesti  ognor  brillar  nell'alma. 
Comprendo,   é  ver,  del  genitor  la  gloria. 
Vive  Mileto  nel  mio  cor.  Ma  ignota 
Voce  dal  fondo  de!   mio  sen  mi  dice 
Ch""  alta  sventura  mi  sovrasta. 

jirg.  E  quale? 

Bian.  Noi  so.  Ma  il  padre  mio  da  un  tetro  affanno 
Sembra  agitato.  Ei  tenebroso  ,  cupo  , 
Quanto  da  quel  di  pria,  quanto  è  cangiato! 
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y^rg.  E  facile  a  veder  che  le  pungenti 

Cure  ,  e  i  pensier  di  chi  governa  ,  V  alma 
Sempre  lasciar  non  ponno  ilare  e  lieta. 

Bian.  O  Argenide,  che  sempre?  Egli  non  mai 
I^Ii  mostra  un"'  ombra  più  della  sua  dolce 
Usata  ilarità.  Perpetua  siede 
Sul  volto  suo  melanconia  funesta. 
Ei ,  che  si  spesso  in  fra  soavi  scherzi 
!\Ieco  solca  passar  1"  ore  gioconde , 
Quasi  più  non  mi  parla,  o,  se  talvolta 
Pur  mi  parla,  confonde  le  parole 
Con  gemiti  e  sospiri  che  procura 
Di  nascondermi  invan.  Spesso  mi  guarda, 
Fisso  e  immobil  mi  guarda  5  e  poi  sul  ciglio 
Spuntar  gli  veggo  trattenute  invano 
Lacrime  involontarie.  E  quando  appunto 
A  lui  delle  mie  nozze  ,  e  di  Mileto 
Vorrei  formar  parola,  o  torce  altrove 
La  faccia  singhiozzando  o  ad  altri  oggetti 
Rivolgf  il  favellar.  Ah  questi  modi, 
Al  caro  padre  mio  fìnor  stranieri. 
Mi  piombano  sul  cor, 

yf''S'  Calmati.  Io  spero 

Che  r ombre  fuggiran  de"*  tuoi  timori. 
Ecco  appunto  tuo  padre. 

SCENA    IL 

Bi^ncAì  yJBGESiDEy  Muuco,  Soldati  Schiavoni. 

Bian.  vJb  padre  mio. 

Marc.  Parlarti  deggio  ,  amata  figlia.  Soli , 
Argenide,  ci  lascia.  Voi  partite, 
E  vegliate  deir  atrio  in  su  gP  ingressi 
Che  alcun  non  ci  sorprenda,  (i) 


(i)  Argenide  parte  ,  e  i  Soldati  si  ritirano. 
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S    G    E    N    A       III. 
BiAJSCJ  t  Marco. 

Bian.  £jcco  la  lu.-x 

Obbediente  figlia,  o  padre  amato, 
Pronta  a""  tuoi  cenni.  Oh  Dio  I  Sempre  si  rafilo. 
Signor  ,  la  figlia  tua  dovrà  vederti  ? 
Ma  tu  mi  guardi  si  ,  padre  ?  Tu  piangi  ? 
Tu  sospiri?  Tu  gemi? 

Marc.  Ah  figlia,  ah  cara 

Parte  delPalma  mia...  Parlar  non  posso. 

bian.  Deh,   padre,  oh  ciel  !  dilegua  il  fosco  nembo 
De^  miei  freddi  timori.  Onde  I'  amaro 
Pianto  che  versi  ?  E  que"*  dolenti  sguardi 
Che  voglion  dir  ?  Quale  dolor  ti  tragga 
D.il  profondo  del  cor  que'  si  frequenti 
Gemebondi  sospiri  ?  Ah  la  funesta 
Cagion  d'un  turbamento,  rhe  m"*  uccide, 
Spiegami  per  pietà.  Dov"*  è  il  sublime 
Marco  ?  Ov^  e  il  Duca? 

Marc.  Vergognoso  nome! 

Nome  fatai  ! 

Bian.  Che  dici? 

Mate.  Oh  dolce  oggetto 

Della  mia  tenerezza!  Oh  sventurata 
Figlia  (ii  più  misero  padre  !  Oh  nata 
Sotto  infausto  pianeta  alle  sventure 
Più  acerbe  ,  e  al  più  terribile  destino 
Per  sola  colpa  mia  ! 

L'ian.  Quai  strani  accenti! 

Padre  ,  mi  fai  gelar. 

Alare.  Ah  pure  è  forza 

Che  dal  fondo  del  mio  lacero  core 
Esca  una  volta  ,  e  nuda  a  te  si  sveli 
La  più  funesta  verità.   Conosci  , 
Or  che  in  te  con  Petà  cresciuto  è  il  senno, 
D'un   genitor,  che  raerti  ben  diverso, 
Gli  esecrandi  delilti  ,  le  sventure 

Pincltmonie j  i'ul.   I.  io 
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Che  tup  pur  sono,  e  nel  meclesmo  tempo 
L'iniilil   pcntiinrnto ,  ed  i   rimorsi 
Laceralori  .   che  ilei   mio  presente 
Stato  crucici  ,   del  mio  perpetuo  affanno  , 
Di  quel  che  verso  iuconsolabil  pianto 
Son  la  sola  ragion.  Sappi,  mia  figlia  , 
Che  un  scellerato  io  son  ,  soiro  un  rib«dle  , 
Che  ho  tradita  li  mia  patria  sovrana  ^ 
Che  ho  tradito  me  sìcsi>o,  e  te  ho  tradita, 
O  mia  prole  innocente. 

Bian.  Oh  cieio  I  Io  sempre 

Udii  che  una  repubblica  tiranna 
Oppriraea  Creta  ,   che  il  valore  invitto 
D"*  alcuni  eroi  la  sollevar  dal  grave 
Obbrobrioso  giogo  ,  e  che  tu  fosti 
Fra' suoi  liberatori. 

Marc.  Ah  sì ,  pur  troppo 

Fur  questi  i  rei  princi|))  ,  e  queste  furo 
Le  massime  mendaci ,  in  cui  tu  fosti 
Allevata  e  nutrita.  Oh  ciel  pietoso  I 
Tiranna  la  mia  patria!  E  la  più  giusta^ 
La  più  clemente  ,  la  più  dolce  ma<lre. 
11  fron  con  cui  regge  i  soggetti  regni 
È  il  più  leggiero,  il  più  soave;  e  Creta  ^ 
La  sconoscente  Creta  fu  di  tutte 
Le  regioni  suddite  al  suo  imporo 
La  più  beneficata.  Oh  rimembranza 
Che  mi  trafigge  T  anima  !  Tu,  fishi, 
Per  tuo  fatai  destia  nascesti  in  questa 
Isola  fraudolenta  ,  e  ti  die   il  latte 
Greca  nutrice  ,  e  il  padre  tvjo  permise  » 
Oh  snaturato  p.'idre  l  che  da  greche 
Donne  fossi  educata.  Aver  non  puoi 
Neppur   picriola   idea  <Iella  ammirata  , 
Gran  pupdla  del  mar,  Vmegia  eccelsa. 
Se  pr't'^ssi  veder,  tiglia  infelice  , 
Quell"  inclita  città.  Le  maestose 
Moli  sulPonda  instabile  costrutte 
Dair  avita  grandezza,   i  ricchi   templi  , 
La  spaziosa  piazza,  unica  al  mcnJo, 
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E  TArcty  aiiflace  del  famoso  Ponte  , 
E  tante  meraviglie...  ì\Ia  che  parlo 
De"*  marmi  inanimati?  O  figlia,  tutto 
Scopriresti   T  orror  del  mio  delitto, 
Se  potessi  veder  V  amor  del  giusto 
Che  colà  regna  ,  i  candidi  costumi  , 
La  virtù,   li  pruflenza  ,  e  Tordin  rclto 
D«  ir  umano  governo  ,  e  le  belP  opre 
De' cittailini  illustri,  e  le  saerate 
Leggi ,  e  del  nostio  buon  doge  Lorenzo 
La  maestà  sublime,  e  gli  incorrotti 
Magistrati,  e  i  consessi  augusti...  Oh  Dio! 
Tutti  presenti  s\  mio  pensier  son  questi 
Oggetti  venerandi.  Oh  patria  amata  ! 
E  ti  potei  tradir?  Queste  memorie  , 
Soavi  un  giorno  e  care  .  ora  son  tante 
Di  dolor,  di  rimorso  acute  punte 
Che  nel  fondo  mi  laceran  del  seno 
Questo  perfide  cor. 
Bìaii.  Stupida,  o  padre, 

Innorridita  ,  attonita  l**  ascolto. 
Oh   Dio  !  Con  quali  arcani  ,  e  con  quai  nuo' 
Inopinate  idee  turbi  e  confondi 
L"*  inesperta  mia  mrnte  !  Ma  non  darti, 
Ti  priego,  genitor  ,  sì  orrendi  nomi. 
Tu  virtuoso  sei.  Decanta  ognuno 
La  tua  pietà  ,  la  tua  giustizia  5  e  sempre 
Fin  dalla  bassa  e  più  mendica  plebe 
Il  nome  tuo  benedir  sento. 
Marc.  O  cara  , 

Quale  virtude  esser  vi  puote  in  seno 
Del  più  atroce   misfatto?  Inani. e  morte 
Le  stesse  opere  sou  giuste  e  pietose 
Che  tu  senti  laudar  :  anzi  pur  troppo 
Tanti  son'  esse  in  me  mvovi  delitti. 
D"*  un  potere  illegittimo  vestito, 
Mentre  pure  la  esercito  ,  distruggo 
La  giustizia  mcdeetna. 
Bian.  Ai  strani  accer>tì 

Qie  risponder  non  so.  Più  ognor  mi.  trovo 


Confusa  ,  o  padre  ,  al  tuo  parlar.  Gran  Dio  1 
Un  scellerato  tu,  di   cui    m'è  noto 
Tanto  il  bel  cor  !  Ma  deh,  se  quanto  festi 
Ti  sembra  atroce  colpa ,  e  quale  impulso  , 
Padre ,  ti  fece... 
Alme.  Ah,  dolce  Bianca,  temi 

Delle  tiranne  passioni  sempre 
L**  ascendente  fatai.  Vi  sono  al  mondo 
Di  qiic' momenti  torbidi  e  funesti, 
Ne**  quai  la  forza  d'un  interno  affetto 
Soverchia  la  ragion.  Io  ,  si ,  ne  sono 
1!  più  misero  esempio  :  e ,  se  una  volta 
A  un  desìo  contumace  il  fren  s"*  allenta, 
Si  vola  al  precij)izio  :  e  più  non  resta, 
Rifoigorando  di  ragione  il  lume  , 
Che  il  pentimento  inutile  ,  e  il  rimorso 
Che  r  anima  conquide.  Ove  mi   trasse 
Sfrenala  ambizioni  ìNato  da  eccelsa 
Stirpe,  di  beni  di  fortuna  opimo, 
Adulato  ne'  miei  sognati   nititi  , 
Da  infide  labbra  lusingato  io  chiesi 
La  Ducéa  di  quest'  isola.  Gli  augusti 
Voti  del  maggior  Veneto  consiglio 
Elesser  Leonardo.  Oh   Dio!  eh*  ei  solo 
Destinato  a  seder  su  questo  soglio 
Geme  in  career  opaco!  Arsi  di  sdegno, 
E  reputai  la  giusta  scella  un  fiero 
Torto  fatto  al  mio  nome.  Il  reo  fantasma 
Sov\ertilor  della  ragion  fissossi 
Nell'alterata  fantasia,  l'er  poco 
Pressi  nel  sen  la  mia  superbia  folle. 
Sorser  frattanto  gli  orridi  tumulti  , 
I]  sfoppiò  la  rivolta,  io  mi  congiunsi 
(^ogr indegni   ribelli  j   oh  infausta  lega! 
Oh  irrcparabd  fidlo  !  E  fui  da  loro 
Posto  su  questo  trono.  Jo  qui  di  Duca 
Esercito  il  poter  ,  vesto   le  insegne. 
]Ma  tal  non  sono.  Altro  io  non  son  che  un  capo 
D'iniqui  ,  un  traditor  coperto  invano 
Da  un  rispcttabil  home  ,  un  reo  conTinlo, 
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E  (lille  leggi  a  perdere  dannato 
Su  plico  infame  PesecrabiI  testa. 

Bian-  Signor,  che  dici  mai!  Troppo  t'' aggrava 
II  tuo  dolor.  Lungi  P augurio  infausto. 
Chi  vuoi  eh'' osi  innalzar  sul  rapo  tuo 
Un  braccio  punilor  ?  Sieno  i  tuoi  dritti 
Giusti  o  usurpati,  tu  sei  Duca,  e  amato 
Sei,   rispettato,  ed  obbedito.  O  padre 
Non  potresti  d'' obhlio  coprir  le  andate 
Negre  vicende,  e  nel  subli:ne  grado 
Non  potresti  goder?.. 

Marc.  Credi  che  inulti 

Restar  dovran  questi  orridi  misfatti  ? 
Credi  che  la  repubblica  sovrana 
Vorrà  urt  regno  lasciar,  che  è  suo  retaggio, 
In  balìa  de"*  ribelli  ?  Ah  più  vicine 
Che  non  si  teme  in  Creta  a  questo  porto 
Le  Adriache  son  vendicatrici  vele. 
Farmi  vederle  già  le  navi  alate 
Gravide  d'invincibili  guerrieri 
Recar  per  P  onda  ubbidiente  a  questi 
Lidi  morte  e  spavento  ,   e  in  un  baleno 
De*"  Greci  infidi,  e  de"  coloni  ingrati 
Punir  P  iniquità.  Ma  quando  ancora 
DalParmi  nostre,  o  da  straniero  aiuto 
Noi  fossimo  difesi ,  e  si  vedesse 
Trionfar  la  nequizia  ,  ah  non  per  questo, 
Figlia  ,  potrei  gioir.  So  che  son  reo. 
Questo  mi  basta.  E  ,  se  la  colpa  mia 
Restar  dovesse  anco  impunita  ,  o  ignota  , 
O  ricoperta  di  fumosi  nomi 
In  faccia  a  tutto  P  universo ,  come 
Nasconderla  ai  veggente  occhio  del  cielo  ? 
Come  evitar  Paspro  supplici©  immenso 
D'*un  carnefice  interno,  la  macchiata 
Coscienza  che  mi  rode  ,  e  di  cui  sempre 
Sento  pur  troppo  il  velenoso  dente 
Che  mi  sbrana  le  viscere?  Oh  mia  Bianca  , 
Quanto  infelice  io  son  !  Vorrei  col  sangue 
Jl  mio  fallo  espiar.  Oh  sMo  potessi 
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Aprir  fli  Candia  a'  Vrnoti  le  porte  , 
E  chieder  genuflesso  il   mio  gastigo 
Quanto  iieto  il  farri  !  Ma  nel  presente 
Mio  stato  io  perderei  forse  me  stesso 
Senza  ottener  sì  giusto  intento.  Oh  quale 
Inestricabil  laberinto  I  Esposto 
Di  Creta  agli   occhi  io  son ,  da''  capi  cinto 
Son  de^  ribelli  ,  ed  ho  -vicini  ognora 
Tito  e  Mileto. 
Bian,  Ah  padre  mio...  INlileto... 

Marc.  IMilcto...   Oh  figlia  sventurata  !  Oh  come 
Fu  l'innocenza  tua  da  rue  tradita! 
Abborrir  tu  mi  dei. 
Bian,  Padre  ,  io  t'  adoro. 

Marc.  Che  feci  mail  Nel  colmo  dell'ebbrezza 
Della  mia  cieca  passion  ,   guatando 
Di  mia  vana  grandezza  il  piacer  folle, 
Te  ,  figlia  ,  che  tanto  amo ,  e  a  cui  cotanto 
Desiai  procurar  sorte  felice 
Te  destinai,  padre  inumano!  al  letto 
D""  un  Greco  vii  ,  d'  un  traditor... 
Marc.  P  accieca  , 

Padre  .  1"  acerbo  duol.   Che  dici  ?  11  mio 
Mileto... 
Marc.         E  che?   L''ami  tu  forse? 
Bian.  3Ieno    ' 

Di  te  5  più  di  me  stessa. 
Maì-c.  Oh  indegna  figlia! 

Bian.  Padre  ,  tu  mi  condanni?  E  forse  il  mio 
Un  colpevole  amor  ?  Tu  me  lo  desti 
Questo  amabile  sposo,  e  P  amo  solo 
Per  tuo  coinando.  E  tu  ti  sdegni  contro 
Un  amor  cosi  giusto? 
Marc.  Ah  sì,  perdona, 

Viscere  mie.  Troppo  hai  ragione ,  e  il  mio 
Disperato  dolor  mi  trae  di  senno. 
Devonsi  a  me  le  accuse.  Io  sono  il  reo. 
Tradii  patria  e  natura.  Ma  deh,  figlia, 
S'ami  tuttor  ,  ])0iche  lo  mostri  ad  onta 
De"*  demeriti  suoi ,  questo  spietato 
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Tuo  gcnilor  ,  s'ami  te  stess") ,  alfine 
Discaccia  dal  Ino  cor  questo  che  un  mio 
Conno  imjMudcnte  ti  destò  nelPalma 
Funestissimo  amor.   Credilo  a  un  padre 
Clie  conosce  i  suoi  falli  ,  e.  squarciò  il  velo 
Della  tiranna  passion  ,  che  Oama, 
E  piange  il  proprio,  e  il  tuo  destili. 

Bian,  Che  chiedi, 

Padre,  a  una  figlia,   e  in  <[ual  momento  il  cliiedi! 
Scacciar  dal  cor  ìMiloto  per  cui  solo 
Desso  apprese  ad  amar!  Possihil  fia 
Ciìo  quel  dolco  garzou  ,  che  ognor  palesa 
Nel  soave  parlar  nobili  sensi  , 
Chiuda  un'anima  rea?  Creder  noi  posso. 
Calma  T  ambascia  ,  e  più  tranquillo  torna, 
E  vedrai,  genitor,  si,  che  t'inganni. 

Marc.  Ah  quel   malvagio  ti  sedusse.  Ignara 
Dell'arti  greche  tu  ,  figlia  innocente, 
Da'  simulati  suoi  leggiadri  modi 
Fosti  abbagliata.  Oli  qual  per  me  rimorso  ! 
Qual  disastro  j)er  te!  Quali  funesti 
Giorni  viver  dovrai  ,  se  tu  compis<;i 
Si  ferale  imeneo  !  Figlia  ,  mia  sola 
Speme,  e  mia  cura  in  questi  amari  giorni, 
Procura  per  pietà  ,  se  il  tuo  ben  arai , 
Discacciarlo  dal  cor. 

Bian.  Padre  ,  non  posso. 

Marc.  Non  disperar  del  tuo  poter.  Rammenta  , 
E  nel  fondo  del  cor  scolpisci  queste 
Parole  estreme  d'  un  gemente  padre. 
Òlileto  è  pien  di  colpe,   e  non  è  degno 
Della  tua  man.  Gli  affetti  ad  altro  oggetto 
Rivolger  cerca.  Io  nel  piensier  P  ho  fisso. 
Ei  non  t"*  e  ignoto  ,  e  tu  P  amasti  quando 
Non  comj)rondevi  ancor  che  fosse  amore. 
Ma  ben  puoi  rammentartene.  Solleva 
GP innocenti  tuoi  voti  al  ciel  pietoso. 
Può  solo  il  ciel  dar  lume  alla  tua  mente, 
E  conforto  al  tuo  cor.  Va ,   cara  figlia. 
Odo  romor.  Troppo  anche  in  questo   giorno 
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Scossa  ho  r  anima  tua.  D^^h  torna  a  questo 
Squarciato  seno  ,  e  un"* altra  volta  abbraccia 
L"  afflitto  genitor. 
Bian.  Mio  Padre...  oh  Dio! 

Se  tu  lo  vuoi...  Lo  sposo  raio...  La  tua 
Crudele  ambascia...  Ah  mi  si  stringe  il  core  , 
E  le  parole,  ahimè!  m"*  affoga  il  pianto,  (i) 

S  G  E  N  A    IV. 

M^BCO. 

Jr  lAMO  innocente  !  oh  ti  potessi  io  pure 
Largamente  versar!  Quanto  nelP  aspra 
Compagnia  del  delitto  è  amaro  il  mio  ! 
Guardie.  (.2) 

SCENA    V. 

MjRCOf  Giorgio^  Soldati  Schiavoni- 

Marc.  IjiORGio,  che  chiedi? 

Gior.  Urgente  avTÌM> 

10  ti  reco.  Di  Fraschia  entrò  nel  porto 
Possente  Adriaca  armata  a  gonfie  vele, 
E  dalle  navi  su  i  vicini  campi 
Sbarcando  van  fanti  e  cavalli.  Duce 
Fama  sparge  che  sia  della  gran  flotta 

11  famoso  Michele,   e  che  P  invitto 
Veronese  guerriero,  il  gran  Luchino, 
Sia  condottier  delle  terrestri  schiere. 

Alare.  Cielo!   Ad  annunzio  tal,  Giorgio,  mi  narra; 

In  Candia  che  succede  ? 
Gior.  I  Greci  suoi 

L'implacabil  Mileto,  e  il  fiero  Tito 

Tutti  i  coloni  ,  e  le  assoldate  gonti 

Stan  confortando  a  intrepida  difesa. 

(0  S^ abbracciano  ,  e   Bianca  parte. 
(,2)  Fiiiornano  i  Soldati. 
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I  fidi  alPAdria  esultano,  l  ribelli 

Chi  iniaaccia  ,  e  chi  trema. 
Marc,  la  fra  costoro 

Tu  fra  quali  t'annoveri  ? 
Gior,  Io!  Che  chiedi! 

Marc.  A  ragion  tu  diffidi.  Io  non  m''  inganno. 

Bpn  ti  conosco  ,  o  Giorgio,  e  tu  non  puoi 

Me  conoscere  ancor. 


SCENA     VI. 

Mjnco,   Giorgio,  Tito  ,  Soldati  Schiavoni. 

Tito.  JL/i  gran  novella 

Apportalor  soq   io. 

Marc.  Lo  so  che  posti 

Dair  Italo  agguerrito,  e   dal  feroce 
Dalmata  i  tetti  nostri  a  ferro  e  a  foco 
Vedrem. 

Tito.  L'armata  Veneta  non  curo  , 

Né  d'essa  io  parlo  a  te.  Gandia  e  munita. 
Nell'unanime  zcl ,  che  tutti  indamiiia 
Coloni  e  Greci  alla  comun  difesa  , 
Sta  la  sua  sicurezza.  Io  vengo  il  duca 
Ad  avvertir  che  scopronsi  non  lunge 
Le  Cretensi  galee  fendere  i  flutti. 
Zanachio  è  a  noi  vicino.  In  folla  al  porto 
L' impaziente  popolo  s'  affretta. 
Par  che  alla  vista  degli  amici  legni 
Di  novello  ardimento  ognun  s'  accenda 
Contro  i   nemici  Ven<  ti.  Le  palme 
Tendono  i  nostri  al  ciclo,  e  fanno  voli 
Perchè  il  soccorso  ed  il  favor  ci  doni 
Degli  eroi  Genovesi. 

Marc.  Io  non  so  quanto 

Utili  sien  tai  voti.  Ebben  ,  qualora 
Dato  avran  le  galee  fondo  nel  porto 
Zanachio  ascolterò.  Giorgio,  s'aduni 
Di  Creta  il  gran  consiglio.  Io  questo  giorno 
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Dovila  l"*  aspetto  drlia  grande  armata, 

Vicina  ad  assalirci,  unir  le  menti 

Tutte  al  pubblico  ben. 
Gìnr.  Il  tuo  comando 

M'affretto  ad  eseguir,  (i) 

SCENA    VII. 
Makcu  5    Tno  ,  Soldati  Schiai^oni. 

Alare.  L  u  torna  al  porto. 

Qualor  giunga  Zanacliio  a  me  ne  reca 

Sollecito  r  avviso. 
Tito.  Io  volo.  Intanto  , 

Signor,   la  tua  virtù  richiama  al  core. 

Oggi  noi  d'  uopo  abbiam   di  valor  fermo  , 

E  tu  ne  devi  a  tutti  noi   V  esempio. 
Marc.  Si ,  di  dar  oggi  io  mi  lusingo  ancora 

Esempi  di  virtù.  ^ìa  questo  sacro 

Nome  sia  puro,  e  coi  privati  affetti 

Non  si  confonda.  Vanne,  {p.) 

SCENA     VIII. 

MjhCOj  Soldati  Schiavoni. 

\Jn  patria  !  Oh  Cretal 
Oh  momenti  crudeli  !  In  questo  giorno 
Di  me  ,   di  Bianca  che  sarà  ?  Tu  ,  cielo, 
In  cimento  si  fìer  dammi  consiglio»  (3) 


(i)   Parte. 

(2)  Tito  parte. 

(3)  Parte  co'  Soldati. 
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SCENA    PRIMA. 

MiLETO  ,   Tito. 

Mil.    1  ITO,  ed  è  Ter  che  a  <jucsti  lidi  giunto 

Zanachio  sia  ? 
Tito.  S» ,  in  qnrsto  punto  approda 

La  sua  galea.  Vo  ad  avvertirne  il  dnca. 
Mil.  Soffermati  un  momento.  Altro  hai  s^^operlo 
Di  questo  duca  irresoluto  dopo 
Il  temerario  ardir  di  quel  garzone 
Che  suiralba  qui  giunse,  e  eli"' egli  quasi 
Forzato  rintuzzò  con  freddo  sdegno  ? 
Tito.  Ah  pur  troppo,  Mileto,  ad  ogni  evento 
Marco  è  inclinato  a"*  Veneti.  Io  ti  dissi 
Che  da  necessità  dura  costretto 
Esser  dovea  legato  a  noi.  Ma  or  veggo 
Con  rabbia  e  con  dolor  ch'aio  m"* ingannai. 
Giurerei  eh"*  ei  vorria,  benché  proscritto, 
Gittarsi  a*'  piedi  delPAdriaco  duce 
Grazia  e  perdono  ad  implorar,  che  quasi 
Ei  si  torrebbe  ancor  lasciare  il  capo 
Sotto  la  scure  veneta ,  piuttosto 
Che  libero  regnar  sul  ducal  soglio 
Di  Creta  ,  e  da  noi  cinto.  Ei  non  respira 
Che  pentimento^  e  già  lo  stolto  zelo 
Di  fedeltà ,  di  patria  ora  di  nuovo 
Tutta  l'alma  gì""  investe.  j\nzi  mi  punge 
Qualche  sospetto  ancor  ch'ei  con  que' pochi  , 
Che  pur  vi  son  ,   ch''aman  la  patria  antica, 
Possa  animato  dalP esterne  forze, 
Che  accampano  vicine  ,  a"*  danni  nostri 
Mover  qualche  attentato. 
AJil.  Ebbcn  ,  s'  uccida. 

Tito.  Mi  conosci ,  Mileto.  Io  slesso  un  ferro 
Vendicator  gP  immergerei  nel  seno. 
Ma  un  popolar  tumulto  iu  questo  giorno 
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In  cui  V  oste  nemica  avremo  a  fronte 

Esser  porrla  fatai. 
Mil.  Che  mi  favelli 

Di  tumulti  e  di   popolo?  In  secreto 

Versino  il  sangue  suo  Tarle  e  T'inganno. 
l'ito.  Ciò  impossibil  mi  sen)bra.  O^nor  la  cinge 

De"*  Dalmati  la  guardia.  A  Marco  fidi 

Sono  i  Dalmati ,   e  son  prodi  e  feroci. 
^^17.  Lasciane  a  me  il  pensier. 
Tito.  Come? 

Mil.  Per  ora 

Non  richieder  di  più.  Tu  mi  seconda. 

Avrò  d"'  uopo  di  te.  Vuoi  la  sua  morte  ? 
7V/0.  La  voglio  e  la  desio. 
Mil.  Va.  Torna  a  lui. 

Ei  non  vedrà  spuntare  il  di  novello. 
2^iio.  La  tua  monte  conosco  e  a  te  rn'' affido. 

Si ,  pera  Marco  ,  e  peran  seco  ancora 

Quanti  il  veneto  nome  amano  in  Creta,  (i) 

SCENA     II. 

MlLETO, 

yJ  sangue  di  Calergio ,  inulto  sangue, 
Vendicato  sarai...  Che  fo?  Di  Bianca 
11  padre  ucciderò  ?  Vorrò  air  eterno 
Odio  espormi  di  lei...  Folle!  D''un  mio 
Trucidato  congiunto  io  placar  P  ombra 
Deggio  ,  e  Creta  salvar  da  occulto  amico 
Degli  abborrili   Veneti.  E  può  farmi 
Da  ciò  ristare  odio  di  donna  !  Bianca 
Mi  piace  ,  è  ver  ,  ma  in  Oriente  nato 
Gli  effeminati  io  seguitar  non  curo 
D^-Vdria  costumi  5  e  ch^ella  m""  odii  0  ra'' ami 
A  me  non  cale.  Orfana  e  sola  d^  uopo 
Avrà  del  mio  poter.  Mia  saprò  farla , 
Se  ricusasse,  a  suo  dispetto  ancora. 
Eccola. 

(0  Parte. 
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SCENA    in. 


Bian.  (  \Jr  Dio  !  Mileto...  oh  alraen  polcssi, 

Argenicle  ,  evitarlo.  ) 

Mil.  O  flolce  og£;etto 

Del  più  tpnero  amor,  perche  il  hel  viso 
Rivolgi  altrove,  e  par  che  ti  dispiaccia 
1/ incontro  del  tuo  sposo  ?  Tu   vorrf'sti , 
Bianca  ,   da  me  fuggir?  Sposa  adorata, 
Jn  qupsta  guisa  accogli   il  tuo  Mileto? 

hion.   Signor  ,  se  tu  sapessi...  Oh  ciel  pietoso  l 
Io  non  posso  parlar. 

Mil.  Ma  qual  ti  turha 

Impensata  cagion  ?  Tu  fredda  e  mesta 
JMi  parli  in  tronchi  aconti  ,  e  neppur  osi 
Darmi  quel  sul  tuo  labbro  a  me  si  grato 
Dolce  nome  di  sposo?   Ah  qu.d   mio  fallo 
Si  insolito  contegno  che  m**  uccide 
Mi  potè  meritar  ?  Da  qualche  lingua 
IMaledica  fu  forse  al  tuo  cospetto 
ìMacfhiato  il  bel  candor  della  mia  fede? 
O  pur  foise  non  sono  agli  occhi  tuoi 
Più   1"  istesso  Mileto  5  e  nel   tuo  core 
Qualche  oggetto  più  amabile?..  Ah  no,  Bianca, 
Solo  in  pensarlo  mi  si  gela  il  sangue. 
Non  ti  credo  incostante.  Appien  m"*  è  nota 
]>a  belP  anima  tua.  Ma  quel  felice 
Mortai  che  t^^ma  ah  nnn  e  luen  fedele. 
Tu  sai  che,   da  quel  di  che   il  tuo  buon  padre 
Dispose  il  nostro  nodo  ,  ognora   unite 
Col  più   tenace  amor  fur  le  nostr'alme. 
E  contar  puoi  coi  giorni   i  giuramenti 
Di  puro  affetto  ,  i   teneri  trasporti  , 
Le  iterate  promesse,  e  il  mutuo  immenso 
Desio  d^  esser  congiunti  innanzi  all'"  are. 

Bian.  (Oh  soavi  parole  I  E  f>otrò  mai 
Crederlo  «u  Iraditor?  )  Mileto,  m^ami? 
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ÙJil.  S'io  t'amo!  Qiial  ricUiesta!  E  nel  momento 

Cli**  io  spiego  appfinto  del  mio  cor... 
Blan.  '  Mileto  , 

Ami  mio  padre  ta  ? 
Mil.  Che  mai  richiedi  l 

Sposa,  attanito  io  son.  Stringonmi  a  lui 

Gratitudine,  stima,  e  la  più  vera 

Rispettosa  amista. 
tìaii.  (Che  colpo,  oh   Dio  I 

I\Ii  diede  il  gf'nitorl)  Mileto  .  ah  sposo  , 

Si,  caro  sposo  ,  al  labbro  i!  dolce  nome 

Suggerisce  il  mio  cor,  parti  se  m'^anii, 

Lasciami  in  preda  al  mio  dolor. 
MiL  ila  quale 

Della  tua  doglia  è  la  cagion? 
Binii.  Se  m^imi 

Parti  ,  ti  dico  ,  e  il  mio  dolor  rispetta. 
MiL  Tu  il  Tuoi  ,  si  faccia.  A  dura  prova  in  vero 

Tu  poni  Famor  mio.  Sposa,  ti  lascio» 

Ricordati  di  me. 
Bian.  Mdeto  ,   a<}dio, 

(Quale  affanno  crudeli) 
Mil.  (Scopron  di  Marca 

Le  di  lei  smanie  il  i)cntirarnto  infido.)  (i) 

S  G  E  N  A     IV. 

Bian.    Ljibere  nsrite  alfine,  e  in  larga  vena 
Scorrete   pur  mie  lagriiihc.   Presago 
Ahi  fu  pur  triippo  ,  Ar;:ienide  ,  il  raio  core 
Delle  sventure  sue.  Quale   del  mio 
Stato  più   miserabile'.   D"*  un   padre. 
D'un  infelice  padre  che  s'accusa  , 

Colpevole,  che  geme,  che  ra"*  innonda 
D'aroarissimo  pianto  io  deggio  i  sacrr 
Cenni   eseguir.   Obbediente  figlia 
Io  mai  sempre  gli  fui.  Ma  come  mai 

CO  Parte. 
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Cinrrll.ir  dal  mio  ror  fl^l  luio  Miloto 
L''  adorata  spmhianzo  ?  Un  traditore 
3Ii   vini   dipinto  dal  j)at<'riio  labbro, 
Ed  al  hbbro  paterno   io  creder  deggio. 
Ma  se  !a  dodi  mia  mente  il  condanna, 
Lo  difende  il  mk)  cor. 

Jrg.  La  tua  ragione 

l'uò  diffonderlo  ancor.  S|)0so  ed  amante 
Qual  v"*  ha  di  lui  più  tenero?  Se  il  padre, 
Che  strinse  il  nodo,  e  or  lo  yorria  disciollo. 
Cangiò  consiglio,  tu  cangiar  noi  dei. 
Tiranno  è  il  genitor. 

Bian.  No  ,   lo  rispetta  , 

Egli  è  uno  sventurato.  Egli  ò  mio  padre, 

^l'f^.   DalP  incostanza  sua  nascono  solo 
Le  tue  sventure.  11  debole   tuo  padre 
Semj)rc  involgerti  vuol  nelle  di  slato 
Sue  volubili  mire,  e  in  questa  guisa 
Ti  sacrilìca,  o  Bianca.  Ei  fu  tra"'  primi 
Difensori   dell'  isola  ;   e  felice 
N(  1  suo  pensiero  il   nuzif.d  tuo  nodo 
Era  allor  con  Mileto.  Allor  un  prode  , 
Un  gnzorie  adorabile,   mi  eroe 
?'ra  Mileto.  Ed  or,   che  non  so  quale 
Demone  reo  di   nuovo  lo  converse 
Al  partito  de?  Veneti  ,   ÌMilcto 
Divenne  un  tradilor.  l'overa  amica! 
Quanta  pietà  mi  fai!  Forse  fatale 
Allo  slesso  tuo  padre  il  suo  novello 
Cangiamento  sarà.  Pensa  a  te  strssa. 
Siigui  il  consiglio  laio.  Gittali  in   braccio 
D'uno  sposo  che  t'ama.   Ei  sarà  pronto, 
^p  il  crudo  genitor  cangiò  pensiero, 
Quinci  a  involarti... 

Jìian.  Argenide  ,  che  dici  I 

Un'amica  mi  parla  un   tal  linguaggio? 
Io  fuggitiva!  Io  sciogliermi  dai  sacri 
Vincoli  di  natura  i  lo  del  dovere 
Dimentica  ,  e  rubi  Ila  a!  \)m\vo  mio  l 
Ah  se,  come  ta  di',  fosse  Mileto 
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Pronto  al  ratto,  ncmmm  più  il  core  amante 
Difenderlo  sipria.   Chiara  allor  fora 
La  TCrità  di  quanto  alle  paterne 
Labbra  creder  dovrei  ,  né  creder  posso. 
Se  amica  mia  d""  esser  ti  vanti,  cangia 
Sì  abborrevol  consiglio. 
Jrg.  Io  ti  compiango. 

Chi  a  noi  s'avanza? 

S  C  E  >'  A    V. 

Biacca  ,  Abgeside  ,  Dosato 

Don.  (lo  non  ni'' inganno.  E  dessa. 

Oh  quale  incontro  1) 
Bian.  (  Egli  non  è  di  questa 

Cittade  abilator  ;   ma  agli  occhi  miei 

Non  è  nuovo  quel  volto.  ) 
Don.  (Oh  come  crebbe 

Ella  in  beltà  !  ) 
Bian.  (Come  mi  guarda  fisso  !  ) 

Dcn.  (Ella  ha  di  pianto  umido  il  ciglio.  Oh  quanta 

Pietà  mi  desta  !  )  Bianca. 
Bian.  (  Egli  pronuncia 

Il  come  mio.)  Signor,  che  -mìoì  ?  Chi  sei? 
Don.  Non  mi  ravvisi  più  ? 
Bian.  Farmi  altra  volta 

Veduto  averti. 
Don.  Ah  più  d'un  lustro  scorse 

Dachè  ,  solcando  il  mar  ,   vivo  lontano. 

Ma  SI  frequente  ne^  tuoi  lari  prima 

Di  mia  partenza  ,  cosi  a  te  virino 

Vivea  ,  nobil  ilonzflla ,  che  dovresti 

Pur  rammentarti... 
Bian.  Ah  si,  tu  sei  Donato. 

iVr  e  gralo  in  Creta  rivederti. 
Don.  O  Bianca  . 

Si.  quel  Donato  io  son  ,    leale  amico 

Di  Marco  ,   fido  alla  sua  patria  ,  e  dogno 

Dei  iuo  nalal  j  che  te  lasciò  finciuiU 
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Nv>n  giunca  al  terzo  lubtro  ancor,  che  i  dolci 
Dilla  tenera  etìi  vezzi  innocenti 
Amava  in  te  ,  che  sul  tuo  cor,  che  allora 
Si  formava  a  virtù,  fondate  avea 
DalP  amistà  del  padre  tuo  suffolte 
Le  più  belle  speranze.  Or  quelP  istesso 
Donato  io  son  che  alfin  ritorna  in  Creta 
Dopo  lunghi  viaggi,  e  trova  (ah  pensa 
Con   quale  orror,  con  qual  sorpresa  amara) 
Tuo  padre  amai  delT  amicizia  indegno 
D"*  un  ciltadin  delPAdria  ,  infame  capo 
De"*  ribelli  ,  e  alla  sua  patria  nemico  5 
E  te,  infelice,  destinata  al  letto 
D'un  Greco  fraudolento  ,  e  forse  lieta 
Della  tua  sorte  ,  e  dalle  sue  line  arti 
Sedotta  ,  anco  invescata  nelle  abbiette 
Fian)me  (P  oscuro  amor.  Oh  sorte!  Io  deggio 
Tuo  padre  oggi  abborrir  che  tanto  amai  : 
E  te,  da  cui  sperai  trar  la  più  pura 
Fi  licita  de"*  miei  futuri  giorni  , 
IMisera  Bianca,  oggi  a  compianger  sono, 
E  forse  ancora  a  dispregiar  costretto. 
Bian.  Quale  linguaggio  é  il  tuo  ne""  primi  accenti 
Che  volgi  a  me  ?  Tu  antico  della  nostra 
Fanjiglia  amico  ,  nobile  donzella 
P'iglia  di  duca  oltraggi?  E  quale  hai  dritto 
Di  parlarmi  cosi  ? 
Don.  Quel  che  mi  danno 

Lo  stesso  che  nomasti  antico  affetto 
Alla  famiglia  tua  ,  la  mia  passata 
Amistà  verso  ^Nlarco  ,  ed  anco  un  puro 
Non  indegno  di  te  tenero  amore. 
Lian.  Intempestivo  è  del  tuo  core  il  dono  , 

E  a  Bianca  un  nuovo  oltraggio.  I  inerti  antichi 
Che  tu  vanti,  signor,  eh'' io  non  dispregio  , 
Far  oggi  non  potran  eh''  io  tolga  un  solo 
De''  mici  pensieri   al  mio  diletto  sposo. 
Oual    mi  si  pinge  io  non  lo  credo.  Pure 
Sappi  che  questo  è  un  negro  infausto  gicrno 
Per  la  misera  Bianca.  Io  non  conosco 
Piiidcinoni.e  ,  »'&/.  /.  f  1 
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Quasi  me  stessa  più.  Non  son  le  sole 
P.irolo  tue  che  turbino  il  riposo 
l)'  un  fino  a  questo  Hi  felice  amore. 
Se  pria  di  questo  giorno  osato  avessi 
Di  parlarmi  cosi  ,  t*"  avrei  risposto 
Che  degno  è  sol  della  mia  man  colui 
Cui  dcstinommi  il  padre  ,  che  mia  gloria 
È  ramarlo  in  eterno,  e  che  dal  tuo 
Labbro  esiger  dovrian  maggior  rispetto 
La  stessa  Bianca  ,  il  gcnitor,  lo  sposo. 
Oh  destino!  Oggi  a  me  dettar  non  sanno 
Gli  sconvolti  pensier ,  le  idee  confuse 
Si  risoluti  accenti.  Io  sol  ti  dico 
Che  quest^alraa  innocente  il  proprio  foco 
Non  sa  rimproverarsi.  Lo  rispetta  : 
Esso  non  lia  di  che  arrossir.  Crudele 
E  il  mio  fato;  noi  mcrto  ;  e  in  mille  ondeggia 
Contrari  affetti  ,  e  in   mille  pene  questo 
Combattuto  mio  cor.  Fra  angustie  tali 
Non  so  di  me  che  avrà  deciso  il  cielo. 
Donalo ,  addio. 

Don>  Bianca  infelice,  ascolta... 

Bian.  Non  mi  seguir.  Argenide ,  vien  meco. 
A  nasconder  ne^  miei  secreti  alberghi 
Vado  il  mio  turbamento,  e  il  mio  dolore,  (j) 

S  G  E  N  A     VL 

Do.v^ro. 

vJh  misera  donzella  I  Oh  come  chiara  , 
Come  pura  traluce  ancora  in  mezzo 
Al  fascino  mortai  che  T  avvelena 
La  bcIP  anima  su  i  ! 


(0  Perle  con  Argenide* 


ATTO    TERZO.  l63 

SCENA      VII. 

Dosato  ,   Giorgio. 

Don,  vXiORGio,  io  qui  vidi 

L""  adorabile  Bianca. 
Gior,  Ali  cangi  il  cielo 

Il  suo  crudo  dcslin.  Non  forse  a  caso 

Qui  giunto  sci.  L"*  Adriaca  armata  avanza. 

Marco  pentito  geme,  il  credi.  Forse 

Oggi  lice  sperar.  Qui  mi    sospinse 

Curioso  desìo.  Noi  tra  la  folla 

Mescoliamci  de'  nobili  ;  che  tosto 

Zanachio  ad  ascoltar  Marco  scn  viene. 

SCENA     Vili. 

Dosato^  Giorgio,  Marco,    Tito,  Mileto  , 
ZasachiOj  Nobili  f^entti.  Greci,  Soldati  Schiai^oni, 

Marc.    V  EK«A.  dunqoe  Zanachio.  (Oh  cielo!)  Espom. 

Zan.  Signor  ,  coloni  invitti .  eroi  cretensi , 
Come  imponeste  voi  ,  da  questo  porto 
Le  spalmate  galee  disoiolsi  verso 
Le  Ligustiche  arene.  Il  mio  viaggio 
Breve  e  felice  fu.  Con  vento  amico  , 
St'mpre  a  voga  arrancata  e  giorno  e  notte 
I  flutti  dibattendo,  in  poche  aurore 
Io  vidi  torreggiar  le  moli  eccelse 
Che  in  semicerchio  s^  ergono  sui  gioghi  , 
E  annunziano  da  lunge  al  desioso 
Navigator  la  gran  ci  Uà  di  Giano. 
Nel  porto  entralo,  e  presa  terra,  tosto 
Rivolsi  le  mie  cure  i  cenai  vostri 
Ad  eseguir.  Se  la  nemica  sorte 
Non  avesse  disposto  esito  avverso  , 
Tutti  i  mezzi  efllcaci  io  posi  in  opra 
L**  intento  ad  ottener.  Dietro  a'' più  forti 
Maneggi ,  e  al  chiesto  aiuto  io  mille  modi 
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A^  più   possenti,  da  quel   dogo   niiilo 
A^  rajji  del  governo  u<!ito  io  fui. 
Giusta  il  comando,  in  pria  l'annuo  tributo 
Proposi  a'  Genovesi ,  e  chiesi  aita 
Di  navi  e  d'armi.  Si  raccolse,  e  chiuso 
li  Ligure  senato  5   i  suoi  consigli 
Protrasse  alle  avanzate  ore  notturne. 
Risposto  fu  che  avean  nella  recente 
Pace   promesso  a''  Veneti  con  sacra 
P'rde  di  non  giovare  ai  lor  nemici; 
Che  insicm  credeaco  indecore  e  dannoso 
Violare  i  trattati  ;  che  le  piaghe 
Sentiano  ancor  delle  passate  guerre  ; 
ÌSe  di  nuovo  volean  la  conosciuta 
Possa  Adriaca  attizzar.  Spinsi  le  offerte 
Più  oltre  allora  5  ed  esibii  P  impero 
Di  Creta  alla  repubblica  ,  se  pronta 
Volesse  accorrer  con  possente  flotta 
Da'  Veneti  e  difenderla.  Il  senato 
S*  uni  di  nuovo ,  e  la  risposta  venne 
Del  mcdesrno  trnor.  Salpai  veloce 
Da  quell'ingrato  lido,  e  con  viaggio 
Prospero  ,  si  ,  ma  alP  alma  mia  dolente, 
Con  nuove  al  vostro  e  al  mio  desir^  «pposte , 
Infelice  ministro  a  voi  ritorno. 
Marc.  Compagni  ,  amici  ,  udiste?  Ecco  spezzalo 
Quel  sol  dcbule  filo  a  cui  s''  attenne 
Fìnor  la  vostra  speme.  A  qual  partito 
Disegnate  appigliarvi?  Ah  che  non  resta 
Altro  per  noi  che  P  implorar  pietade. 
Volete  voi  veder  1"  eccidio  intero 
Di  questa  sciagurata   isola  involta 
In  incendi;  in  rapine,  in  lutto  ,  in  sangue? 
INlirar  volete  ovunque  errar  funesti 
1  Dalmati  feroci  e  gli  sfrenali 
Itali  a  devastar  i  vostri  campi, 
Ardere  i  tetti  vostri,  i  vostri  figli 
Svenare  io  seno  alle  piangenti  madri  , 
Stringer  nel  crin  le  vergini  tremanti  , 
E  spander  d'ognintorno  orrendi  segni 
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t)\  vcmlclta  e  furor  ?  Ah  no.  Se  questo 
Non  è  ckl  vostro  disingiano   il   ijiorno 
Qual  mai  sarà?  Giltiainci  in  braccio,  amici  , 
Del  nostro  naturai  prence  pietoso. 
Supplice  io  stesso  andrò  della  gran   flotta 
Al  generale ,  e  quando  egli  non  abbia 
Arbitrio  d"*  ascoltarmi ,  umile  a"*  piedi 
Volerò  del  senato.   Io  non  dispero 
Di  potervi  impetrar  grazia  e  perdono. 

Tito.  Signor,  son  queste  le  famose  prove 
Che  ci  dai  di  virtù?  Tengasi   il  suo 
Vano  soccorso  il  Ligure.  Xol  curo. 
Quali  consigli  disperati  !  Creta 
linor  sconvolta  ,  unanime  ora  rende 
L'interesse  comune  5  e,  se  v""  ha  alcuno 
Anco  alPAdriaco  impero  occulto  amico, 
Egli  deve  tremar.  Che?  Siamo  noi 
Deboli  forse?  Esci  e  vedrai  qual  forte 
Difesa  è  preparata.  Abbiamo  armato 
Un  numeroso  popolo  che  pugna 
Per  la  sua  libertà.  Dalmati  abbiamo 
E  altre  schiere  agguerrite  ,   e  ben  di  quelle 
Che  sbarcar  pon  dalle  nemiche  navi 
In  numero  maggior.  Xou  viltà  e  prieghi  , 
Ma  costanza  e  valor  salvar  potranno 
Dal  ferro  ostil ,  dalla  nemica  fiamma 
Tetti  e  campagne,  e  suore  e  spose  e  figli. 
Qual  grazia,  qual  perdono  ottener  speri 
Da  un  nemico  irritato?  Ah  non  v^ illuda, 
Coloni  invitti  ,  intrepidi  Cretensi , 
Speranza  sì  fatai.  Più  che  lo  sdegno 
De"*  Veneti  il  perdono  io  temo.  S'anco 
Accordasser  di  Marco  alle  preghiere 
Di  a  noi  salvar  l'obbrobriosa  vita, 
Ciò  non  saria  che  per  vie  più  crudeli 
Tiranneggiarci  e  opprimerci  mai  sempre 
Sotto  un  giogo  di  ferro.  Ah  tolga  Iddio 
Tanta  infamia.  D"*  ardir,  di  ferro  armati 
Ci  vegoa  a  fronte  il  rio  nemico,  e  tremi. 

Marc,  Noi  dobbiamo  tremar.  Questa,  o  Cretensi, 
È  una  fallace  illusion. 
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Mit.  Deh  cessi 

Questo  inutil  contrasto.  Or  si  raduna 
Il  gran  consiglio.  Ognuno  a  suo  talento 
Potrà  in  quello  spiegar  i  suoi  pensieri} 
E  i  voti  poi  decicleran.  Qui  tace  , 
Colà  Mileto  parlerà. 
Marc.  Si  vada. 

Ah  voglia  il  ciel  che  in  questo  dì  trionfi 
La  sola  giusta  causa,  e  il  sol  partito 
Utile  e  necessario.  Ah  Tito  ,  pensa 
Quanto  saria  fatai  che  fosse  accolto 
Oggi  il  consiglio  tuo. 
Tito.  Tu  pensa,  o  Marco, 

Che  ornai  nel  duca  un  traditor  ravvisot 
Marc.   Tu  V  isola  tradisci.  E  lo  tuo  zelo 

Privata  passion. 
Tito.  Lo  zelo  mio 

Beputa  tutto  men  fatale  a  Creta 
Del  Veneto  dominio.  Io,  non  tei  niego , 
Fin  di  Vinegia  il  nome  abborro.  Ed  io 
Vorrei  spento  restar  sotto  cataste 
D"*  ossa  insepolte  ammonticchiate ,  e  sotto 
Le  ruine  di  Candia  incenerita 
Pria  che  alP  Adria  obbedir. 
Marc.  Furia!  Ma  dimmi 

Di  qual  gente  sei  tu  ? 
7V/0.  Veneto  io  nacqui , 

Ma  ognor  nutrii  contro  la  patria  mia 
Un  secreto  rancor.  Da  tutti  i  posti 
Desiati  da  me  mi  vidi  escluso. 
Non  mai  soffrir  potei  sì  violenta 
Ingiustizia  ,  e  abborrii  sempre  di  quei 
Padri  accigliati  e  senator  canuti 
La  fredda  austerità.  Traslato  in  Creta, 
Mi  vidi  oppresso  con  tributi  ingiusti  , 
Con  tirannico  impero.  Il  giogo  infame 
Scossi  il  primo,  e  ne  son  lieto  e  superbo. 
E  ,  se  rimaso  in  patria  io  fossi  ,  forse 
Tentato  avrei  Io  stesso;  e  forse  ancora 
Ai  ducale  palagio,  aila  gran  piazza, 
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Al  vicin  tempio  maestoso  in  seno 
Bajamonle  novello  avrei  recato 
La  strage,  il  ferro,  il  foco;  e  in  me  veduto 
Il  Catilina  suo  Vincaia  avrebbe.  (1) 

SCENA     IX. 

MjtBCO  ,  GioFGio  j  DosjTO,  Soldati  Schìai'oni. 

Marc.  \)vAh  mostro  ! 

Gioì'.  Andiam,  signor.  Io  sarò  teco. 

Don.  Tutto  io  per  te  farò. 

Marc.  Giorgio  ,  Donato  j 

Mi  conoscete  alfìn.  Consenta  il  cielo 
Che  in  parte  almen  di  riparar  P  eccesso 
Del  mio  delitto  io  non  ispcri  invano.  (2) 

J  T  T  O     QUARTO. 

SCENA    PRIMA. 

Tito  ,  Mileto  ,  Z^SAcnto  ,  Nobili  Veneti  , 
Greci. 

Tito.    IsDOMiTt  compagni  ,  il  gran  consiglio 
Gli  sforzi  del  valor  nostro  seconda» 
Invano  perorò  d^  un  incostante 
Timido  duca  contro  noi  la  molle 
Commovente  eloquenza.  Il  nostro  fermo 
Ardire  ebbe  i  suffragi ,  e  fu  deciso 
Di  pugnar,  e  respinger  dalle  mura 
Gli  Adriaci  assalitori.  Eccovi  aperto 
Un  largo  campo  onde  mandar  famosi 
I  nomi  vostri  alle  future  etadi. 
Superbo  delPonor  d'essere  eletto 
In  vostro  duce,  io  spargerò  il  mio  sangue 


(0  Parte,  e  seco    Miltto  ^    Zanachio  ,  e  i  No- 
bili Veneti  e  Greci. 

(a)  Parte  con  Giorgio,  Donalo  e  i  Soldati. 
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Ov''  uopo  il  chicgga.  Il  Veneto  nemico 
Mi  veda,  pria  che  umiliato,  Catinto, 
Ma  fiero  in  viso  e  di  ferire  in  atto. 
Ite  alle  mura.  Ai  militi,  alla  plel>e 
Inspirate  valor.  Fra  pochi  istanti 
Sarò  con  voi.  (i) 

SCENA    II. 

Tito  ,  Mileto  ,  Zahachio. 

Tito.  i\J.iLETO,  ebbcn? 

MLl.  Disposto 

Ora  ad  un  cenno  tuo  tutto  esser  puote 
Onde  un  interno  perfido  nemico 
Esterrainar.  Senza  tumulti  un  ferro 
Posso  or  piantargli  in  sen. 

Tito.  Si,  [Marco  spiri. 

Quel  traditor  più  dubbio  alcun  non  lascia 
Del  cangiato  suo  cor. 

Z,aii.  Stupor,  dispetto 

-Mossero  pur  nelP  alma  mia  d^  un  duca 
Gli  abbietti  sensi,  e  il  pianto  vii. 

Tito.  Ma  come 

Speri  eseguir  de"*  suoi  Dalmati  ad  onta 
La  sua  tacita  morte  ? 

Mil.  Opra  mia  ,  Tito  , 

Fu  V  innalzarti  al  grado  di  supremo 
Duce  dell'armi.  \o  tanto  oprai  non  solo 
Perchè  degno  ne  sci ,  ma  perchè  questo 
Per  trucidar  [Marco  in  secreto  è  ancora 
Stratagemma  opportuno.  Ora  dal  duca 
IS'elP  armi  indipendente,  e  delle  schiere 
Solo  arbitro  tu  sei.  Tu  dunque  i  fidi 
Dalmati  suoi  destina-  altrove  ,  e  ad  essi 
Surroga  i   Greci  miei.  Non  è  mestieri 
Ch*' io  ti  dica  di  più.  M'  intendi  ,  o  Tito  ; 
Ciò  eseguisci  sollecito.  Del  resto 


CO  Partono  ì  Nobili  f^cneU  e  Greci, 


ATTO    OrARTO.  tij^ 

Lascia  la  cura  a  iup.  Quello  di   Marco 
S.irà  forse  il  foricr  delT  infinito 
Ch'oggi   versar  si  dee  veneto  sangue. 
Tito.  Nel  sagace  pensier  ,  nelP  util  opra 
FiicoiTosco  Milelo.  Io  lieto  sono 
De**  s:\ggi  tuoi  divisammti,  e  pronto 
Quanto  chiedi  a  eseguir.  Ah  il  colpo  istesso 
Che  Marco  ferirà  potesse  ancora 
Trafìgger  Giorgio,  e  il  giovane  Donato 
Che  qualche  furia  ricondusse  ,  e  ({uanti 
Neil'  isola  vi  sono  alP  Adria  amici  , 
Che  pur  vi  sono,  e  in  questo  di  con  rabbia 
Vegg-o  strisciar  sulTe  Jor  fronti  un  raggio 
Di  letizia  e  di  speme. 

A/il.  Air  Orco  anch'*  essi 

rs"*  andran  ,  non  dubitarne.  Intanto  ,  estinto 
In  Mareo  il  lor  più  valido  sostegno, 
E  respinto  il  nemico  dalle  mura  , 
Fiaccarsi  tu  vedrai  quel  breve  orgoglio 
Che  sembra  brilli  or  in  quelP  alme  avvezze 
A  trepidar  dinanzi  a  noi. 

Zan.  3Ia  dimmi  , 

Ti  fidi  tu  che  la  tua  man  non  tremi 
Nel   trucidare  il  genitor  di  Bianca? 

Mil.  Scherzi  .  Zanachio,  tu  ?  Si  poco  ancora 
Tu  conosci  Mileto? 

Zan.  E  il  cor  ti  soffre 

Di  perdere  il  tuo  ben? 

J^Iil.  Perderla?  I!  padre 

Togliendo  a  lei  che  V  imeneo  disvuole  , 
Anzi  là  rendo  mia.  Pianga,  s'' irriti. 
Che  vai  ?  Mia  la  faranno  amore  ,  o  forza. 
Giovani  Greci  ,  entrate. 
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SCENA     III. 


Tito,  Milf.to,  Z^s^cjiio  ^  Greci. 

AJil.  Wr  questi,  o  Tito, 

Filli  ad  ogni  mio  cenno  a  cinger  Marco 
Puoi  destinar. 

Tito.  Cosi  si  facria.  Appunto 

Parrai  veder  dal  portico  vicino 
I  Dalmati  spuntar.  Marco  s"*  accosta. 
Tu   va  ,  Zanarhio,  appo  le  mura,  ed  ivi 
Sostien  mia  vice  ,  se  improvviso  assalto 
Movesse  V  oste.  In  brevi  istanti  io  teco 
Sarò. 

SCENA     IV. 

Tito  ,  Mileto  ,  M^bco  ,  Soldati  Schiavoni  , 
Greci. 

Marc.     X  AGHI  sarete  ,  alme  feroci. 
Rallegratevi  pur,  voi  che  in  sembianza 
Di  difensori  i  soli  aspri  nemici 
Siete  di  Creta  ,  e  su  di  lei  rhiaraate 
Un  rovinoso  fulmine.  Crudeli  ! 
Non  isperate  già  eh"'  io  snudi  contro 
Formidabili  e  giusti  assalitori 
Un  sacrilego  acciar. 

Tito.  Questo  non  chiedo  , 

Marco,  da  te.  La  tua  viltà  ti  scioglie 
Dal  dover  sacro  d**  animar  le  schiere 
Con  la  presenza  tua.  Saggio  il  consiglio 
Scelse  altro  duce  ,  e  ,  benché  assai  più  degno 
Eleggerlo  potea  ,  pur  quei  che  ottenne 
Si  glorioso  onor  saprà  di  Creta 
Morir  per  la  difesa.  Or  le  parole 
di''  escon  da"*  labbri  tuoi  stupore  e  sdegno 
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Destano  in  me.  Sarian  conformi  quelle 

O  d"*  un  sedizioso  ,  o  d'  un  nemico  ; 

Ed  io...  Ma  il  grado  tuo  rispetto  quanto 

Il  volubil  tuo  cor  dispregio  e  abborro. 

Tu  duca  ancora  sei... 
Marc.  Taci  ,  mi  lascia. 

Barbaro  !  Oh  Dio  ! 
Tito.  Rimanti  pur.  Altrove 

Mi  chiaman  le  mie  cure.  Io  deggio  solo 

Prima  farti  saper  che  destinati 

Un  folto  a  rinforzar  corpo  volante 

D'agguerrite  falangi,  che  s^  attenda 

Vicino  a  Candia  ,  i  Dalmati  robusti 

Son  della  guardia  tua. 
Marc.  Com.e  !  Rapirmi 

Pretendi  i  miei  custodi  ? 
Tito.  La  dovuta 

Custodia  al  grado  tuo  conviensi.  Questi 

Giovani  Greci  cingeran  la  tua 

hispettabil  persona.  Comandati 

Da  Mileto  essi  son.  Guardia  più  fida 

Non  ti  posso  assegnar,  se  a"*  cenni  avvezza 

E  del  genero  tuo. 
Marc.  Genero  !  Indegno  ! 

10  in  man  de**  Greci?  Ah  invan  lo  sperì. 

Tito.  Invano 

Lo  spero  ?  Marco  ,  rispettar  tu  devi 
Quanto  io  prescrivo. 

Marc.  A  me  parli  in  tal  guisa  ? 

Che  ?  Non  son  io... 

Tito.  Dell'  isola  tu  sei 

11  duca.  Il  governarla  a  te  s"*  aspetta  , 
Il  difenderla  a  me.  Tutte  le  schiere 
Dipendon  da'"  miei  cenni. 

Marc.  Ah  questo  é  troppo. 

Tito.  Olà. 

Marc.  Che  tenti? 

Tito.  E  che?  Vuoi  forse  ch'io 

Contro  le  guardie  tue  spinga  le  mie 
Squadre  ?  V  acheta  j  e  non  forzarmi ,  o  duca  , 
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NelP  atrio  a  incominciar  del  tuo  palagio 
La  battaglia  e  la  strage. 
Marc.  (Oh  Dio!)  Si  compiis 

Il  mio  crudo  destino.  (Ah  soa  tradito.  )  (U 

SCENA     V. 

MjiRCO  ,  Mjleto  ,    Greci, 

Tilil.   OiGKOP.  ,  solleva  rabbattuta  fronte. 
Torna  in  te  stesso  alfin. 

Marc.  Dagli  occhi  miei 

V'allontanale.  (2)  E  tn  lasciami  in  preda 
A  quelle  smanie  torbide  e  funeste 
Che  dee  provar  chi  fu  debole  a  segno 
Di  congiungersi  a  te. 

Mil.  Quanto  mi  pesa  , 

Signor  ,  la  tua  tristezza  !  E  quanto  e  grave 
A  un  fido  servo,  che  t"*  onora  ,  e  t'ama, 
Quel  fantasma  feral  che  in  sen  ti  cangia- 
Un  cor  ch^era  già  nostro  ! 

Marc.  Io  ti  conosco  , 

O  Greco  ingannator.  Le  tue  parole 
Non  s**  accordano  mai  co"'  tuoi  pensieri. 
Oggi  tu  mi  detesti  ,  e  in  questo  giorno 
Forse  tu  stesso  a  trucidarmi  aspiri. 

Ahi.  Io  !  Che  dici ,  signor  ?  Qual  furia  mai 
Ti  turba  la  ragion?  Tutto  il  mio  sangue 
Io  verserei  per  te.  Sposa  adorata  , 
Giungi  opportuna. 


(1)  Compariscono  i  Greciy  e  gli  Schiattane  pur' 
tono  con   Tito. 

(2)  /  Greci  si  ritirano  nel  fondo  dAla  scena  j 
ma  stmpre  si  vedono. 
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SCENA    VI. 
Marco  ,  Mileto,   Biascj  ,  Abgeside  ^  Greci. 

Mìl.  Ah  por  pietà  Jhlegua 

Qup!  cupo  orror  chp  la  paterna  mente 
Turb.i  e  confonde.  Oh  Dio  !  Sospetti  orrenc'i 
Contro  Mileto,  che  t'adora,  ei  giunge 
A  concepir.  Tu  V  agitato  spirto 
Calma  del  genitor  ,  e  delP  amato 
Suocero  mio. 

Marc.  Suocero  tuo  ?  T  inganni. 

Non  Io  sperar  giammai.  La  mia  promessa 
Fu  figlia  del  delitto.   Ah  fin  che  il  giorno 
Vedranno  gli  occhi  miei,  fin  che  avrà  luogo 
La  mia  paterna  autorità  ,  lo  giuro  , 
Bianca  non  sarà  tua. 

Mìl.  Bianca,  lo  senti 

11  tuo  padre  crudel  ?  Senza  delitto  , 
Dopo  amor  tanto  avrò  l'alta  sventura 
Di  perderti  cosi  ? 

Marc.  Quanto  io  ti  dissi 

Certo  or  si  rende  ,  amata  figlia.  Ah  pensa 
Air  orror  mio  presente ,  e  al  conuin  nostro 
Crudo  avvenir. 

Bian.  Padre  ,  e  signor  ,  m"*  ascolta. 

Più  fiero  affanno  ,  più  fatai  sciagura 
Questa  tenera  tua  figlia  infelice 
Opprimere  non  può  del  tuo  dolore. 
Le  smanie  tue,  Ja  tua  tristezza  in  brani 
Squarciano  questo  cor.   Un  tuo  comando 
Nel  giovanil  mio  ^eno  un  puro  foco 
Accese  per  Mileto  5  ed  egli  seppe 
Del  mio  costante  amor  rendersi  degno. 
Padre,  non  so  niegarlo,   io  T  amo  ancora. 
Bla  se  d egg"' io^,  pe^:'  donar  calma  al  tuo 
Core  agitato  ,  per  fugir  la  negra 
Ambascia  tua  ,  sacrificar  me  stessa  , 
Svenar  gli  affetti  miei  ,  se  tu  lo  vuoi , 
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Padre,  son  figlia  obbp'Jirntol  ed  io, 
Del  filiale  amore  e  del  dovere 
Vittima  volontaria  al  dolce  nodo 

10  rinunzio  per  sempre.  Tu  perdona.   (O 
Fui  pria  figlia  che  amante.  Oh  padre  mioj 
Mi  cruccin  pur  T  anima  afflitta  mille 
Fieri  tormenti ,  e  mi  conduca  a  morte 

11  mio  cordoglio  ancor,  poiché  tu  il  vieti, 
jNon  sarò  di   iMileto;  e  quanta  posso 
Farò  forza  al  mio  cor,  onde  T  immago 
Cancellarne  che  amor  troppo  v""  impresse. 

Mil    Bianca,  tu  dunque  ancor... 

Marc.  Viscere  raie, 

Vieni  al  mio  seno  addolorato,  (a) 

AHI'  O  Bianca, 

Dunque  cotanto  amor... 

Bian.  Mihto  ,  taci. 

Mi  risparmia  il  rossor  di  mostrar  troppo 
La  debolezza  mia.  Tenero  un  detto 
Non  isperar  da  me  ,  se  il  cor  paterna 
Pria  non  giungi  a  placar. 

Mil.  Placarlo!  E  quale 

Fu  il  mio  delitto?  Ei  di  JNIileto,  e  insieme 
Di  tutti  i  prodi  difensor  di  Creta 
Si  dichiara  nemico.  Ei  perfin  giunge 
A  concepir  sulla  mia  nota  fede 
I  più  vili  sospetti. 

Marc.  O  figlia,  forse 

Tosto  delTamor  tuo  T  indegna  piaga 
Fi.i  nel  tuo  cor  rimarginata  :   forse 
Conoscerai   qnal  cor  nutra  colui 
Che  tanto  amasti.  Ah  le  tue  smanie  atroci 
E  il  pentimento  tuo  d""  averlo  amato 
lo  veder  non  potrò.  Torna  al  gemente 
Mio  seno,  o  dolce  prole.  Ah  forse  questi, 
Forse  gli  ultimi  son  paterni  amplesì<i.  (3) 

iO  A  Milcto. 

(2)   Marco  e   Bianca  s"*  abbracciano. 

Q3)  Di  nuovo  s'  abbracciano. 
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Bina.  Chf'  dici!  Oh  Dio!  Padre,  perchè? 
Marc.  Mia  Bianca, 

Dissimular  che  giova?  Il  fiero  Tito, 
Aiitorizz.ito  da  un  fatai  decreto 
Carpito  al  turbolento  empio  consiglio, 
DegP  incorrotti   Dalmati  la  fida 
Custodia  mi  rapi.  Mi  pose  intorno, 
Come  ad  onor  del  grado ,  alcuni  Greci 
Non  so  se  guardie  ,  o  se  assassini.  Questi 
Da  Mileto  dipendono.  In  sua  mano 
La  vita  è  di  tuo  padre. 
Bian.  Ebbene? 

Marc.  Io  tutto 

Temo  da  lui. 
Mil,  Bianca  ,  ei  così  m'  offende. 

Bian.  Da  lui  che  temi? 

Marc.  Un  assassinio  infame. 

Bian.  Mileto  un  assassino  ! 

Mil.  Ah  questo  è  troppo. 

Bianca  ,  lo  credi  tu  ?  Tu  che  conosci 
Le  vie  di  questo  cor?  Tu  che  da  molto 
Tempo  dell*' opre  mie,  delle  mie  voglie, 
De"*  miei  pensieri  arbitra  sei  ? 
Binn.  Noi  credo. 

Ptrdona,   o  genitor.  Figlio  io  suppongo 
Del  soverchio  tuo  duol  ,  del  triste  stato 
DelP  alma  tua  questo  sospetto.  Ah  nato 
Non  è  Mileto  al  tradimento.  Io,  padre, 
lo  conosco  il  suo  cor.  Non  vuoi  ch^  ei  sia 
Mio  sposo?  Noi  sarà.   Vuoi  eh**  io  non  l'ami? 
Estinguerò  nel  sen  le  fiamme  a  forza. 
Ma  un  assassin  se  vuoi  ch'aio  il  creda,  troppo 
Chiedi  da  me.   Dolce  anzi  al  cor  mi  scende 
Consolante  pensier.  Credilo,  o  padre; 
La  preziosa  tua  vita  è  sicura 
Se  alla  fé  di  Mileto  ella  è  commessa. 
Marc.   Ah  non  conosci  tu  la  greca  fede. 
Binn.  Dilegua  i  tuoi  fantasmi.  E  tu  ,  Mileto  , 
Pensa  a  dar  prove  al  padre  ognor  maggiori 
Della  tua  fedeltà. 
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Md.  Che  uon  farei , 

Cara  sposa  .  per  te? 
Bian.  Raffrena  il  "labbro. 

Più  non  ccnviensi  a  te  darrai  un  tal  nome 

Se  noi  consente  il  genitor  placato. 
Mil.  Signor... 
Marc.  Topliti  aUln  dagP occhi  miei, 

Deir  inesperta  <-tà  della  mia  Bianca 

Vii  seduttor.  Non  creder  già  co''  tuoi 

Scaltri  parlari  e  co*  tuoi  finti  modi 

Marco  abl)agliar. 
Mil.  '  0  Marco,  tu   pa%'enti 

Percliè  hai  veneto  il  cor  ,  perchè  la  nostra 

Creta  tradisci:  e  quella  sorte  temi 

Che  sai  di  meritar. 
Bian.  Mileto... 

Mil-  Io  dico 

Funesta  verità.  Ma  egli  è  tuo  padre; 

Ed  io  darei  la  mia  per  la  sua  vita. 

Guardie,  restate  ad  eseguir  fedeli 

Del  duca  i  cenni.  Amata  Bianca,  addio,  (i) 

S  C  E  N'  A     VU. 

Mj4RC0  ,    BlASCA  ,    /ip.GESIDE  ,    Gt€cÌ. 

Marc.  IMiSERO  me!  TerribiI  giorno,  tinto 
Di  squallore  e  di  sangue  !  0  cara  figlia  , 
Pieno  di  «manie  furibonde  ,  0|)pres50 
Dai  pensier  più  lugubri,  pauroso 
D"*  un  traditor,  cinto  d'insidie,  in  mille 
Ciude  incertezze  involto,  e  in  mille  guai, 
Torbido  ,  e  quasi  delirante  vedi 
Il  padre  tuo.  Che  fiero  stato  !  (2) 

(0  Milelo  partendo  parla  soltopoce  ad  Arge- 
nide  che  yk  cenno  d"'  approi^azione. 

(2)  iSi  getta  sopra  un  sedile  in  allo  di  profondo 
abballimento. 
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Bian.  Ah  troppo 

Del  tuo  stato  Porror  tutto  comprendo, 
elisero  padre  !  Oh  potess''  io  col  sangue 
Togherti  in  parte  a  cfucl  crudel  destino 
Che  t^  agita  e  ti  cruccia  I  Altro  io  non  posso 
Che  pianger  teco  ,  e  co'  più  caldi  voti 
Stancare  il  ciel.  Pietoso  il  cicl  la  calma 
Ridonarti  vorrà.  Ma  della  vita 
Almeno  non  temer.  Saprà  Mileto 
Serbarmi  il  padre  mio. 

Mar.  Figlia  infelice 

Dair empio  affascinata!  Io  tei  ripoto 
Si  ,  da  lui  sol  temo  ingannevol  morte. 

Bian.  Possibil  fia! 

Marc.  Ma  che?..  D'esser  tradito 

E  lagnar  mi  poss*'io?  Non  merta  forse 
Il  tradimento  un  traditor  ?  Io  sento... 
Lo  sento  un  ferro,  si,  tre  e  quattro  volte 
Immerso  nel  mio  fianco.  Io  scorrer  veggo 
Da  replicate  piaghe,  e  lordar  questo 
Torren  perverso  il  mio  colpcvoi  sangue. 
Terminato  sarai  ,  rimorso  eterno  , 
Che  mi  divori,  se  pur  non  discendi 
ÌMeco  agli  estinti  ancor  !   Delitto  atroce  , 
Di  cui  P ombra  feral  m""  é  ognor  presente, 
Espiato  sarai.  Patria  diletta , 
Da  questo  ingrato  cittadin  tradita  , 
Tu  sarai  vendicata.  È  stanco  il  cielo 
Di  veder  respirar  1'  aure  di  vita 
Un  mostro  qual  son  io...  Sì,  e  desso,  è  desso 
L"*  invisibile  braccio  delP Eterno 
Che  dalPalto  mi  fulmina,  che  regge 
Del  pugnale  omicida  il  colpo  estremo. 
Che  mi  squarcia  le  vene  e  che  mi  gitta 
Nel  fondo  degli  abissi. 

Bian.  Ah  padre...  oh  Dio! 

Marc.  Ma,  elei...  SMo  pur  d'irreparabil  morte 
Merto  la  pena...  ah  perchè  dee  punirmi 
Ld  traditrice  man  di  qualche  indegno 
Della  nequizia  mia  vile  compagno, 
PindemontCi  yoU  I.  la 
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E,  se  possibil  e  ,  di  me  più  reo? 
Ah  5  ciel  pietoso!  Ah  no...  (i)  Tu,  patria  mia, 
Giustamente  irritata,  tu  punisci 
Il  ribelle  tuo  figlio.  0  coraggiosi 
Veneti  abeti  ,  fulminate  i  muri 
Di  quesl''  empia  città.  Feroci  entrate  , 
E  trucidando  i  difensori  infami 
Venite ,  Adriache  schiere.  Tu  primiero 
T'' accosta  a  me.  magnanimo  ÌMichele  , 
Cittadino  e  guerriero  ,  e  duce  invitto. 
Ecco  il  petto  indifeso.  Il  tuo  v'immergi 
Ferro  vendicator...  No,  non  son  degno 
Di  perir  per  tua  man...  Stringimi  in  ceppi, 
E  recider  mi  fa  da  una  e  uenta 
Manaja  il  capo  perfido  dd  busto... 
Si,  già  ti  veggo...   E  quell'acciar  che  brilla 
^'ella  man  di  quel  forte?..  Essa  è  la  spada 
Del  gran  Luchino...  Eccovi  il  seno  ,  0  prodi... 
Ferite  pure... 
Bian.  !Mio  padre!..  Oh  in  quai  trasporti, 

Gran  DioI  L"*  ambascia  lo  sospinge  1 

SCENA     Vili. 

M4RC0,  Bi^yc^  ,    /iBGEsiDEf   Giorgio,    Dosato  ^ 
Greci. 

Bian.  KJ  Giorgio, 

E  tu  ,  signor  ,  deh  i  miei  dispregi  obblia. 
Soccorrete  mio  padre. 

Don.  E  che? 

Bian.  Sconvolto 

Dal  suo  tetro  dolor,  da  violente 
Smanie  agitato  ,  io  non  so  come  ,  oppresso 
E  da  un  delirio  il  più  funesto.  Ei  sembra 
In  braccio  delle  furie. 

Marc.  Ah  voi...  chi  siete?.. 

Che  volete  da  me? 


(0  S'alza  impetuosamente. 
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Don.  Marco  ,  ti  scuoti. 

Gior.  3r  ascolta ,  o  Marco.  A  noi  questi  momenti 

Son  preziosi. 
Marc.  Oh  Dio  !..  Giorgio...  respiro. 

Vieni  al  mio  seno.  Un  cilladin  fedele 

Abbraccio...  Ah  no,  non  ne  son  degno.  Oh  caro 

Donato  ,  oh  mia  dolce  speranza  un  giorno... 

Oh  figlia  !.. 
Bian.  Oh  padre  mio  ! 

Don.  Pietà  mi  desta} 

A  che  guida  il  delitto  ! 
Gior.  Alfine  è  tempo 

Or  di  coraggio,  o  ÌNLirco,  e  non  cP  affanno. 

Giacche  torni  fedel  ,  giacché  pentito 

Gemi  al  pensicr  delle  commesse  colpe  , 

L"*  ambascia  che  ti  giova?  Io  t'' apro  un  campo 

Onde  espiar  il  buo  misfatto. 
Marc^  Ah  come  ? 

Troppo  dolce  lusinga  !  Ah.  cli^  io  non  mcrto 

Tanta  felicità. 
Gior.  M''odi.  Oppugnata, 

E  per  terra  ,  e  per  mar,  Candia  a  momenti. 

Sarà  dalParmì  Adnache.  Esse  vittrici 

Certe  saran.  3Ia  il  furibondo  Tito 

Senza  dubbio  farà  co"'  suoi  seguaci 

Ostinata  difesa  :  e  più  fiate 

Dovrà  sorgere  il  Sol  1*  aspro  teatra 

Di  battaglie  ,  di  stragi ,  e  di  mine 

A  illuminar  ,  prima  che  yinta  cada 

La  munita  città.  Marco,  per  noi 

Termine  in  questo  giorno  abbia  la  guerra^ 

Tutti  i  fidi  alla  patria  in  Candia  sparsi 

Hagunar  fu  mia  cura.  Ad  essi  è  noto 

II  pentimento  tuo.  Ti  voglioa  capo, 

E  duce  j  e  condottier.  Tosto  che  lia 

Cominciato  al  di  fuori  il  duro  assalto  , 

ÌSo'x  dal  palagio  col  fedel  drapello 

Marcerem  vèr  le  mura  ,  ed  i  ribelli 

A  tergo  assalirem  gridando,   Viva 

U  yeneto  Leon.  Nuovi  seg^uaci 
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Potrà  acquistarci  il  generoso  invito. 

Fulminati  al  di  fuor,  di  dentro  urtati 

Da  noi  gì'  indegni  difensori  in  breve 

Perderanno  P  ardir.  Di  lor  farassi 

Sanguinoso  macello.  La  gran  porta 

Guadagneremo  ,  ed  alle  amiche  squadre 

Fia  da  noi  spalancata.  Armati  ,  o  Marco. 

Così  purga  il  tuo  fallo.  O  a  vincer  vieni 

Per  la  tua  patria  ,  od  a  morir  per  lei. 
Marc.  O  magnanimo  Giorgio  1   Oh  pensier  degno 

D"'un  cittadin  delP  Adria  !  E  tanto  ancora 

Mi  fìa  concesso  ? 
Don.  Sì,  da  questo  punto 

Tu  ritorni  innocente.  Il  tuo  rimorso  , 

E  quell""  ardor  che  per  la  patria  mostri 

Cancellan  le  tue  colpe. 
Marc.  Andiamo;  io  corro. 

Gior.  Ferma.  Pria  che  T  esercito  ,  e  la  flotta 

Movan  V  assalto  ,  periglioso  fora 

Al  civico  fervor  sciogliere  il  freno. 

Vanne  le  giuste  arme  a  vestir.  Dinanzi 

De^  fidi  i  capi  io  condurrotti.  (i) 

SCENA    IX. 

MaFìCO  j  BiAyCA  ,  Arge^ide  ,  Dosjto  ,  Greci. 

Marc.  \Jh  mio 

Caro  Donato  !  Oh  figlia!.. 

Biau,  In  mezzo  alP  armi 

Tu  dunque,  o  padre...  ahimé...  che  fìa?.. 

Marc.  Che  lieto 

Momento  è  questo  !  Oh  mio  Donato  !  Figlia , 
Piiconoscilo.  Éi  sol  del  core  é  degno 
D''  una  tua  pari.  Oh  Dio  1  Sarebbe  larva 
Lusingatrice  la  mia  speme?  O  forse  , 
M'  avrebbe  forse  perdonato  il  cielo  ?  (2) 

(O  Parie. 

(.2)  Entralo  Marco  nelle  sue  stanze j  seguita  dalle 
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SCENA       X. 
Biacca  ,  Argeuide  ,  Dosato. 

Bian.  \jLKz  infausto  giorno  è  questo!  Ah  tu,  Donato, 
Se  generoso  sei ,  se  il  padre  degno 
Ti  reputa  d""  un  cor  eh"*  io  tenterei 
Invano  di  donarti  ,  abbi  pietade 
Del  mio  dolor. 

Don.  E  non  conosci  ,  o  Bianca, 

Qual  maggior  di  pietà  tenero  affetto 
In  me  tu  desti  ? 

Bian.  Ah  che  ti  cai  ,  Donato , 

Dei  tristo  amor  d**  un*"  infelice  donna 
Nata  solo  a  penar  ?  Ah  in  questo  giorno 
Del  mio  squarciato  cor  tutti  gli  affetti 
Cedono  alla  natura.  Io  non  ne  posso 
Nutrir  per  te  ,  né  per  vivente  alcuno, 
E  ncppur  per  colui  cui  per  mia  pena 
Miseramente  gli  donai.  Vi  sono 
Più  sventure  per  me  ?  Fin  per  un  padre 
Degg'io  tremar  chiuso  nell'armi,  e  volto 
Di  Creta  contro  i  difensori!   Oh  giorno! 
Egli  mi  piange  i  suoi  delitti  in  faccia, 
Ed  io  ,  come  non  so  ,  mi  trovo  figlia 
Del  più  degno  colpevole.  Lo  sposo 
M""  è  tolto,  e  vuoisi  ch^  io  non  Parai,  e  vuoisi 
Fin  chMo  l'abborra  ,  e  un  traditor  lo  creda. 
Fin  teme  il  genitor  .  poiché  ora   è  cinto 
Da"*  Greci  ad  esso  ubbidienti  ,  eh'' egli 
Trami  d**  assassinarlo.  Ah  questo... 

Don.  O  Bianca  y 

Que"*  Greci ,  che  circondano  tuo  padre  , 
Dipendon  da  IMileto  ? 

guardie  greche^  Argenide^  che  è  in  disparte,  parla 
sotioi-oce  non  veduta  da  Bianca  e  da  Donato  ad 
un  Greco,  e  questi  subito  parte  JreltolosanierUe^ 
Gli  altri  Grtci  seguono  Marco, 
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Bian.  Ebbene? 

Don.  Ah  troppo 

Sarà  il  timor  del  padre  tuo  verace. 
Bian.  Tu  pure  il  credi? 
Don.  Io  tremo.  Il  Greco  infido 

È  di  tutto  capace. 
Bian.  Oh  cieli  Che  sento? 

Possibile  sarebbe  ?  Egli  !  Mileto  I 

Il  più   dolce   carattere  ! 

Don.  Il  più  finto 

IMacchinator  di  frodi  e   di  menzogne. 

Bian.  Oh  giustizia  del  ciel!  Quasi  costretta 
A  diffidar...  Ma  no...  Quanti  terrori 
I\r  abbujano  il  pensier  !  Che  orrende  larve 
Mi  si  pingono  al  guardo  !  Ah  in  questo  giorno 
Quel  ch'io  brami  non  so,  quel  ch''io  paventi. 
Argenide,  mi  segui.  Andiamo  il  cielo 
Ad  impìorar.  T^Iisera,  afflitta,  oppressa, 
Altro  non  resta  a  me  che  i  voti  e  il  pianto,  (i) 

SCENA    XI. 

Do::fjTOj  Jrgeside  ,  Mileto  j  Greci. 

Don.  \Ja  Bianca! 

3JiL  (2)  Ebbi  l'avviso. 

./^rg.  Ebben,  Mileto? 

Mil.  D*  uopo  è  il  fato  affrettar. 

-^rg.  Io  Bianca  seguo.  (5) 


(i)  Parte. 

(y)  Entrata  Bianca  nelle  sue  stanze  ,  ed  uscito 
Mileto ,  questa  breve  scena  tra  lui  ed  Argenide 
dovrà  eseguirsi  affrettatamente  senza  che  intesa 
sia  da  Donato,  il  quale  ntlV atto  della  sua  escla- 
mazione  si  sarà  ritirato  dall'  altro  canto  della 
scena  verso  le  stanze  di  Marco^ 

(3)  Parte  dietro  a  Bianca, 


ATTO    QUARTO.  l83 

S  G  E  N  A    XII. 

DoyATO  ,  MiLETO,  Greci. 

Don.    JL/ovE  ,  Mileto  ? 

MU.  Al  Duca. 

Don.  O  ciel!  Che  vuoi? 

Che   icui;  3 
Mil.  Urgente  CUI  a  a  i«;  mi  guida. 

Don.  E  qual? 

Mil.  Non  rendo  a  te  ragione. 

Don.  Io  teco 

Vorrò. 

Ul. 

S"*  impedisca  l'ingresso,  (i) 

SCENA    XIII. 

DOSy^TO. 

Oh  Dio!  Che  forse 
Il  traditor...  Tolgalo  il  cielo.  Io  solo 
Che  posso  far  ?  Ah  Giorgio...  • 

SCENA     XIV. 

DoìiATO  ,  Giorgio  ,  Nobili  Veneti. 

Gior.  Amico,  è  questo 

Il  bramato  momrnto.  Or  discendendo 
Con  fanti  e  cavalier  dal  vicin  colle 
SulP  infida  città  piomba  Luchino. 
Sotto  cento  guerriere  Adriache  prore 
Biancheggia  il  mar.  Assicurarmi  io  voglio 
Cogli  occhi  miei  dalPalto.    (2) 

Don.  Ah  Marco  intanto... 


(0  Entra  coi  Greci  nelle  stanze  di  Marco. 
(2)  Ascende  una  scalinata. 
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Gior.  Marco  sarà  con  noi.  (i) 

Don»  Forse... 

Gior.  Oh  qual  vista!  (2) 

Ecco  i  bellici  abeti,  ecco  i  guerrieri. 

S"" incornicia  T assalto.  Andiamo.  (3)  Ah,  Viva 

Il  veneto  Leon. 
Don.  Deh  vieni  ,  o  Marco.  (4) 

SCENA     XV. 

Dos^iO  ,  Giorgio  ,    Mileto  ,  Nobili  Feneli , 
Greci. 

Mil.  Ltioite  pur  ,  Marco  invocate  ,  indegni. 
Egli  non  vive  più.  Su  questo  ferro 
Fuma  il  suo,  sangue.  Ite ,  nemici  amari  } 
Le  vostre  imprese  a  secondar  chiamate 
Il  cadavere  suo. 

Gior,  Cielo  ! 

Don.  Ah  il  previdi. 

S  C  E  N  A     XVI. 

Dosato,  Giobgio-,  Mileto,  Biasca  y  Arqe:ìide  , 
Nobili  Fened ,   Greci. 

Bian.  INoN  trattenermi  ,  Argenide.  Qual  nuovo 

Romor  ? 
Don.  O  Bianca  sventurata  ,  mira 

L"*  uccisor  ti  tuo  padrct 
Bian.  Oh  Dio!  Mileto! 

Mil.  Bianca  ,  duro  dover... 
Binn.  Oh  tigre  orrenda! 

Che  mostro  ,•  eterno  Dio  !  Che  mostro  amai  ! 


(0  Dalla  metà  della  scalinata. 

(2)  Dall'alto.         (3)  Discende. 

(4)  Mentre  wuol  eniiar  nelle  stanze  di  Marco 
comparisce  sulla  porta  Mileto  con  pugnale  insan- 
guinato. 
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Oh  verace  Donato  I  Oh  mio  perduto 
Misero  genitor  !  Oh  me  infelice  !  (i) 

Gl'or.  Orrido  caso  ! 

Don.  Amici ,  si  punisca 

Quel  traditor.  (2) 

S  C  F  N  A      XVII. 

Dosato,  Giorgio,  3Iileto,  Nobili  f^eneti ,  Greci, 
Tito  ,  altri  Greci. 

Tito.  wla"*,  ribaldi  ,  estinti 

Tutti  cadrete.  Noi  siam  vincitori. 
Gior.  Si  ceda  al  tempo.  Andiam.  Di  Marco  il  sangue 

Vendicato  sarà.  (3) 

S  G  E  N  A    XVm. 

MiLETO  ,     Tito  ,    Greci. 

Tito.  iMiLETO,  cento 

Itali  cavalier  ,  che  primi  osaro 

Assalir  le  trincee,  tagliati  a  pezzi 

Fur  dal  greco  valor.  Fortuna  arride. 

Io  nel  tuo  volto  ,  nelle  udite  strida  , 

Nel  duolo  di  color  leggo  la  morte 

Del  volubile  Marco. 
Mil.  Io  lo  trafissi. 

Tito.  Andiam  ,  Mileto.  A  trionfar  ti  guido.  (4) 


(0  Corre  disperatamente  nelle  stanze  di  Marco ^ 
seguita  da  Argenide. 

(2)  Donato,  Giorgio  e  i  Veneti  snudan  le  spade: 
Mileto  co'  suoi  Greci  si  pone  in  difesa. 

(3)  Parte  con  Donato  e  i  Veneti, 
C4)  Parte  con  Mileto  e  i  Greci. 
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ATTO      QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

MiLETOj  Zjs^CEiOy  Greci. 

Mil.  ^^  ■)  Zanachio,  il  feroce  urto  improvriao 
Che  alle  spalle  ri  dier  Giorgio  e  Donalo 
Sconcertò  la  difesa.  E  però  incerto 
L"*  esito  ancor  dclP  armi ,  e  il  dubbio  Marte 
Libra  il  valor  reciproco  ,  e  passeggia 
Tra  i  cadaveri  e  il  sangue.  Ad  ogni  evento 
Involar  Bianca  io  voglio.  Ah  se  ,  donando 
Vittoria  all'oste  veneta,  il  destino 
M"*  astringesse  alla  fuga  ,  io  non  vorrei 
Lasciarmi  addietro  una  si  cara  preda. 
Un  paliscbernio  ad  una  spiaggia  ignota 
Ancorato  m"*  attende.  Ai  muri  torna. 
Combatti  ardito.  Io,  posta  in  salvo  Bianca, 
Teco  sarò.  ìMeco  verrai ,  se  il  fato 
La  caduta  di  Candia  avrà  decisa. 
Vanne. 

Zan.  Torno  a  pugnar  ,  ne  ancor  dispero 

Della  vittoria.  Se  fortuna  il  tergo 
Volge,  teco  verrò,  (i) 

SCENA      n. 

AliLETO  ,  Greci. 

jl  olle,  se  il  credi  , 
Pugni ,  e  la  vita  esponga  ogn**  altro.  Io  Bianca 
Veloce  adduco  al  mar.  Se  di  là  veggo 
Sulle  mura  i  nemici  ,  io  spiego  i  lini. 
Ogni  paese  è  patria  alP  uom  sagace. 
Del  trucidato  ìMarco  dagli  alberghi 
Argeuide  sen  vien. 

CO  Parte, 
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SCENA    III. 
MiLETOf    /^BGESiDE  i  Grecì. 

Jrg.  L  u  qui ,  Mileto  ! 

AHI.  Bianca  dov'è?  Meco  condurla  io  TOgllo. 

^ri,'.  Come  lo  speri  ? 

3JiL  Arte  mi  giovi  o  forza. 

Se  vincono  i  n^^mici  ,  io  senza  lei 
Partir  non  voglio.  Un  palischermo  è  pronto. 
Tu  pur  verrai.  Bianca  dov^è?  Son  troppo 
Preziosi  i  momenti. 

-^rg.  Ella  staccarsi 

Non  sa  dal  padre  moribondo,  e  il  bagna 
Con  le  lacrime  sue.  Tutti  i  soccorsi 
Per  lei  gli  furon  ministrati  invano 
DelParte  sanatrice.  Ella  co"*  stridi 
Ferisce  il  ciel  ,  di  femminil  lamento 
Fa  le  volte  echeggiar,  lacera  il  crine  , 
Graffia  il  viso  ,  e  fa  danno  al  bianco  petto. 

Mìl.  Finiran  queste  smanie.  Io  vado. 

SCENA    IV. 

Mileto,  Argeìuìde  ,  Bia^cj,  Greci. 

Bian.  (1)  Oh  Dio! 

Che  spaventoso  oggetto  si  presenta 
'Agli  occhi  miei  !  Carnefice  spietato  , 

Tu  vieni  ancor... 
Mil.  Bianca  ,  un  dover  crudele , 

E  una  fatai  necessità  m"*  astrinse 

A  privarti  d"*  un  padre.  Ei  di  noi  tutti, 

Di  me,  di  te  medesma  era  nemico. 

Fin  eh' ei  vivea  m''era  per  sempre  tolto 

(i)  Nel  punto  che  Mileto  vuole  entrar  nelle 
stanze  di  Marco  s' incontra  in  Bianca  che  coni' 
parisce  sulla  porta  delle  stesse. 
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Di  possederti.  Il  del  defili  spergiuri 
Vendicator  questo  mio  braccio  "armato 
Per  la  difesa  della  patria  resse 
Marco  a  svenar,  che  la  tradia.  Tu,  Bianca, 
Aibitra  or  sei  di  te.  Tu  m'^ami,... 

Bian.  Amarti! 

Misero  genitori   Ah  ben  mei  disse 
Che  il  pentimento  mio  d"*  averti  amato 
Ei  veder  non  potria.  Barbaro  !   Amarti  ? 
Sei  Podio  mio.  Sì  furia  ;  e  ,  fin  eh"*  io  viva  , 
Agli  uomini  ,  ed  al  ciel  con  meste  grida 
Sull"* infame  tuo  capo  del  versato 
Sangue  paterno  implorerò  vendetta. 

Mil.  Bianca  ,  ti  calma.  Jl  tempo  fugge,  I  tuoi 
Sdegni ,  il  tuo  duolo  ,  le  tue  smanie  il  tempo 
Risanerà    Se  Gandia  è  vinta  ,  forse 
Qui  in  breve  scorreran  lutto,  orror,  sangue. 
Sicuro  appoggio  or  io  ti  son.  Salvarti 
Fu  mio  primo  pensier.  Vien  meco.  Io  t'  offro 
La  man  di  sposo... 

Bian.  Ah  scellerato  !  Oh  come 

Tardi  ti  riconosco!  E  chi  mai  vide 
La  più  impudente  ferità  ?  Tu  in  questo 
Giorno  feral ,  mostro  d**  averno  uscito , 
Tu  ,  dopo  avermi  orbata  ,  osi  parlarmi 
Del  tuo  per  sempre  a  me  esecrando  amore? 
E  presentarmi  ardisci  una  man  lorda 
Del  sangue  di  mio  padre?  A  questo  ancora 
Riserbata  son   io?  Va,  belva  immane, 
Lasciami  in  preda  a  quell'immenso  affanno 
Di  cui  fosti  cagion.  Va,    fuggi,  incontro 
Corri  a  quel  formidabile  gastigo 
Che  il  giusto  ciel,  che  la  macchiata  terra, 
Che  la  sventura  mia  ,  che  il  tuo  delitto  , 
Che  tutto  ti  prepara. 

Mil.  Aspetta. 

Bian*  Iniquo , 

Scostati.  Andiam  sullo  speftacol  tetro 
A  rinnovar,  Argenide,  il  funebre 
Lamento,  ed  a  raccor  sulle  tremanti 
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Mie  labbra,  ahi  lassa  me!  del  mio  diletto 

Spirante  genitor  V  estremo  fiato. 
Mil.  Ferma.  La  violenza  or  mal  mio  grado 

I\P  è  forza  usar.  Convien  eh''  io  ti  costringa 

Ad  essere  felice.  U  amor  tuo  , 

Oggi  turbato  dalP  ambascia  ,  un  giorno 

Ridonarmi  vorrai.  Bianca,  alfin  meco 

Tu  de'i  venir,  (i)  Raffretta. 
Bìan.  Oh  Dio  !  Che  tenti? 

Malvagio  ,  e  ancor... 
^rg.  Ah  si,  segui  il  tuo  sposo. 

Bianca ,  andiamo. 
Bian.  E  tu  pur,  perfida  amica? 

Oh  scellerati  Greci  !  Ah  troppo  tardi 

Conosciuti  da  me  ! 
Mil.  Vieni ,  ti  dico. 

Non  è  più  tempo... 
Bian.  Oh  Dio!  La  man  mi  tiene 

Che  uccise  il  genitor.  Socorso. 

SCENA     V. 

MlLETO  f    B]y4NC^  ,    ^PGENIDE  ^    Do^ATO, 

Greci  ,   Veneti. 

Don.  J.^DEG^•o, 

Bianca  rispetta.  (2) 
Mil.  Ah  troppo  lento  fui. 

Ardir,  Greci.  (3)  Ah  fuggir. 
Arg.  Salyiamci. 

Mil,  Oh  sorte!  (4) 


(0  Afferra  Bianca  pel  braccio. 
(2)  Grida  da  lungi  con  la  spada  alla  mano,  e 
ì  Greci  Juggono. 

(,3)  Snuda  la  spada. 

(4)  ^ugge  ,  e  seco  Argenide. 
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S  G  E  N  A     VI. 

Busca  ,  Dogato  ,  Venelù 

Don.  lasEGuiTE  que"*  perfidi,  (i) 
Bian,  Oh  funesta 

Luce  che  mi  rischiari  !  Ahi  lassa  !  Quanto 
La  mia  innocenza  era  sedotta  !  Ah  quali 
Anime  ree  cingevanmi  !  .Donato, 
O  dolce  mio  liberator  ,  o  amico 
Verace,  vieni,  al   mio  languente  padre, 
Vieni  meco  a  prestar  gli  uffici  estrerai. 
Don.  Io  vengo,  sì.  Ma,  oh  Dio!  Ferve  tutt'ora 
Tra  i  disperati  Greci  ,  e  i  valorosi 
Veneti  la  battaglia.  La  gran  porta 
E  da  Giorgio  assalita.  Oh  potess""  io 
Partirmi  in  due  !   Pietade  ,  amor  ,  vicino 
Eli  Ipgan  teco  al  moribondo  Marco  , 
Il  mio  dover,  la  gloria  questo  braccio 
Fiichiamano  alla  pugna. 

SCENA     VII. 

Da.xjTO  j  BiASCJy  GiOBGto,  f^cnetr. 

Gior.  A.n  altre  imprese 

Fiiserba  il  tuo  valor.  Con  breve  Marte 
Vinse  la  patria  ,  e  Condia  è  a  lei  soggetta» 
Pugnammo  insiem ,  Donato,  e  tu  vedesti 
Allor  die  i""  affrettasti  a  render  vani 
Di  ÌMilpto  i  disegni,  che  assaliti 
Gli  empi  ribelli  a  tergo  ,  a  noi  la  fronte 
Inordinati  volsero  e  confusi.' 
Mentre  il  recinto  delle  mura  interno 
Cos'i  s"*  insanguinava  ,  aho  salirò 
Sugli  indifesi  merli  i  coraggiosi 
Itali  fanti  ,  e  vi   piantò  Luchino 

(i)   A''  suoi  cht  corrono  dietro  a*  Grecu 
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La  sacra  insegna  del  Leone  alato. 
Lieve  contrasto  d'' oj^ni  intorno  stretti 
Opposero  i  felloni,  lo  co""  mici  corro 
Vèr  la  gran  porta.  Urto  ,  rovescio ,  atterro 

I  sorpresi  custodi  ,  e  per  la  stessa 

Già  spalancata  entran  le  Adriache  in    frotta 

Schiere  liberatrici.  Ondeggiar  vidi 

In  quel  medesmo  istante  ancor  sul  porto 

II  veneto  vessillo  ;  e  il  gran  INIichele  , 
De'  Dalmati  imponendo  al  furor  fine  , 
Dal  pino  vincitor  pose  sul  molo 

Il  glorioso  pie.  Tutto  a  lui  cede. 

Chi  gitta  Par.mii,   chi  pietade  implora, 

Gli  Fii'a  V Adria  esclama.  I  primi  capi 

Son  de"*  ribelli  in  ceppi ,  e  il  reo  Mileto , 

Mentre  tenta  fuggir  su  piccol  legno  , 

È  sorpreso  ed  avvinto.  Il  solo  Tito 

Con  pochi  disperati  ancor  feroce 

Combatte,  ma  (ìa  tosto  oppresso  e  vinto. 

Tra""  suoi  duci  Michel  ,  dalle  vittrici 

Schiere  seguito,  trionfante  or  viene 

Verso  il  palagio.  O  mio  Donato  ,  o  Biarkoa , 

Dopo  tanti  tumulti  e  tanti  orrori  , 

Vedremo  rifiorir  di  nuovo  in  Creta 

L'ordiu  retto  e  la  calma,  e  alP  ombra  augusta 

Del  veneto  poter  giustizia  e  pace. 

Diati.  Ah  tutto  questo  non  mi  rende  il  padre. 
Ahimé  ! 

Don.         Pria  di  morir  sappia  ci  si  lieta 
Novella.  Andiamo.  (0 

Gior,  11  general  ^  avanza. 


(0  fiianca  e  Donato    entrano    ncUe   stanze  di 
Marco. 
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SCENA      Vili. 

GiOBGio ,  Michele  ,  Mileto  ,  ZaSj^chio  ,  àrgE' 
NiDE  ,  (i)  Nobili  F'eneti  ^  Greci^  Soldati  Schia- 
p'O/it ,  Soldati  Italiani. 

Mich.  J\  quei  che  al  folgorar  delle  nostr""  armi, 
Proslransi  umili  ,  e  imj)lorano  pietade 
Si  conceda  il  perdon.  Così  richiede 
La  pubblica  clemenza.  I  Greci  capi  , 
E  sii  ostinati  perfidi  coloni 
S' inseguiscan  ,  s"*  arrestino;   e  il  bea  degno 
Castigo  lor  sgomenti  con  tremendo 
Esempio  ogni  ribelle.  Apransi  tosto 
Le  piene  d"*  innocenti  ,  e  chiuse  a'  rei 
Carceri  indegne  ,  ed  escan  gP  infelici 
Fidi  alla  patria  ;  e  torni  Leonardo 
La  ducal  sede  ad  occupar.  Ti  deve 
Molto  la  patria,  o  Giorgio  ,  e  ti  fìa  grata. 
L'untile  tuo  pensier,  tua  fedcl  opra, 
Degno  patrizio  ,    agevolar  la  resa 
Di  Candia  ,  ed  impedir  d'umano  sangue 
Spargimento  maggior. 

Gior.  Dover  m'astrinse, 

E  V  opra  istessa  é  il  guiderdon. 

S  C  E  x\  A    LX. 

Michele,  Giop.gio  ,  Mileto  ,  Argeside  ,  Zjsj- 
cmo  ,  Dosato,  Nobili  Fendi  ■,  (Sreci ,  Soldati 
Scìiiat^oni  ,  Soldati  Italiani. 

Don,  V^OKCEDl  , 

Invitto  eroe,  che  a  te  Marco  infelice... 
Mich.  Ebben  che  fu-  del  sciagurato  Marco 
Reso  anch'"  egli  ribelle  ,  e  duca  eletto 

(1)  Miltto ,  Zanachio  .  Àrgenide    e    tulli    i    ri- 
belli Fendi  e  Greci  so/io  incatenati. 
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Di"*  prrfidi  ,  (li  cui  teste  riseppi 

II  tragico  successo  ? 
Don.  Egli  è  vicino 

Al  punto  estremo,  e  parlar  leco  brama 

Pria  di  morir. 
Mich.  S'ascolti,  (i) 

Mil.  (Egli  ancor  vive, 

E  ad  accrescer  Torror  vien  del  mio  lato. 

Perchè,  mia  man,  non  gli  giungesti  al  core?) 

SCENA     X. 

lillCBELB  ,    GlOF.GlO,      MlLETO,     /ÌrGESIDE   ^     ZaSA- 

CBio  .  Dosato  ,   M^rco  ,    Biacca  ,     Nobili   f^e- 
netif  Greci,  Soldati  Schia^oni,  Soldati  Italiani. 

J\Iich.  i^PETTAcoto  funesto? 

Marc,  Al  tuo  cospetto 

Vedi,  o  prode  Michel,  nell' ultim^  ora 
Tra** cittadini  veneti  il  più  reo  , 
Ma  il  più  pentito  ancor.  Da  quel  momento 
Infausto  e  detestato,  in  cui  compagno 
]\ii  resi  de'  ribelli,  un'ocra  sola 
Più  non  ebbi  di  gioia...  Oh  cpiai  rimorsi  !.. 
Quai  smanie!..  Oh  Dio!..  Questa  innocente  figlia 
Ti  ridica  i  miei  mali.  Oggi  io  potea 
Alla  testa  de**  fidi ,  che  le  porte 
T'aprir,  scemar  1' ori  or  del  mio  delitto. 
Ah  mentre  io  mi  v'  accingo...  un  greco  ferro... 
La  più  barbara  man...  la  man  più  ingrata... 
Bli  previene,  e  m'uccide...  O  duce  invitto, 
Un  reo  pentito  io  son...  Vittima  io  cado 
Del  pentimento  mio...  Non  m' è  la  morte 
Grave...  Io  la  merto...  Ah  dall'  infamia  solo 
Tu  mi  salva,  se  il  puoi...  Fa  ch'io  non  mora 
Nemico  della  patria. 

(i)  Donato  s^ accosta  alla  porta  delle  stanze, 
e  rireue  Marco  che  comparisce  sostenuto  da  esso 
e   da  Bianca. 

Pindemonte,  voi.  I.  i3 
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lUich.  O  Marco  ,  il  noto 

Tuo  pcntirnrnto,  il  tuo  feclel  disegno 
Purgano  il   tuo  delitto.  Io  te  ne  accerto  , 
Sarà  dair  atra  lista  de^  proscritti 
Cancellato  il  tuo  nome. 

Marc.  Io  lieto  moro. 

Questo  agli  altri  ribelli  acerbo  giorno 
È  felice  per  me...  Con  gioia  io  veggo 
Obbedir  Creta  alla  mia  patria...  Un  altro 
Voto  mi  resta...  Oh  figlia...  ah  fa  ch'io  vegga 
La  tua  felicità...  Donato... 

Bian.  O  padre, 

T'intendo,  si.  Faran  chMo  sempre  l'ami 
Il  tuo  cenno  ,  e  i  suoi  merti. 

Don.  Ah  Marco... 

Marc.  Figli 

V'accostate...  Porgetevi  la...  destra...  (i) 

Mieli.  Quanta  pietà  mi  desta  ! 

Ginr.  Un  nuovo  ascolto 

Strepito  d'armi. 

SCENA    XI. 


MlCI/ELE   .    GlOFiGIO  ,      MlLETO,      ArGESIDE  ^    ZaSA' 

CHio  .  Dosato  ,  ìM^bco  ,  Bijìhìca  ,  Tito  ,  No- 
bili Veneti,  Greci,  Soldati  Schiavo  ni  ,  Soldati 
Italiani. 

1  ilo.  (2)  lo  non  son  vinto  ancora. 

Àlich.  S'  incateni  l"  audace. 
Tito.  Io  morrò  prima. 

Gior.  (3)  Empio,  morrai,  ma  disarmato  e  vinto, 
Della  morte  che   mcrti. 


(]■)   Donato  e   Bianca  s''  inginocchiano    innanzi 
a  Marco  cht  ccngiiings  le  loro  mani» 

(2)  Esce  difendendosi  con  pochi  segnaci. 

(3)  Assalta    Tito  con  alcuni  Soldati  che  lo  dis- 
aìinuno  id  incatcnu'io. 
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Tito.  Oh  rabbia  immensa  ! 

Si ,  morirò  nel  mio  pensier  costante. 

Che  ti  giovò  pentirti,  o  Marco! 
Marc.  Io...  belva... 

Moro  onorato  ancor...  Morrai...  tu...  infame... 
Bian.  Misero  padre  ! 

Don.  Oh  ti  serbasse  il  cielo! 

^arc.  Ah...  mi...  manca...  il.,  vigor.,.  Duce...  tu.,  pa- 

Sarai...  Miei...  cari...  fiqli...  ricevete...  (drc... 

In...  questo...  amplesso...  Io  moro.  (0 
Bian.  Oh  Dio! 

Don.  Già  Talma 

L*"  infelice  spirò. 
Midi.  Pompa  funebre, 

Qual  converriasi  a  cittadin  fedele 

S'appresti  a  ^larco.  Al  nuovo  Sol  pendenti 

Da'*  patiboli  infami  il  fraudolento 

!Milcto  vegga  Gandia,  e  gU  altri  primi 

Sediziosi  Greci. 
Mil.  Oh  furie  ! 

Tito.  E  quale 

Deslin  riserbi  a  m€? 
3IÌCÌI,  Tu  fra  catene 

Con  gli  altri  ribellati  empi  Coloni 

A  Vinegia  verrai. 
J'j/o.  Dammi  la  morte  , 

Ma  le  odiate  venete  kicune 

Più  non  farmi  veder. 
Midi.  Dovrai  per  tuo 

Scorno  vederle  ancor.  La  de''  severi 

Decemviri  al  rigor  sarai  soggetto. 
Mil.  Oh  sfortunate  imprese  1 
Tao.  Oh  idee  fallaci  \  C:^) 

Midi.  Come  diverso  ciel  ,  clima  straniero, 

Dissimi!  vita  cangiano  sovente 

Il  core  de"*  mortali  1   Ah  il  viver  molle 

Conduce  alP  ozio  ;  al  lusso  l'ozio  guida, 


(i)  Spira. 

(2)  /  prigionieri  uengono  cendctli  wia. 
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Il  lusso  alla  superbia  ,  e  questa  è  alfine 
Scala  alla  fellonia.  Di  rio  saranno 
Esempio  memorabile  e  funesto 
1  Coloni  di  Candia  ai  dì  venturi,  (i) 


(l)  Cade  il  Sipario. 


A.GRIPPINA 


TRAGEDIA. 


PERSONAGGI 


AGRIPPINA. 

^'ERONE. 

OTTAVIA. 

BURRO. 

ANICETO. 

LUCIO. 

Litton. 

Cortigiani. 

Guardie  Germane. 

Marinari. 

Soldati  Pretoriani. 


Scena,  ^trìo  nel  palagio  degV  Imperatori  a  Baul'iy 
aperto  nel  fondo  che  mette  ad  ameno  giardino 
con  i^eduta  del  mare. 


AGRIPPINA 


ATTO        PRIMO. 
SGENA    PRIMA. 

'  Aguippisa  ,  Lucio. 

jé^ri.  Itace  consigli  a  me?  Qual  pace? 

Lue.  Quella 

Che  su  di  questi  ameni  colli  al  piede, 
Lambiti  dalla  placida  marina  , 
Trovar  può  un"  alma  forte  ,  dalle  cure 
Pungenti  scevra  ,  in  ozio  amico,  e  lunge 
Dal  fallace  splendor  di  corte  iniqua. 

Agri.  Questa  pace  proponi  ?  A  chi  ?   Alla  figlia, 
Alla  suora  ,   alla  moglie  ,  ed  alla  madre 
Dei  Cesari  di  Roii">a?  A  lei  che  nacque 
Alla  gloria,  all'impero;  il  cui  volere 
Ai  decreti  fu  norma  del  senato  , 
Ai  pontifici  oracoli  .  alle  mosse 
Delle  romane  legioni,  ai  voti 
De""  popoli  soggetti  ,  ed  alle  istesse 
Leggi  sovrane  ed  ordini  assoluti 
Dei  divi  imperatori?  Ad  Agrippina 
Posta  in  obblio  da  un  figlio  ingrato  ,  scossa 
Dal  trono  della  terra,  abbandonala 
Dalla  frequenza  popolar,  dal  folto 
Femminile  corteggio ,  e  delle  insegne 
Della  grandezza  ,  del  poter  ,  del  fasto 
Priva,  che  gicvan  le  delizie  mai 
D"'Anzio,  di  Baja.  di  ^liseno ,  o  questo 
Di  Bauli  albergo  imperiai  ?  Tu  credi 
Che  delle  idee  di  pace  e  di  riposo  , 
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E  (inameno  soggiorno,  e  di  tranquilla 
Vita  oziosa  ,  idee  grate  ai  seguaci 
Del  Peripato  e  della  Stoa  soltanto  , 
Me  prender  })0ssa  unqua  vaghezza  ,  dopo 
Il  Claudrale  Flaininato  ,  i  fasci  , 
I  Littori  ,  la  guardia  de'  Germani  , 
Le  incoronate  immagini,  i  tributi 
Del  senato  e  del  popolo  ,  i  Legati 
Dei  monarchi  delPAsia  e  della  Libia, 
E  gli  omaggi  del  mondo? 

Lue.  Il  so  eh"'  empiesti  , 

Eccelsa  augusta  ,  anzi  riempi   ancora 
Del  tuo  gran  nome  il  domito  universo. 
Ma  i  tempi  or  son  cangiati 
Sa  comandar  senza  di  te... 

^gri.  Pur  troppo 

Lo  sconoscente  or  più  colei  non  cura 
Che  gli  die  vita  e  regno.  Anima  ingrata  ! 
Che  non  feci  per  lui  ?  Quante  ei  non  ebbe 
Fulgide  prove ,  o  Lucio  ,  del  materno 
Sviscerato  amor  mio?  Quante  fatiche  , 
Quante  vegliate  notti,  quante  pene, 
Quante  cure  indefesse,  quanti  colpi 
Arditi,   e,  il  dirò  pur,  quanti  delitti 
Non  costommi  il  voler  locarlo  in  trono? 
Io  Paure  a  i-espirar  sola  il  condussi 
Della  Cesarea  corte  ,  e  come  figlio 
Io  lo  feci  adottar  dal  divo  Claudio 
A  me  conserte  e  zio.  Questo  imbecille 
Canuto  impcrator  io,  dispogliando 
Per  troppo  amor  d''cgni  pietade  il  core. 
Io  stessa  avvelenai.  Nel  gran  momento 
Io  tenni  stretto  al  sen  ,  con  finto  pianto  , 
Dell'impero  di  Roma  il  vero  erede 
Britannico  infelice ,  onde  mostralo 
Fosse  al  Pretohan  campo  Nerone, 
E  salutato  Augusto.  In  lui  trasfusi 
Perfino  i  dritti  del  Cesareo  sangue  ; 
E  la  tenera  Ottavia  ,   oggi  spregiata 
Dair  empio  al  par  di  me,  P  illustre  figlia 
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Di  Claudio  estinto  ,  a  cui  tenni  celato 
11  modo  ognor  della  paterna  morte  , 

10  condussi  ai  suo  letto.  Io  spinsi  a  Dite 
I  due  Silani .  il  buon  Narciso,  e  quanti 
Potean  dar  ombra... 

Lue.  E  che  vai  tu  narrando 

Cose  a  me  in  parte  ,  in  parte  a  tutti  note? 
E  chi  non  sa  che  il  tuo  Neron  T  impero 
S"*  ebbe  da  te?   Che,  s"*  ei  ponesse  il  mondo 
A  tuoi  pie,  non  farebbe  altro,  per  Giuno  , 
Glie  renderti  i  tuoi  doni  ?  Ma  ,  se  calca 
Oggi  Neron  la  strada  de"*  tiranni, 
Se  diverso  egli  è  si  da  que'  bei  giorni 
Ne""  quali  ,  oh  rimembranza  !  egli  sul  Tebro 
laooininciò  a  regnar  5  se  (in  dispregia 
Cosi  tenera  madre,  e  se  a  cotanti 
Tuoi  bencficj  ei  si  dimostra  ingrato  , 
Glie  vuoi  tu  far  ? 

y^eri.  Che  far  vogl'io?., 

Iaic.  T'  è  forza 

Portarlo  in  pace ,  e  in  questi 
Ozio  e  riposo  di  privata  vita 
Goder  ti'anquilla. 

jigi'i-  Ah  no  ,  Lucio  ,  non  posso. 

Come?  Le  mie  sventure  a  questo  segno 
I\r  avviliranno  ?  E  credi  tu  eh*"  io  sia 
Dimentica  di  me?  No  ,  no,  l'ingrato 
Mi  vegga  ,  m"'  oda.  Io  rinfacciargli  voglio 
Sì   negra  ingratitudine;  il  mio  sdegno 
Vo'  disfogar  contr"'  esso  ,  e  ,  s"*  ei  non  m**  ode  , 
Udranno  i  dritti  miei,  le  mie  querele 

11  popolo,   il  senato,  il  mondo  intero. 

Lue.  Qual  funesto  pensier  !  Qual  rischio  grande  ! 

Del  figlio  tuo  r  altera  gio\  inczza... 

L"* irritato  poter...  Ah  temi.  Augusta... 
yigri.  E  che  mi  parli,  o  Lucio?  Ad  un  fantasma, 

Ch*' io  irtessa  fabbricai,  tu  vuoi  eh"' io  tremi? 

Io  che  questo  gentil  lisciato  Giove  . 

Che  non  ancora  udì  liuto  guerriero 

Nò  grido  eccitator  della  battaglia , 
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Posi  sul  trono  ?  Io  die  gli  dici  sua  possa  , 
E  insegnai  sola  all'  inesperta  mano 
La  folgore  a  drizzar  ? 

Lue,  Ma  troppo  ei  dotto 

Or  s"*  é  rpso  a  vibrarla.  Io  già  non  voglio 
Mai  sospettar  che  contro  ad  una  madre 
Glie  Tesser  difgli...  IMa...  suonano  ancora 
Le  volte,  oh  Dio  !  della  Romulea  reggia 
De^  moribondi  gemiti  del  nostro 
Immolalo  Britannico... 

j^p-i.  Che  colpo 

Fu  quello  al  mio  poter  I  Di  Claudio  un  Bglio 
Era  un  fatasma  necessario  a  Roma  , 
Utile  a  me  per  infrenar  lo  spirto 
Torbido  di  Nerone.  Egli  a  lui  porse 
Letal  bevanda  :  ed  io  ,  ciel  1  la  sua  morte 
Impedir  non  potei. 

Lue.  Quale  funesto 

Esempio  ! 

Jgri.  E  che  ?  Mi  si  prepara  forse 

Sorte  simile  ?  E  da  Nerone  ?  E  il  credi  ? 

Lue.  Crederlo  non  vorrei.  Ma  ti  rammenta 
Quella  notte  secreta,  in  cui  (presente 
Io  v'  era  ben  ,  lo  sai  )  tu  incoronata 
Le  tempia  di  cipresso  in  quelP  arcana 
Stanza  scendesti  e  sotterranea  ,  ed  ivi 
Compiesti  orrendo  sacrifizio  ai  negri 
IVumi  d^  avcrno.   Allor  con  mormoranti 
Barbare  note  Pluto  ,  Èrebo  e  Cao, 
E  i  Lemuri  invocasti,  onde,  squarciato 
L'  oscuro  vcl  delP  avvenir  ,  potessi 
Chiaro  veder  quale  dovca  sul  figlio 
D"*  Encobarbo  e  di  te  pender  destino. 
Tal  fu  la  spaventevole  risposta: 
La  madre  perirà  se  regna  il  figlio. 
Tu  soggiungesti  allor:   Pera  la  madre, 
Ma  il  figlio  regni.  Ei  regna.  In  una  parte 
L'' oracolo  é  compiuto.  E  T  altra  iu  mano 
De"*  ISumi. 

Agri.  Di'  deirimmutabil  fato: 
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E ,  se  la  morte  mia  da  lui  fu  scritta 
Sdir  eterno  adamante,  ogni  consiglio 
È  vano,  ed  a  sotlrarsone  non  vale 
Accorgimento  nnian.   Ma  dimmi  ,  forse 
Quella  voce  infernal  prescrisse  il  tempo 
Della  mia  morte  ,  o  palesò  che  il  colpo 
Saria  scaglialo  da  Nerone  ?  Eh  sgombra 
Si  strane  larve.  È  sconoscente  il  Hglio , 
Ma  snaturato  a  segno  tal  noi  credo. 

Lue,  Voglianlo  i  Dei, 

ylgri.  Che  se  lo  fosse  ancora , 

Verrebbe  meno  ad  Agrippina  in  faccia 
L' uccisor  di  Britannico.  Non  anco 
Questo  possente  imperator  del  mondo 
Disimparò  a  temermi. 

Lue,  In  alma  cruda 

Spesso  è  il  timor  più  che  T ardir  funesto. 

yigri.  Ma  sai  tu  ben  ,  benché  da  lui  spregiata  , 
Quant"*  io  mi  possa  ancor?  Chi  nel  dar  ebbe, 
Lucio  ,  tanto  poter,  oggi  potrebbe 
Con  un  potere  cgual  ritorsi  il  dato  ? 
Nel  senato  vi  sono  un  Trasea  ancora  , 
Ed  un  Vetere  ,  e  un  Cassio  ed  un  Sorano  , 
Menti  d'  antico  getto  ,  e  ancor  romane , 
Stanche  del  giogo  ,  ad  un  mio  cenno  pronte  , 
E  di  tutto  capaci.  Io  muover  posso 
Otto  possenti  Irgion  fedeli 
Al  mio  gran  padre  ,  e  a  superare  avvezze 
Della  fredda  Lamagna  i  ghiacci  eterni. 
Con  quattro  non  men  forti ,  e  non  men  fide 
Per  riverenza  antica  a  me  ,  combatte  , 
Da  me  trascelto  ,  nell'Armenia  il  Parto 
Il  prode  Corbulon,  Quelle  d"*  Egitto, 
Quelle  di  Mesia  le  virtù  sublimi 
Di  lui,  eh**  esse  nomar  nuovo  Alessandro, 
Certo  non  obbliaro.  E  perfìn  sappi 
Che  del  divo  Germanico  alla  figlia 
Anco  il  pretorian  campo  s""  inchina. 

Lue.  Tutto  m'  è  noto.  Ma  da  ciò  che  pensi  , 
Donna ,  inferir  ? 
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^gri.  Se  tutto  questo  io  volgo 

A  mio  favor  ,  se  il  mio  letargo  nato 
Dalla  ben  giusta  mia  sorpresa  ai  nuovi 
Strani  modi  del  figlio  io  scuoto  alfine, 
Che  farà  questo  incoronato  Adone, 
Or  citarista  lezioso  ,  or  n>irao 
Procace,  sempre  alle  lascivie  in  preda  , 
Ed  invescato  negli  abbietti  amori 
D'Atte  liberta,  e  di  Poppèa  rifiuto 
Di  un  Rufo  e  di  un  Otton  ?  W  opporrà  forse 
Que''  vili  adulatori,  que"*  lenoni  , 
Que'  sicofanti  timidi ,  que^  schiavi 
Che  il  circondano  ognor  ?  Vagliono  i  miei 
Canuti  senalor  Calvisio  ,  Iturio, 
Senecione  ,  Tigcllino  .  o  il  duce 
Delle  navi  Aniceto,  infami  delle 
Cesaree  turpitudini  ministri? 
C'incontreremo  fanciullo  ingrato.  Alfine 
Vedrem,  se  maggior  uopo  hii   di  tua  madre, 

0  di  que"*  tristi  ;  e  ancor  de^  duo  sublimi 
Regolatori  dell'impero  e  saggi 
Appellati  dal  vulgo.   A'  danni  miei 

S'  armino  pure  ed  il  severo  Burro  , 
E  il  piacevole  Seneca.  Vedremo 
Se  gli  eserciti  e  Roma  udran  la  mia 
Voce  ingenua,  e  i  mi(  i  sensi;  o  la  sudata 
Eloquenza  non  tua ,  che  con  pompose 
Frasi  distende,  e  alle  tue  labbr-a  insegna 
Il  tuo  maestro  :  e  le  politiche  arti 
Del  tuo  pref<^tto  del  Pretorio. 
Lue.  Dunque 

1  sudditi  vorrai  contro  Nerone 

Tu  stessa  sollevar  ?  Tu  vuoi  tuo  figlio 
Balzar  dal  Uono. 
As^'i'  Ah  Lucio ,  io  lo  vi  posi. 

Ei  più  non  merla  di  regnar.  Ma,  oh  Dio! 
Frutto  è  Ncron  di  questo  seno  ,  e  frutto 
E  delle  cure  mie,  de"*  miei  sudori 
Nerone  imperator.  La  sua  grandezza 
Opra  è  di  me ,  nou  mcu  che  la  sua  vita. 
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Qnrslo  io  «ontcmplo.  i  bcnrlif-j  niipi 
INIal  corrisposti,  che  dovrian  1"  ingiusto 
Stringere  a  me,  vie  più  stringi»nmi  a  lui. 
Chiaro  conosci ,  o  mio  fedel  hberto  . 
Tutto  il  mio  cor.  Io  voglio  usar  la  forza 
Sol  quanto  basti  a  far  chVgli  rientri 
Vèr  me  ne"' suoi  primi  doveri,  lo  sola 
Ve'*  minacfiarlo  ,  sbigottirlo.  Alfine 
Sulle  ruine  sue  regnar  non  voglio, 
Voglio  seco  regnar.  Vo"*  che  il  potere 
Che  usurpato  han  su  lui  Seneca  e  Burro 
Piilorni  a  me.  Lo  vo"*  figlio  sommesso  , 
E  ,  qual  da  prima  ei  fu  ,  ligio  a'  miei  cenni. 
Lo  ve'*  prence  miglior  ,  miglior  marito  , 
E  miglior  uora.  Lo  vo"*  da'*  rei  disgiunto 
Compagni  suoi  ,  dalle  sue  Taidi  oscene  , 
E  tolto  a"*  vizi  suoi  nefanrli  ,  a"*  suoi 
Costumi  infami  ,  e  a"*  crudi  suoi  diletti. 
Se  non  fedele  e  tenero  consorte  , 
Lo  vo""  almen  rispettoso  alP  infelice 
Del  gran  sangue  de**  Claudj  ultimo  germe, 
Che,  ne"*  dispregi  suoi  meco  congiunta. 
Qui  piange  il  suo  destin. 

Lue.  DifficiPopra 

Tu  tenti  e  perigliosa. 

Agri.  In  Bauli  Burro  ! 

Che  vuol  da  me  ?...  Lasciami  seco.  Vanne 
Alla  dolente  Ottavia  ,  e  le'  sue  pene 
Procura  alleggerir,  (i) 

SCENA     II. 

Agrippisj  ,    Birbo. 

Agri.  xJL  che  sen  viene 

Kel  secreto  di  Bauli  ermo  soggiorno 
Del  pretorio  il  prefetto?  Il  grave  Burro 
Da  me  che  vuol  ? 


(0  Lucio  parte. 
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Bwrr.  Preceder  debbo  a  Baja 

L"*  imperstor ,  che  le  quinqualrie  feste 

Colà  si  porta  a  celebrar.  Xel  mio 

Passaggio  a  tributarti  io  vengo  ,  Augusta, 

Gli  omaggi  miei. 

Aa^ri.  Gli  omaggi  tuoi!  Disdegno 

Omaggi  simulati.  È  vano  meco 

I  tuoi  sensi  mentir. 

Burr.  Burro  non  mente. 

Aff-i.  Che  può  far  altro  in  faccia  a  me  chi  vive 

ÌN'cl  reo  fulgor  di  scellerata  corte  .'' 

Chi  consiglier,  regolator,  compagno 

E  di  iNeron  ? 

Burr.  Tu  di  Xeron  sei  madre. 

As,ri.  Madre  spregiata. 

Burr.  Tu  noi  mcrti. 

Asj^ri.  Il  senti 

Tu  eh"*  io  noi  merto  ? 

Burr.  Io  tei  ripeto. 

Aa^ri.  Eppure 

Spregiata  io  son. 

Burr.  Mcn  duol. 

Ai^ri.  Tu  il  brami  e  il  vuoi. 

Burr.  Io  ,  signora  ! 

Affi-  Si ,  tu.  Troppo  era  grave 

AlP  alterigia  tua  ,  suddito  audace  , 

Che  Agrippina  col  Aglio  il  fren  reggesse 

DolP  impero  del  moftdo.  Or  tu  lo  reggi 

A  Seneca  congiunto.  I  miei  dispregi  , 

Se  da  essi  il  vostro  alto  poter  ne  nasce  , 

Certo  esser  don  vostri  cousigìi. 

« 

Burr.  E  troppo 

Ingiusto  il  torto,  o  donna,  perch'aio  degni 
Di  purgarmi  ,  e  di  quanto  or  tu  m'apponi 
Troppo  son  io  maggior. 

Agli'  Ma  certo,  o  approvi 

Tu  il  dispregio  eh'  io  soffro  ,  o  non  è  vero 
Che  da^  consigli   tuoi  dipenda  ognora 
IN'elPopre  sue  ?Seron. 

Burr.  Si  male  ancora 
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Conosci  il  figlio  tuo  ?  Non  è  Nerone 
D''  intlole  tal  che  governar  si   lasci 
Da"'  servi   suoi.  Piacesse  [)ure  ai  Numi 
Cli' egli  fosse  più  docile  ai  consigli 
Di  Seneca,  e  di  me.  Se,  come  un  giorno, 
Facile  ad  essi  ancor  porgesse  orecchio, 
Saria  qual  era  un  di,  saria  di  Roma 
La  dehzia  e  Tamor.  L'intero  mondo 
Saria  di  lui  contento  ,  e  tu...  Ma  forse 
Non  so  se  tu  contenta  appieu  saresti. 

^gri.  Come  ?  Perchè  ? 

Burr.  Brami  parlar  sincero  ? 

-^gri.  Lo  voglio. 

Burr.  Perchè  amor,  stima,  rispetto 

Vorrei  che  il  figlio  ognor  per  te  nutrisse: 
3Ia  da'*  tuoi  cenni  dipendenza  cieca 
Non  saprei  consigliargli.  In  mutua  pace 
Bramerei  che  viveste,  e  eh"*  egli  ognora 
Figliai  tenerezza  a  te  mostrasse  , 
Gratitudine,  affetlo.  INLi  lontano 
Dal  conre<ler  sarei  che  da  un  tuo  cenno 
Di{;cudes^e  la  sorte  de' mortali, 
Cile  ad  ogni  tuo  capriccio  entro  il  palagio 
S'' adunassero  i  padri,  onde  coperta 
Da  un  vel  misterioso  aver  tu  pirte 
Potessi  dello  stato  ai  gravi  arcani  , 
Ai  pubblici  consigli  ,  ai  venerandi 
Decreti  del  Senato  ;  né  che  adorna 
D'ogni   più  gaio  femminil  corredo 
Tu  t'  affrettassi  onde  ascoltare  assisa 
Sulla  sedia  curùle  accanto  al  figlio 
Gli  Armeni  ambasciatori. 

Agri.  Indegna  io  sono 

Di  dominar? 

Biirr.  Quando  Nerone  al  campo 

Guidai  per  tuo  coniando  ,  ei  da'  soldati 
Fu  salutato  Imperator. 

Jgri.  Ma  questo 

Noi  deve  a  me?  Noi  feci  io  tal  ? 

Fiiur.  Se  il  fesli 

Tu  Inperator,  voler  dei  ch'egli  imperi. 
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y^^rz.  Imperi  ,  ma  con  me. 

Buri'  Somma  potenza 

Non  si  divide. 
Agri.  La  divise  Claudio. 

Burr.  Anzi  egli  tutta  a  te  la  cesse  ,  e  Roma 

Ne  sa  gli  effetti. 
A^ri.  In  ver  di  lui  ,  che  prima 

Me  la  concesse,  e  poscia  or  la  mi  toglie, 
È  più  giusto  r  impero.  Approva  V  opre 
Nefande  di  mio  figlio;  approva  tante 
Ribalderie,  rapine,  orrendi  esempi 
D'atrocità;  le  sue  lascivie  approva, 
Ed  i  miei  torti  e  quei  d'Ottavia.  Ah  Burro  , 
Tu   pur  mi  spregi,  e  tu   mi  sei  nemico. 
Bu7^.  T^  inganni.  Allor  che  il  troppo  altero  ingegno 
In  te,  donna,  condanno,  io  non  approvo 
I  vizi  di  Neron.  Su  d"*  essi  io  fremo 
Coi  pochi  buoni  ,  e  sopra  tutto  è  grave 
A  questo  cor  sua  non  curanza  a  moglie 
Chiara  per  sangue  e  per  virtude  ,  e  degna 
Ben  di  miglior  destino.  Io  tuo  nemico 
Non  sono,  e,  sebben  parlo  a  te  sincero, 
Di  te  ragiono  in  altra  guisa  al  tìglio. 
Forse  mi  dei  più  che  non  pensi;  e  guari 
Non  ha  ch'aio  te  ne  dici  lucido  esempio 
Quando  accusata  al  figlio  tuo  tu  fosti 
Da  Paride  Istrione  e  da  Silana 
Di  congiura  contio  esso  ,  e  di  ribelle 
Disegno  di  voler  locar  sul  trono 
Con    le  tue  nozze  quel  Rubclio  Plauto 
Che  discende  da  Augusto:  io  frenai  Pira 
Che  subita  divampa  ,  e  cadea  forse 
Sopra  di  te.  Fu  a  me  il  giudizio  dato 
D'accusa  tal.  Ti  giudicai,  t**  assolsi. 
Neil"  assolverti  ,  e  ver  ,  non  fci  che  quanto 
La  giustizia  chiedea.  Ma  in  questi  tempi 
Tale  opra  è  rara;  ed  io  lasciar  potca 
AlP  ira  di  Neron  libero  il  varco. 
Vedi  ,  Agrippina  ,  che  nemico  tuo 
Burro  non  ò-  Ma  se  la  tua  silute 
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Ami  ,  blandisci  il  figlio,  a  lui  ti  mostra 
Sommessa  più,  non  T irritar. 
Jgvi.  Sommessa 

Al  figlio  fnio  che  per  me  regna!  1  tuoi 
Timidi  avvisi  ancor  vorran  che  in  preda 
Io  mi  doni  a  villa?  Senti:  di  nulla 
Sulla  terra  roi  cai  ,  se  di  quel  trono  , 
Che  con  tanto  fatiche  e  tanti  stenti 
Al  figlio  procurai ,  non  sono  a  parte. 
Tu  mi  conosci ,  o  Curro.  Io  vado.  Forse 
Conosceranmi  appien  Nerone  e  Roma,  (i) 

SCENA    III. 

BVBRO. 

JLja  madre  è  altera  e  intraprendente;  e  il  figlio 

Timido  e  crudo.  Oh  quali  orror  preveggo  ! 

Qual  serie  di  delitti  !  Ah  tutto  questo 

Eeo  predissero  a  me  le  inceste  nozze 

D'Agrippina  e  di  Claudio,  e  di  Nerone 

L*  adozion  pestifera.  O  superni 

Numi  Indigcti,  o  Vesta  ,  ah  voi  dal  Tebro 

Tante  sventure  allontanate  I  Vieni  , 

Puro  Cesareo  sangue  ,  Ottavia  Augusta, 

O  in  si  corrotti  tempi  della  prisca 

Virtù  romana  unico  esempio. 

SCENA       IV. 

Burro  ,  Orr^riA' 

Oliata.  \J  Burro , 

M'  è  dolce  il  rivederti.  E  qual  novella 
Hai  di  Neron? 

Burr.  Tra  pochi  istanti  in  Bauli 

Egli  sarà,  per  passar  indi  a  Baja 

0)  Parte. 
Pindemonte,  voi.  I.  i4 
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Pomposamente  a  celebrar  le  feste 
Quinquatrie  di  Minerva. 

Ouav.  E  con  quai  sensi 

Ei  mi  si  accosta?..  Ah  di\..  Ma  no,  deh  priraa 
Dimmi ,  che  fa  ?  Qua!  vita  mena  in  Roma 
Il  mio  signor?..  Tu  taci?  E  mesto  il  ciglio 
Mi  volgi  ,  ond"*  esce  trattenuta  invano 
Qualche  pietosa  lacrima?   'f  intendo. 
Ma  parla  pur  ,  narrami  tutto.  Io  voglio 
Tutto  ascoltar.  Lo  so  ,  me  sventurata 
Non  cura  più  Tlmperator,  Di  nuove 
Beltadi  accorte  e  lusingliiere  ,  e  d"'  ogni 
Artiiicio  maestre  acceso  ,  e  immerso 
Ne^  piacer  ricercati  ,  i  schietti  vezzi 
Or  più  pregiar  non  puote  ,  e  il  cor  sincero 
D'' una  tenera  sposa.  Or  via,  parola 
Fammi  di  lui .  ten  pricgo.  Già  quel  triste 
Silenzio  tuo.  del  par  ch'ogni  tuo  detto, 
M^  e  lancia  al  cor. 

llurr.  0  virtuosa  donna, 

Ben  d"*  altra  sorte  e  d'altro  secol  degnai 
Che  vuoi  ch'io  dica?  Invano  ognor  si  tenta 
Da  Seneca  e  da  me  di  ricondurlo 
Sul  scnticr  di  virtù  eh"*  egli  ha  smarrito. 
Or  più  del  giusto  e  dtlP  onesto  i  semi 
Non  germogliano  in  lui.  La  più  scorretta 
Vita  conduce  ,  e  dei  piacer  dal  seno 
Detta  le  stragi,  e  ornai  vince  le  furie 
Di  Tiberio  e  di  Cijo.  O  Ottavia,  indegno 
Sempre  si  rende  ci  più  di  te  ,  che  sola 
Vanti  sangue  divino  e  augusti  dritti 
Da  te  trasfusi  in  lui. 

OtUtu.  Dritti  infelici. 

Se  mi  rendon   la  più   misera  donna 
Che  al   mondo  viva.  Essi  retaggio   infausto 
?»Ii   lasciar  sol  di  lagrime  e  di  guai. 
O  Burro,  avvezza  alle  mie  pene  io  sono, 
E  a  veder  dispregiato  il  più  costante 
Amor  di  moglie.   Ad  un  eterna  pianto 
Con'lannata  son''  io.  Ma  almen  ^  se  rjueste 
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Sembianze  pur  sono  odiose  al  mio 
Crudo  signor,  fosse  il  suo  sol  delitto 
Quel  d"' obbliar  l'affetto  mio.  Dolente 
JN'e  sarei  ,  si ,  ma  men  dolente  s"  egli 
Calcasse  ancor  la  retta  via ,  s''  ei  fosse 
Di  Roma  il  prence  cittadino,  il  padre, 
Non  l'eccidio  e  il  terror.  Priva  de^  suoi 
Teneri  amplessi  ov'  io  pur  fossi ,  ai  scarsi 
Meriti  miei  ne  darei  colpa  ,  e  almeno 
Potrei  vantarmi  che  il  si^jnor  del  mondo, 
Che  nel  cesareo  talamo  m"*  accolse  , 
Che  tutto  ancor  rpiesto  mio  cor  possiede, 
Che  mai  d'  amar  non  cesserò  ,  de""  vinti 
Popoli  fornìa  la  delizia,  e  regna 
Glorioso  e  felice. 

Burv.  Oh  qua]  virludel 

Tanto  amor  dunque  anco  al  tiràn   tu   porti  ? 

Oliai'.  Burro,  lui  solo  amai.  Quando  ad  amarlo 
Appresi  tu  ben  sai  s''  egli  era  dc^no 
Deli"' amor  mio.  Tempi  felici!  Dolci 
[Memorie  ora  converse  in  lutto  amaro! 
bammenlati  qualora  ei  de**  primieri 
Di  del  suo  regno  si  prefisse  a  norma 
Gli  ultimi  di  d'Augusto.  Ei  sol  rivolle 
Era  al  pubblico  ben.  ìMite  ascoltala 
De^  cittadini  le  querele,  e  giusto 
E  ponderato  ogni  giudizio  uscia 
Dalle  sue  labbra  :  e  ,  se  mortai  sentenza 
Dovea  fumar,  pietoso  ei  desiava 
D'ignorar  Parte  di  trattar  la  penna. 
Egli  il  natio  poter  reso  al  Senato 
Ne  venerò  i  d<  creti ,  e  nei  lor  sacri 
Dritti  ristabili  P  ordine  equestre, 
La  plebe,   e  le  province.  Egli  ai  soggetti 
Troppo  gravati  popoli  clemente 
Scemò  i  tributi.  Egli  frenò  P  ardire 
De*  sicofanti  ne'  passati  imperi 
Tanto  possenti  ,  e  d -Ila  Papia  legge 
Gli  aspri  assurdi  abrogò.  L"*  erario  aperse 
Ei  dello  stalo  alle  biso.^na.  .\i  vecchi 
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Soldati,  e  stanchi  dalle  lunghe  guerre, 

Le  ubertose  donò  d'  Anzio  campagne. 

A"*  senatori  dall'  inopia  oppressi 

Per  sostener  la  dignità  del  grado 

Annuo  assegnò  stipendio:  e,  liberale 

Ai  cittadin  più  grami,  i  suoi  tesori 

Non  risparmiò.  Lo  benedisse  Roma, 

Il  mondo  lo  adorò.  Tale  era  ,  o  Burro, 

TaP  era  il  mio  Neron  quando  ad  amarlo 

Incominciai.  Quando  una  volta  sola 

Ama  un  cor  come  il  mio,  quando  ama  oggetto 

D"*  amor  sì  degno ,  estinguere  non  ponno 

Sopravvegneuti  colpe  un  ardor  nato 

Nel  sen  della  virtù.  Ti  giuro  ,  amico  , 

Che  se  il  mio  sangue  ricondur  potesse 

Nerone  al  retto  oprar  ,  tutto  con  gioia 

Tutto  lo  verserei. 

Burr.  Qual  donna!  Il  pianto 

Frenar  non  posso...  Oh  quanto  sei  diversa 
Dair  altera  Agrippina! 

Oliata.  Ella  è  infelice 

Al  par  di   me.  Bene  a  ragion  si  lagna 
Che  la  dispregi  un  figlio  tal  che  tutto 
Debbe  a  lei  sola.  Ella  divide  meco 
Le  ambascie  sue  ,   ma  il  suo  caratter  fiero. 
Fa  che  il  suo  duolo  avvampi  in  ira ,  e  al  mio 
Kesla  l'ingrata  libertà  del  pianto. 

Burr.  Se  nuovi  orror  veder  non  vuoi  ,  procura 
Di  calmarla.  A  lei  vanne.  Il  ciel  traiti, 
Eccelsa  donna.  Ad  incontrare  io  vado 
L''iniperator.  Vicino  a  lui   mi  tiene 
Sol  carità  di  patria,  onde  frenando 
Gr  impeti  suoi ,  qualche  innocente  sangue 
Talvolta  risparmiar. 

Ottai^.  Che?  Non  possMo 

Teco  venir? 

Burr.  Non  si  disdice  a  sposa 

Il  marito  incontrar.  ]Ma  come  accolta 
Da  lui  sarai  nel  so...  Che  che  ne  nasca, 
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Vieni,  se  il  vuoi...  Chi  sa?..  Gli  eterni  Dei 
Prenclanti  in  cura. 
Oliai'.  O  Burro,  egli  è  mio  sposo. 

0  pietoso,  o  crudel,  vederlo  io  bramo,  (i) 

ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Aanippis^  ,   Otta  fi  A. 

Agri.    jL  iGLiA,  che  lai,  benché  di  me  non  nata, 
Poss"*  io  chiamarti ,  poiché  figlia  sei 
Del  mio  consorte  ,  e  sposa  del  mio  figlio , 
Ahi  figlio  ingrato!  Or  di'*,  dunque  il  vedesti? 

Oitai'.  Madre,  che  tale  per  amor  mi  sei 
E  per  comune  ambascia,  io,  si,  lo  vidi 
Mentre  dalla  superba  aurata  prora 
Ei  pose  il  piede  a  terra.  Egli  era  cinto 
Di  maestade  imperatoria,  e  ardea 
Di  porpora  e  di  gemme.  Era  cerchiato 
Da  numerosa  splendida  corona 
Di  cortigian  lussureggianti.  1  mimi, 

1  citaredi,  gristrion  confusi 

Eran  tra  lor.  Lo  precedeano  orrendi 

Littori  ,  e  il  seguia  stuol  folto  di  schiavi  , 

Di  liberti,  di  guardie  e  di  soldati. 

Oh  quanti  io  vidi  nuovi  volti  ignoti 

Alla  corte  paterna,  ed  alla  sua 

Ne""  primi  di  del  suo  felice  impero! 

A  J^eron  primo  appresentossi  Burro. 

Lo  accolse.  Ricusar  ci  non  potea 

Del  Pretorio  il  prefetto.  A  lui  guidata 

Fui  dalla  man  di  Burro  istesso.  Umile  , 

Tremante  m""  accostai,  volea...  Ma,  oh  Dio! 

Madre,  Nerone,  il  mio  Neron  d''un  guardo 

Appena  mi  degnò.  Trascorse,  e  vidi 

Un  riso  schernitor  su  tutti  i  volti 
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De'  suoi  seguaci.  Oh  qual  funesto  incontro! 
Bladre  ,  quanto  dolor  ! 

^gri.  Barbaro!   Vedi 

Se  l'umiltà  ti  giova?  A  quale  oltraggio 
Il  gran  sangue  de'  Cesari  esponesti  ! 
Io  non  m"' abbasso  ad  incontrarlo.  Ei  deve 
Venirne  a  me.  Qualora  al  mio  cospetto 
Ei  si  presenti  ,  udrà  parlare  a  lui 
La  vedova  di  Claudio,  la  sorella 
Di  Cajo  ,  di  Germanico  la  figlia  , 
E  la  madre  che  a  lui  die  vita  e  impero. 

Oliala»  Ah  pensa  per  pietà  quali  funesti 
Effetti  nascer  pon  da  questo  sdegno 
Per  te  stessa,  per  lui,  per  me,  per  Roma. 
Rifletti  a  quanto  il  saggio  Burro... 

Jgri.  Invano 

Di  ciò  favelli  a  me.  Non  so  di  Burro 
I  consigli  pregiar.  Egli  consiglia 
Anche  Neron. 

Otuii^.  Ma  sempre  al  retto;  e  s'egli 

A  Seneca  ed  a  lui  porgesse  orecchio, 
Felici  noi  ! 

y^gri.  Ciò  non  so  dir.  Ma  alfine 

Io  voglio  seco  disfogar  quel  chiuso 
Rancor  che  mi  divora.  Ad  ogni  costo 
Vo''  farlo  rientrar  negli  obbliati 
Doveri  suoi. 

Oiiai^.  Voglianlo  i  Dei.  Ma  adopra 

Modi  più  dolci. 

^gri.  Si ,  coi  dolci  modi 

Ottenni  assai  :  tu  pur  molto  ottenesti. 

Ottau.  Non  favellar  di  me.  Misera  !  Io  sono 
Oppressa  dal  destino.  Io  mai  non  ebbi 
Su  lui  la  possa  che  tu  avesti  un  giorno. 
Favella  a  lui  da  madre  pur  ,  ma  tempra 
Con  parlar  mite ,  e  con  soavi  modi 
La  tua  materna  autorità. 

jigri.  Nerone 

Tu  ancor  ben  non  conosci. 
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SCENA    II. 


Lue.  A.  questo  luogo 

S"  invia  P  Imperatore.  Egli  richiese 

Deir  augusta  sua  madre. 
j4iirì.  Ottavia  ,  parti. 

Ótiai'.  Allor  che  il  pie  qui  volge  il  mio  consorte 

Df gg"*  io  dunque  partir? 
/Igri.  Potresti  forse 

A  troppo  dispiacevole  congresso 

Esser  presente. 
Oliai'.  Ah  no... 

Ai^ri.  Mia  più  che  figlia  , 

Vanne.  Potrebbe  a  te  Agrippina  imporlo, 

ÌVr.-i  ten  priega. 
Oliai'.  ^      Tu  il  vuoi  :  con  pena  io  parto* 

Santa  Dea  ViripaiLt» ,  au  i,,  componi 

Discordia  sì  terribile  ,  tu  calma 

L""  ire  del  figlio  ed  i   materni  sdegni  j 

Fa  loro  udir  le  prepotenti  voci 

Del  sangue  e  di  natura  ,  e  ad  essi  ispira 

Sensi  di  pace  e  d""  amistà,  (i). 

S  G  E  N  A    III. 

Agrippisa  ,  Lucio,  Nerose  ,  Aniceto, 
CoìUigiani ,  Littori,  Soldati» 
Ner.  (2) 

j4gri.   (3)  li  scosta. 

Ne^.  Come  ! 

Agri.  Vieni  a  tua  madre  tu? 

(0  Parte. 

(2)  iS"'  ai'anza    con    aria    maestosa  ,  e  s"^  accosta 
ad  Agrippina  per  abbracciarla   con  sostenutezza. 

(3)  Lo  ributta  con  gravità. 
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Ner.  Si. 

Jgri.  E  dopo 

Lungo  girar  di  lune  a  parlar  meco 
Vieni  in  lai  guisa?  E  che?  Tra  figlio  e  madre 
Dovrà  seguir  colloquio  alla  presenza 
Di  tanti  "estranei  testimon?  Tu  dunque 
Tutta  la  corte  tua  teco  conduci 
Perchè  Agrippina  in  te  non  vegga  il  figlio  > 
Ma  sol  r  imperator  ? 

Ner.  Guardia  fedele 

Vegli  agP  ingressi.  A  ogni  mio  cenno  pronto 
StaVti,  Aniceto,  tu.  Partite,  (i)  Madre  , 
T"  abbraccio  (2). 

yégri.  Dimmi.  E  questo  amplesso  pegno 

D^  amor  veracemente  e  del  dovuto 
Rispetto  filial? 

IVer.  Quale  richiesta  ? 

Jgri.  Quale  conviensi  ad  una  madre  offesa, 
Obbliata  da  te  ,  da  te  confusa 
Con  la  folla  de^  sud.'--"-: ,  privata 
ripaì;  n«.o^  at»v-i,  dcl  SUO  potcr  ;  ver  cui 
Tu  più  non  serbi  riverenza  e  affetto  , 
Di  cui  tu  scordi  i  beneficj  e  i  doni  , 
E  corrispondi  indegnamente  ad  essi 
Con  negra  ingratitudine. 

Ni  r.  Tu  sei 

Sempre  eguale  a  te  stessa. 

jéi^ri.  E  tu  diverso 

Da  quel  che  fosti  or  sei. 

Ner.  Si,  perchè  alfine 

Apersi  gli  occhi  in  su  la  tua  sfrenata 
Ambizion,  perchè  conobbi  i  fini 
Perigliosi  per  me  delle  tue  mire, 
Perchè  or  non  lascio  in  piena  tua  balia 
L**  impero,  e  me  5  perchè  d"*  esser  conosco 
Io  P  arbitro  del  mondo. 


(0  Jl  corteggio  si  ritira. 

(2)  Abbraccia  Agrippina  che  lo  permette  fred- 
damente. 
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Jgri.  E  chi  ti  rese 

L'arbitro,  di"',  del  mondo? 

Ncr.  Se  r  impero 

A  me  tu  desti ,  io  mo\  conservo  ,  e  il  rendo 
IMio  daddovero.  Io  del  tuo  don  queir  uso 
Faccio  che  far  se  ne  convicn.  Volevi 
Che  ognora  io  fossi  iiiiperator  di  nome  , 
E  tu  1  impero  dominar?  Bel  dono 
Stato  allor  fora  il  tuo!  Madre,  sul  trono 
Fermarmi  io  deggio  ,  ogni  superba  fronte 
Abbattere  ,  e  perfino  a  un  tuo  capriccio 
Di  nuocermi  il  poter  tórre  a  te  stessa. 

Agri.  Ah  disleale,  e  che  temer  potevi 
Tu  da  una  madre?  Oh  diffidenza  ingiusta  ! 
Te  tiglio  d"*  Eneobarbo  ,  te  del  trono 
Non  successor  legittimo  ,  te  nato 
Suddito  di  Britanico  ,  te  scelsi , 
Ed  in  confronto  del  varace  erede 
Volli  al  soglio  innalzar.  E  temer  puoi 
Qie  una'opra  tutta  mia  struggere  io  voglia? 
In  corte  di  chi  mai  potrei  sicura 
Credermi  ,  e  vita  menar  lieta  ,  fuori 
Che  in  quella  di  mio  figlio  ?  A  chi  far  note 
Opere  tenebrose  ,  e  dal   materno 
Affetto  mio  prodotte  sol  ,  ma  tali 
Da  non  potersi  fuor  che  da  te  figlio 
A  me  madre  accordar?  Più  non  rammenti 
Quanto  sudor  mi  costi  ,  e  quante  cure? 
Non  ti  rammenti  più  eh'' ic  ti  diei  vita, 
ChMo  t'educai,  ch''io  P  aurea  bolla  al  collo 
Ti  posi  un  di,  che  a  te  garzon  trapunsi 

10  la  pretesta,  eh"' io  t"*  addussi  in  corte, 
Che  r  imbecille  imperator  canuto 
Costrinsi  ad  adottarti,  ch'io  ti  feci 
Console  designar  .  che  tutte  al  trono 

Le  vie  ti  lastricai  ?  3Ia  le  tue  nozze 
Con  chi  vero  ti  die  diritto  ad  esso , 
E  che  infido  or  dispregi  ,  ma  di  Claudio 

11  fin  misterioso,  ed  arti,  e  frodi  , 

E  stenti  ,  onde  a  te  dar  V  imp'^ro  ,  e  torlo 
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Al  vero  succcssor  ,  che  da  te  s*  ebbe 
Con  brillai   crudeltà  poscia  la  morte  , 
Dimmi  ,  figlio  inuman  ,  più  non  rammenti  ? 
JVer'.  Fiammento  ancor  di  più.  Piamraento  quanto 
Oprasti  poi  per  dominar  tu  sola 
Roma,  e  il  snggetto  mondo;  e  i  luci  consigli 
Secreti,  e  i  tuoi  raggiri  coi  primieri 
IMinistri  dell'impero  ,  e  il  fino  ingegno 
D"  alzar  i  tuoi  satelliti  a  importanti 
Cariche  e  gradi.  Allor  che  ad  essi  io  tolsi 
I  lor  maneggi,  e  ne  cacciai  Fallante, 
Scelta  di  Claudio  e  ognor  ligio  a"*  tuoi  cenni  , 
Bunmenlo  i  gridi  tuoi ,   le  tue  minacce 
Di  balzarmi  dal  trono,   ed  ai  soldati 
Britannico  mostrar.  E,  quando  spento 
Fu  il  rivale  abborrito,  ed  immolato 
Alla  mia  sicurezza  ,  i  nuovi  tuoi 
Arlificj  rammento;  ammassar  oro, 
Cercar  soccorsi,   accarezzar  tribuni, 
Centurioni,  senatori  ,  arcani 
Con  lor  tener  congressi ,  e  cercar  sempre 
Renderti  popolar.  Alfin,  reggendo 
Ogni  opra  vana  ,  io  mi  rammento  ancora 
Guanto  tentasti  onde  sedur  me  stesso. 
Fiammento  le  cercate  ore  seguaci 
De"  fumi  di  Lièo  ,  gli  studiati 
Sorrisi,  e  Tarli,  e  le  lusinghe,  e  i  troppo 
Fervidi  baci  ,  e  i  non  materni  amplessi. 
Jgri.  Che  m'osi  mai  rimproverar!    Tu  Podi, 
Giove  Tarpejo!  E  non  ha  forse  dritto 
Chi  l'impero  li  die  d'esserne  a  parte, 
E  di  teco  regnar?  Chi  più  sinceri 
Consigli  dar  ti  può  d"' un'' amorosa 
Madre  ,  del  dominar  dotta  nelParte 
Per  lunga  esperienza  ?  Io  forse  indegna 
Son  di  regger  la  terra  ?  E  non  la  ressi 
Io  per  tant'aani? 
JVer.  Or  Claudio  è  polve  ed  ombra; 

E  passò  il  tempo  in  cui  per  sua  vergogna 
Fu  sostenuto  da  femminee  mani 
De"  Cesari  lo  scettro. 
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^g''i'  In  ver  la  tua 

Mano  viril  lustro  gli  aggiunge  e  onore. 
Ah  ribaldo  ,  dal  dì  fatale  ,  in  cui 
Volgesti  il  tergo  a  me  ,  tu ,  incominciando 
A  diventar  crudele  ,  esso  divenne 
Uno  scettro  di  ferro.  Altro  non  festi 
Che  ognor  bruttarlo  d"*  innocente  sangue. 

Ncr.  Tu  ,  suora  di  Caligola,  seguace 
Degli  esempi  fraterni,  tu,  m'"  accusi 
Di  crudeltà!  Forse  opre  tue  pietose 
Sono  i  veleni  dei  Sillani ,  o  il  lungo 
Carcere  di  Narciso  ? 

y^iiri.  Oh  Dio!  Che  sento! 

Ciò  mi  rinfacci  tu  !  Chi  fu  cagione 
Di  questi  ben  de''  tuoi  minori  eccessi  ? 
Il  mio  ver  te  njaterno  affetto,  il  mio 
Ansio  timore  inaridir  le  dolci 
Sorgenti  in  me  della  pietade  ,  e  il  ghiaccio 
Di  mortai  ferità  strinsermi  al  core. 
Tu  per  puro  diletto  il  sangue  spargi 
De'  cittadini ,  e  nuove  fogge  inventi 
D"'  orrenda  attrocità.  Tu  non  contento 
D''  insanguinar  lo  scettro  ,  ancor  lo  lordi 
Di  lascivie  e  d'obbrobri.  Oh  veramente 
Famoso  imperator  che  regger  solo 
Vuole  r  impero  ,  ed  i  soccorsi  sdegna 
Di  benefica  madre  !  Una  liberta 
Finor  ti  tenne  ,  e  or  tienti  un  vile  avanzo 
Di  più  mariti.  E  quali  son  le  imprese 
Onde  meritamente  a  te  sul  crine 
Verdeggi  il  sacro  allor?  Quali  trionfi 
iNIenasti  al  Campidoglio?  Jl  IMilvio  ponte, 
D'ogni  immondezza  reo  schifo  ricetto. 
Tra  Frini  oscene,  e  sordidi  lenoni, 
Tra  le  risse  nottia-ne,  che  sul  volto 
Impressi  ti  lasciaro  i  turpi  segni  , 
Teatro  è  di  tue  gesta.  Oh  tempi!  Oh  Roma 
Da  me  sacrificata  ! 
iVer.  E  mai  non  cessi 

Di  declamar  tu  dunque?  E  non  rifletti 
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Che  l'esser  madre  mia  troppa  baldanza 
Ti  dà;  che  non  è  poco  il  soffrir  tante 
Importune  censure?  A  quai  -voleri 
Uniformarsi  dee  chi  impera  al  mondo? 
ISeron  io  sono  ,  e  V  universo  è  fatto 
Per  soggiacere  a  ogni  mia  voglia.  Parrai 
Di  dirti  assai.  Finisci.  Ornai  son  stanco 
Di  garrir  teco. 
^gri.  Ed  io  più  assai  miei  detti 

Al  vento  di  gittar.  Ma  senti.  Poco 
Tu  m'involasti  ancor  nel  tormi  i  fregi 
Che  pria  mi  concedesti  ,  e  che  il  senato 
Mi  decretò.  Se  non  ho  a  me  d"*  intorno 
La  guardia  de''  Germani  ,  e  i  miei  littori 
Pendenti  da'*  miei  cenni ,  il  mio  concetto 
Ancor  mi  resta.  Altri  saranvi  in  Pioma 
Che  d'' Agrippina  alPautorevol  voce 
Ben  sapranno  obbedir.  Pensaci  ,  ingrato.  . 
Io  t'^amo  ancor;  ma  i  sdegni  miei  rispetta, 
E  non  ridurmi,  o  figlio,  a  un  passo  estremo,  (i) 

SCENA     IV. 

Nebo.\e. 

A.  un  passo  estremo!..  E  che?  Madre   superba, 

Io  ti  conosco.  Ed  io  signor  del  mondo  , 

Quasi  fanciul  ,  dovrò  tremar  di  madre 

A  voce  imperiosa  ?  Esservi  puote 

Un  freno  al  mio  poter  sommo?..  Aniceto. 


(I)  Parte. 


ATTO   SECONDO.  221 

SCENA      V. 

Nero  SE  ,  Asiceto. 

Anic.   Ljesare. 

Ntr.  UJii  rimproveri  e  minacce 

Di  madre  infuiiata. 

Anic.  E  lauto  soffri? 

Ner.  Stanco  ne  sono  ornai. 

Anic.  Chi  tutto  punto 

Di  ogni  spiacer  può  liberarsi  a  un  tratto. 

Ner.  Che  far  ? 

Anic.  D"*  uopo  non  hai  de'  miei  cousigh. 

Ner,  Parla  ,  lo  vogho. 

4nic.  Se  di  questa  altera 

E  violenta  donna  alfin  non  sai 
Liberarti  ,  esser  arbitro  non  puoi 
Ne  deir  impero,  né  di  te.  Tu  vedi 
Che  col  torle  sjli  onori  .  V  influenza 
Negli  affari  di  stato  ,  e  V  aver  parte 
Del  senato  ai  decreti ,  invan  sperasti 
D"*  abbatterne  P  orgoglio.  Ella  ognor  cresce 
In  superbia  ,  in  fierezza  ,  e  ardito  il  capo 
Contro  di  te  solleva  ancor.  Io  posso 
Asserirti  ,  signor,  ch^  ella  anco  in  Pioma, 
Nelle  province  ,  sul  senato  schiavo  , 
Sul  fluttuante  popolo  ,  sui  prodi 
Veterani  soldati  ,  di  suo  padre 
Ai  cenni  avvezzi,  alto  poter  conserva: 
Poter  tanto  più  a  te  funesto  quanto 
Meno  da  te  Io  riconosce  ,  e  suo 
Stabil  poter  lo  chiama.  Ella ,  da  questo 
Poter  che  tanto  espandesi ,  suffolta , 
Forse  anche  a  danno  tuo  novelli  onori 
Ben  saprà  procacciarsi. 

Ntr.  Ebben? 

Anic.  Tu  dunque 

Signor  ,  scegliere  or  puoi  tra  Tesser  vero 
Imperatore,  od  uno  schiavo  cinto 
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Di  manto  imperiai.  Quando  li  madre 
Tu  voglia  conservar,  t"*  è  d"*  uopo  a"*  suoi 
Cenni  obbedire  in  tutto,  e  alle  sue  voglie 
Uniformar  le  tue.  Quindi  dar  bando 
Convienti  a**  tuoi  diletti,  a' giuochi,  a""  scherzi 
Ch'ami  cotanto  ,  e  a"*  tuoi  piacer  giocondi. 
Quindi  giacerti  sempre  a  Ottavia  hi  seno  , 
Ne  mai  d"*  altri  fruir  che  de**  noiosi 
Amplessi  suoi.  Quindi  scacciar  Poppea 
Quella  vaga  beltà  che  t"*  innamora, 
Che  ti  costa  cotanto  ,  e  die  bramavi 
Condor  sui  trono  e  incoronar. 

Ner.  Nerone 

Ciò  potrà  far  giammai?  Rovini  il  mondo 
Pria  che  ciò  segua. 

Jnìc.  Eppure  ad  altro  prezzo 

Placar  non  puoi  certo  il  materno  sdegno. 
Né  creder  già  che  sdegno  tal  si   sfoghi 
Solo  in  lagni  e   in  rimproveri  ,  che  celi 
Le  sue  furie  ,  ed   in  Bauli  si  rimanga 
Inutilmente  a   fremere.  Paventa 
Quel  che  può  fare  in  Roma.  Io  già  t'  esposi 
Quanto  ancor  sia  possente. 

Ntr.  Ebbcn  ,  da  Roma 

Lunge  vada  costei. 

Jnic,  S\,  perchè  allora 

Sollevi  le  province. 

Ncv.  È  ver.  Deserta 

Isola  accolga  i  suoi  furori. 

Jnic,  E  quale 

Isola  v'*  ha  cosi  remota  ,  e  fuori 
DtlP  umano  commercio,  a  cui  non  giunga 
La  fama  di  costei?  Qualunque  luogo 
A  esigilo  suo  sceglier  ti  piaccia  ,  il  centro 
Sarà  de"*  tuoi  nemici.  Deli   perdona  , 
Gran  Cesare  ,  al  mio  zcl.   Ma  un  fido  servo 
Chiesto  dal  sno  signor,  svela: gli  deve 
La  nuda  verità.  Rubidio  Plauto  , 
Quel  pretendente  alticr  che  vanta  il  sangue 
D^  Augusto,  ed  aspirò  sempre  ail"  impero  , 
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Ei  vive  ancor.  Sospetto  che  Acjrippina 
Congiurasse  con  lui  ti   punse  u.i  giorno. 
Fu  assolta  allor,  decidere  non  voglio 
Se  a  torto,  o  se  a  ragion;  ma  troppo  e  ciliare 
Cli""  ella  nel  suo  furor  quflle  che  allor  forse 
Non  fece  oggi  farà.  Tolgan  gli  Dei 
Ch"'  ella  con  rrjille  scjuatlro  a  incoronarlo  , 
E  a  dar  sul  trono  a  lui  la  man  di  sposa 
Non  venga  ,  e  a  te  a  rajjire  impero  e  vita. 
Ed  aggiungi  di  più  che  a  ragion  temo 
ChVlIa  corrispondenza  abbia  secreta 
Col  forte  Corbulon  ,  che  le-  Romane 
Armi  comanda  nelP  Armenia.  In  breve 
Ciò  potrò  porti  iu  piena  luce. 
Ner.  Oh  quale 

Forraidabil  scoperta  !  Ah  troppo  vero 
IMi  parli  tu.  Perdere  impero  e  vita  1 

Che  far  si  può  ? 
jénic.  Lo  dissi.  O  ti  conviene 

Esser  ligio  a"*  suoi  cenni  ,  o  pur  di.  lei 

Liberarti   del  tutto. 
Ner.  Ed  in  qual  modo? 

Libero  parla  ,   il  vo"*. 
/ìnic.  Quel  che  delitt^o 

Esser  potrebbe  in  altri ,  in  te  di  stato 

Alta  ragion  può  divenir. 
Ner.  T^  intendo... 

Vo"*  però  consultar  Seneca  e  Burro. 
yJuic.  Sincero  io  ti  parlai.  Seneca  è  pieoo 

Di  sofiche  follìe.  Burro  è   severo  , 

E  importuna  talor  ne''  gran  cimenti  , 

Giustizia  affettar  suol. 
Ner,  Vanne  ,  Aniceto. 

Procura  di  scoprir  quanti  più  puoi 

De"*  materni  disegni;  e,  sr>pra  tutto, 

Cerca  prove  trovar  de"*  suoi  maneggi 

Con  Corbulon.  T'affretta...  Ci)...  Elh  e  mia  madre  I. 

Vaglion  ben  più  di  lei  vita  ed  impero.  (2) 

(1)  Aniceto  parie-     (2)  Parla  pensoso. 
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ATTO       TERZO. 
SCENA  PRIMA. 

Nevose  ,   Bcbbo  ,  Littori. 

iVf7'.  JjcRRO,  tu  spiaci  a  me. 

Burr.  '  Perchè  mi  chiedi 

Dunque  consiglio,  se  inaudito  eccesso, 
Onde  freme  natura  al  sol  pensarlo, 
FiUo  in  pcnsicr  ti  sei  ?  Spiegherò  franco 
Sempre  dissenso  ,  orror  ,  qualor  mi  chiami 
A  parole  di  sangue. 

Ner.  Io  non  ti  dissi 

Di  voler  la  sua  morte.  Anror  bea  lunge 
Son  io  da  ciò.  Ti  chiesi  sol  se  ,  quando 
Cliiaro  é  che  madre  toibida  disegni 
Forma  ribelli  e  ordisce  alta  congiura 
Contro  figlio  sovran ,  convenga  al  figlio 
Dannarla  a  mortai  pena. 

Burr.  Ed  io  rispondo 

Che  in  questa  guasta  età  facile  è  troppo 
Produrre  in  Fion)a  accuse  a  te  d'occulte 
Ribelli  trame,  e  sospettar  congiure; 
Che  bastanti  non  son  giammai  le  attente 
Cautele,  i  lunghi  esami,  e  le  dimore, 
Onde  scoprir  lo  schietto  vero,  E  assai 
Difficile ,  signor  ,  che  possa  midre 
Congiurar  contro  un  figlio.  E  men  d'ogni  altra 
La  tua  di  ciò  capace.  Io  ne  darei 
La  vita  in  pegno.  No,  colei  che  tanto 
Fece  per  te,  che  ognor  t''amò,  che  ancora 
T'ama  ,  il  credi  ,  signor,  la  tua  ruina 
Voler  non  può.  Superba  è  ,  si  ,  di  fasto 
Vaga  ,  e  di   voglia  tirannesca  ardente  , 
il  tuo  poter  vorria  divider  teco  , 
Distruggerlo  non  mai.  Ma,  se  anco  a  tanto 
Giugnesse  in   lei  del  dominar  la  sete 
Di  congiurar  contro  di  te  ,  ti  guarda  , 
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Cosirc,  dal  punire  il  suo  delitto 

Con  delitto  mapjgior.  Mezzi  infiniti 

Vi  son  d"*  assicurar  la  tua  potenza 

Senza  commettere  mai  T orrendo  eccesso 

Di  sparger  sangue  così  sacro.    , 
Ner.  È  questo 

Dunque  il  tuo  sentimento  ? 
Burr.  È  tal...  Che  pensi? 

Ner.  Penso  alle  tue  ragion. 
Biirv.  No  sei  convinto  ? 

Ner.  Convinto  !..  Si  ,  ne  son  convinto. 
Burr.  I  Numi 

Veglin  sulla  tua  mente,  onde  non  v'entri 

Pensicr  diverso. 

SCENA     II. 
Nebose,  Burro  ^  Littori^  Asiceto. 

Anic.  i^ESAr.E ,  a  te  solo 

Di  affari  gravi  ragionar  dcgg""  io. 
Ner.  Curro,  ti  scosta. 
Burr.  E  in  gravi  affari  escludi 

Burro  ?  Più  non  ti  affidi... 
Ner.  Esci,  obbedisci, 

E  pronto  statti  ad  ogni  mio  comando. 
Burr.  (Egli  ascolta  i  ribaldi.  Oh  Dio!)  (i) 

SCENA     III. 

Nerose  ,  AsicETo  ,  Littori. 

Ner.  JL    AVELLA. 

Anic.  Non  v**  ha  più  dubbio,  Cesare.  Agrippina 

Ti  tradisce ,  e  P  orribile  congiura 

È  vicina  a  scoppiar. 
Ner.  Vicina!  Come? 

Che  narri  mai  ! 


(i)   Parte. 
Pindcmonte,  voi.  I.  i5 
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^nic.  Senecione,  Ilurio, 

Caluisio  ,  Tigcilin ,  tuoi   (idi,   in   Bauli 
Vennero  a  bella  posta  onde  scoprirti 
L"* infausto  arcano,  e  tali  addurti  prove 
Onde  ne  sii  convinto  appien.  Con  essi 
Han  più  di  diece  testimon  di  fede 
Degni ,  che  il  ver  -diranno.  Entro  secreta 
Stanza  di  questo  imperiai  palagio 
Cautamente  gli  ascosi.    A  te  fa  d'  uopo 
Sollecito  ascollarli  ,  e  in  pronto  esame 
Prender  P  urgente  affar.  Ti  fien  palesi 
Tremendi  arcani.  Tavole  vedrai 
Vergate  da  Agrippina  a  Corbulcne  , 
Da  Corbulone  ad   Agrippina.  Infine 
Sanno  costor  di  più  che  di  già  mossa 
Ha  Corbulon  Tarmata  sua,  che  viene 
Di   già  a  gran  passi   dalTArnirnia  veiso 
L**  Italia  a  compier  P  attentato  orrendo. 

Ntr.  Corbulon!  L"' armata!.    Ahimè!.,  ribelli! 
E  i*"  impero?  E  la  vita  ?..  E  la  mia  dolce 
Poppea?..  Dove  celarmi?.. 

Anic.  Ornai  rinfranca 

L"*  invitto  spirto,  o  Cesare.   Si  breve 
Dalle  armene  alle  italiche  contrade 
Non  è  il  tragitto,  onde  temer  si  tosto 
Di  Corbulon. 

Ner.  Vo'  di  colui  la  testa. 

j^nic.  L"*  avrai.  V  ha  tenipo  ancor.  ìMa  questo  tempo 
È  prezioso  ,  e  il  perderlo  a  te  molto 
Funesto  esser  polria. 

IVer.  Fido  Aniceto  , 

Io  m'' abbandono  a  te. 

Anic.  Tu  non  ne  hai  d"*  uopo  , 

Signor.  La  mente  tua  sublime... 

Ner.  Parla. 

Che  far  convien  ? 

ylnic.  Spedir  fia  bene  al  campo 

Propinquo  Tig<llin,  che  a  te  vicine 
Tacitaiuente  adduca  le  coorti 
Pretoriane.   Allor  farai  d'  un  cenno 
Tutti  tremar. 
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Ner.  Tu  vero  parli  ;  e  venga 

Strage  con  lor. 
Anic.  Potresti  anco  in  Lamagna 

Mandar  Senecione  ,  onde  ben  toito 

Verso  r  Italia  quelle  legioni 

Muovano  ,  per  opporle  alle  ribelli  , 

Se  cP  Armenia  vcrran. 
Ner.  Tutto  si  faccia. 

Anic.  Circa  la  madre  poi,  convien  le  accuse 

Verificar;   ma  quando  di  sua   colpa 

Sii  certo...  oh  L)io  !  tremo  al  consigli^  atroce... 

Ma  la  necessità... 
Ner.  Si,  già  comprendo 

Il  tuo  pensi-T.  Da  saggio  é  il  tuo  consiglio... 

Vane  ciance  di   Duno,   io  non  v^  ascolto. 
Jnic.  Quello  che  é  certo  è  che,  Agrippina  spenta, 

Mancherebbe  P  ardir  di  più  avanzarsi 

Bentosto  a  Corbulone. 
Ner.  Ah ,  si,  lo  veggo, 

Converrà  alfin  eh"'  io  faccia  quanto  chiede 

La  sicurezza  mia. 
Anic.  Ma  in  ogni  evento  , 

O  viva  o  morta  tu  la  voglia,  Parte 

Seco  usar  ti  convien. 
Ner.  V  arte  ! 

Anic.  Sì ,  devi 

Incominciar  dalParte;  e  se  al  partito 

T"*  appigliassi  di  perderla  ,  non  deve 

Né  di  ferro  morir,  né  di  veleno. 
Ner.  Si  ,  forse  temerò  la  legge  Giulia 

De"*  vencficj   punitrice,  o  forse 

Sbigottirammi  la  Cornelia  contro 

Gli  omicidj? 
Anic.  Io  lo  so,  signor,  che  serve 

Le  leggi  son  di  un  Cesare  che  impera  j 

Ma  qualora  si  può  senza  perigli  , 

Senza  destar  tumtdli,  ed  ingannando 

11  senato  e  la  plebe  ,  eseguir  alto 

Disegno ,  non  Ha  meglio  ?  Al  mar  vorrei 

Affidar  la  vendetta.  Io. .  Ma  siam  lunge 
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Da  ciò  ,  signor.  Irmtile  progetto 
Ravvolge  ora  il  mio  zel.  rs'on  è  dannata 
Da  te  la  madre  a  morte. 
ÌSer.  No,  dispiega 

Libero  il  tuo  pensier,  qual  se  proscritta 
Fosse  già  la  sua  testa. 
Anic.  Tu  dovresti 

Con  Agrippina  ^  con  Ottavia  ancora 
Finger  desio  di  pace,  e  a  entrambe  invito 
Far  d'esser  teco  a  celebrare  a  Baja 
Le  feste  di  ^Minerva.  Ad  Agrippina, 
Per  colorar  P  utile  inganno,  tosto 
Tutti  gli  onori  suoi  rendi  e  i  suoi  fregij 
Poi  devi  indurla  con  preghiere  umili 
Sulla  nave  più  adorna  e  più  superba, 
E  con  quanto  essa  vuol  corteggio  altero, 
A  precederti  a  Baja.  Io  della  flotta 
Per  tua  clemenza  il  duce  son.  Tal  nave 
Dalla  mia  diligenza  da  gran  tempo 
Fu  preparata,  e  in  modo  tal  costrutta 
Ch'ella  a  un  comando  tuo  vi  trovi  tomba. 
D"  ogni  caso  V  istabile  elemento 
Avrà  la  colpa. 

Ntr.  Intendo.  Olà,  littori. 

Ottavia  a  me.  (0  Vanne,  Aniceto.  Tosto 
Senecione  e  Tigellino  invia. 
ìiV  attendi  poi  nella  secreta  stanza 
Coi  noti  delator.  Burro  ritorni.  (2") 

Anic.  Signor,  di  Burro  non  tìdarti. 

Tfer.  Burro 

Non  vo' più  consiglier;  di  mia  vendetta 
Sfrumento  il  vo\  Verrà  giorno  di  scure 
Anco  per  lui.  Tu  va.  (3) 


(0   ^n.  Littore  parte- 

(a)  Parte  un  altro  Littore, 

(3)  Aniceto  parte. 
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SCENA     IV. 

Neroxe. 

IMALVAGrA  madre  , 
Tu  m' insf'Ginasti  a  fingere.  Vedrai 
A  danno  tuo  se  V  arte  io  ben  ne  appresi. 
La  morte  le  darò  ?..  Forse...  Frattanto 
Abbia  principio  il  simular. 

SCENA    V. 

Nerose  j  Burro  ,  Litlori, 

Ner.  L/i  grave 

Cura  r  incarco  oggi  a  te  ,  Burro  ,  affido, 
E  di  gran  nuova  apportator  ti  scelgo 
Alla  mia  genitrice. 
Burr.  Se  m'hai  scelto 

Messo  di  sangue  ,  n^al  scegliesti. 
Ner.  E  d^onde 

Sospetto  tal  ? 
Burr.  Dai  solili  consigli 

Di  chi  serve  a  I^oppea  ,  di  chi  è  nemico 
D''Agrippina  e  d"*  Ottavia,  e  che  tìnora 
Ti  favellò. 
Ner.  Tu  dunque  credi  ch'io 

Alla  madre  t**  invii  d'  estremo  fato 
Annunziator  ? 
Burr.  Sì  luttuoso  incarco 

Non  è  per  Burro. 
Ner.  Ebben,  tu  in  questo  istante 

A  lei  ten  va.  ]Ma  pria  dal  numeroso 
Corteggio  mio  divider  sia  tua  cura 
La  guardia  de"*  Germani,  ed  i  littori 
Ch'erano  di  mia  madre.  A  lei  gli  adduci 5 
E  dille  che  potenza  ,  onori  ,  e  fregi , 
Tutto  io  le  rendo  ;  th'  altro  io  non  desio 
Che  di  fermar  stabil  concordia  e  pace 
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Con  lei  ;  che,  coni"'  io  già  cPobblìo  le  spargo  , 
Cosi  a  sparger  (l"'obblio  lei  pure  io  priego 
Le  reciproche  offese  5  che  ninn  cenno 
D''  ora  innanzi  nsoirà  dal  labbro  mio 
S.'-nza  r  assenso  suoj  che  aduni  i   padri 
Quando  ben  crede,  e  a  suo  piacer  disponga 
Deir  impero  e  di  me. 

iJurr.  (Oual  cangiamento!) 

IVer.  Dille  di  più  che  al  suo  cospetto  io  stesso 
Verrò  tra  j-oco  a  farle   umile  invilo 
Di  vfnir  meco  le  Quinrjuatrie  feste 
In  Baja  a  celebrar.  Tu  li  sorprendi? 

Burr.  Si,  mi  sorprendo  ,  e  lutto  io  non  apprOTO 
Troppo,  signor.  Tu  sai  che  dalla  madre 
Dipendenza  si  cieca  a  te  giammai 
Non  seppi  consigliar. 

Ncr.  rson  ha  confini 

Affetto  fdial.  In  questo  giorno 
A  te  prefetto  del  pretorio  impongo 
Che  il  segno  usato  dei  tribuni  sia 
Ouima  madre. 

Burr.  Anco  impossibil  parmi. 

Ner.  Ottavia  a  me  sen  \ien. 
Tosto  gli  ordini  miei,  (i) 

SCENA     VI. 

NEnosEi   Ottjj'Ia^  Littori. 

Ner,  Ì-/ILETTA  sposa. 

T  accosta  a  questo  sen.  (2) 

Oitav.  Cosi  m'accoglie 

Il  mio  rs'eron  !  Sarebbe  stanco  il  ciflo 
Del  mio  penar?   Vorresti  forse,   oh  gioia! 
Tergere  il  pianto  mio  ? 

Ner.  Più  non  si  parli 

Di  lacrime  e  di  pene.  In  questo  giorno 
Brama  Neron  concordia  e  pace,  e,  in  segno 

(0  Burro  parte.     [2)  Abbraccia  Ottavia. 
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Di  pace  e  di  concordia  ,  in  faccia  a  tutto 

11  Popol  di  Quirino  ci  brama  unita 

In  Baja  di  veder  tutta  la  sua 

Famiglia  imperiai.  Tu  ai  lieti  corsi  , 

Ai  pomposi  spettacoli,  ed  ai  giuochi 

Al  iìanco  mio  ,  sulla  mia  stessa  nave, 

Meco  verrai.  Precederà  la  madre 

Con  1'  usato  corteggio  ,  a  cui  renduti 

Furo  i  debiti  fregi.  A   lei  si  denno 

I  primi  onori  della  festa.   Ah  questo 

Preludio  fia  della  concorde  vita 

Che  col  favor  dei  Dei  del  Lazio  ,  avranno 

Quinci  innanzi  a  menar  gli  astri  che  soli 

Destinò  il  fato  a  illuminar  la  terra. 

Ottai^.  Signor  ,  vicn  meno  il  mio  parlar.  Non  usa 
Più  da  gran  tempo  a  cosi   dolci  accenti 
Io  dalla  gioia  oppressa  sono  5   e  quelle 
Ch'  io  vorrei  pur  renderti  grazie  ,  invano 
Esprimer  tento.  Ah  mio  Neron ,  fia  vero 
Che  tu  ritorni  agli   innocenti  amplessi 
D^  Ottavia  ,  e  che  tu  voglia  essere  ancora 
La  mia  delizia  e  quella  della  madre, 
E  di  Roma,  e  del  mondo? 

Ner.  Tu  vedrai 

Quanto  il  cor  di  Nerone  ,  augusta  prole 
De' semidei  del  Tebro,  estimar  sappia 
I  merli  tuoi  ,  la  tua  virtù.  Frattanto 
Urgente  cura  ,  e  più  di  quello  urgente 
Che  tu  possa  pensar  ,  per  brievi  istanti 
Mi  chiama  altrove.  Tu  disponti  meco 
A  navigar.  Mia  dolce  Ottavia,  addio,  (i) 


CO  Parte  coi  Liuori. 
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SCENA    vn. 

Ottavia. 

ili  sarà  vero?  E  non  m'inganno?  Dunque 
Fu  Neron  che  parlò  ?  Neron  che  avea 
Posto  in  non  cale  P  amor  mio  ,  che  tanta 
Noja  di  me  mostrò,  tanto  dispregio, 
Neron  che  appena  mi  degnò  d' un  guardo 
Nel  giugner  suo?  Soave  ora  mi  parla  , 
Segni  dammi  d"*  affetto  ,  e  a  liete  feste 
Seco  mi  vuol  ?  Sarebbe  forse  questo 
Fuggente  sogno,  o  illusion  fallace? 
Avvezza  a  tanto  pianto...  io  non  conosco 
Me  stessa  più.  Ma  qual  piacevol  sogno  ! 
(^ual  dolce  illusion!  Feretrio" Giove, 
Gradivo,  autor  di  queste  mura,  e  voi, 
Voi  tutti  ,  o  Dei ,  che  tempio  ed  ara  avete 
Sulle  rive  del  Tebro  ,  ah  secondate 
Cangiamento  si  faus-to,  e  a  me  rendete 
Jl  cor  del  mio  Nerone.  Ah,  si  gran  bene 
Se  concedete  a  me ,   quante  man  pure 
E  di  Tizj,  e  di  Flamini,  e  di  Salii 
Impiegherà  la  grata  Ottavia  a  offrirvi 
Vittime  ed  olocausti! 

SCENA     Vili. 

Ottavia^   Agp.ippisa  ,  Lucio, 

^gri.  lo  ,  Lucio  ,  troppo 

Ho  sofferto  da  lui.  Troppo  Pa\  verso 
Animo  palesorami  ,  e  troppo  disse. 
Se  nulla  in  lui  può  tìlìal  rispetto, 
Gratitu<line  ,  amor  ,  rientri  a  forza 
Ne'  scordati  dover.  Trasea  ,  Sorano  , 
Cassio  oggi  a  me  verran.  Sapremo  insieme 
M(  zzi  trovar  onde  tributi  il  mondo 
Quanto  conviensi  alla  cesarea  madre. 


ATTO   TERZOi  a33' 

Ouav.  PIÙ  non  ne  hai  d""  uopo. 

jigrip. 

Dai  timidi  consigli... 

Ottai^,  Ah  no,  m'ascolta. 

Jgri.  Fia  vano  il  tuo  parlar.  Non  temer,  cara, 
Per  quelP  empio  che  adori.  Amo  T  ingrato 
Non  men  di  te.  Noi  voglio  oppresso.  Io  sola- 
Vo''  che  il  consenso  uni  versai  lo  sforzi 
La  madre  ad  onorar;  vo""  che  m"* onori 
Per  serbarsi  V  impero. 

Ouai^.  Oh  Dio!  Ma  senti... 

Se  già  egli  stesso... 

Agri.  Come  ? 

SCENA    IX. 

Ottavia.^  Agkìpvisa  ^  Lucio.,    Burro  ^  Littori, 
Guardie  Germane. 

Burr.  Augusta  madre 

Di  Cpsai-e  ,  tuo  figlio  a  te  m"*  invia-. 

^gri.  Che  vuol  ? 

Burr.  Per  le  mie  labbra  egli  ti  priega 

A  spargere  d"'obblio,  comici  le  sparge ^ 
Le  reciproche  offese,  e  a  voler  seco, 
Cora'  ei  teco  pur  vuol,  concordia  e  pace. 
Tutti  gli  onori  tuoi  ,  tutti  i  tuoi  fregi 
Ei  ti  ridona,  ti  conferma  il  dritto 
Di  convocar  ad  un  tuo  cenno  i  padri  , 
Di  regolar  con  lui  le  gravi  cure 
Di  stato ,  al  maggior  ben  dell'  universo 
Di  provveder,  ed  arbitra  ti  rende 
Deir  impero  e  di  sé. 

Agri.  Che  ascolto!  0  Burro, 

E  credere  io  ti  deggio  ? 

Burr.  Entrino  tosto 

D"* Agrippina  i  Littori,  e  de""  Germani 
L"*  usata  guardia,  (i)  A' suoi  cenni  obbedite- 

0)  Eiitrano  i  Littori  e  le  guardi*  Germane» 
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y^gri.  Come  in  un  punto  mail..  Dunque  Nerone 

Meco  davvero  vuol  pace  ? 
Burr.  Eseguiti 

Ho  i  comandi  di  Cesare. 
Oliala.  Deh  madre, 

Lascia  che  al  sen  ti  stringa  (i).  Io  mei  sapea 

Cangiamento  si  lieto.  Io  dalP  islesso 

Labbro  l'udii  del  mio  Neron,  che  dolce, 

Che  tenero  parlojumi,  e  in  quella  guisa 

Che  parlarmi   solca  ne'*  di   felici 

De'  nostri  amori.  O  madre,  egli  ritorna 

Qual  fu  i^ik  un  tempo.   Oh  quanta  gioia! 
yìgri.  S' egli 

Rammenta  i  suoi  dover,  se  grato  ancora 

Ei  si  dimostra  a"*  benefiej  miei  , 

Il    mio  per  lui  tenero   amor  materno 

Limiti  non  avrà.  Sarà  rivolta 

Ogni  mia  cura  alla  maggior  grandezza 

Dell'  impero  e  di  lui. 
Oita^.  Chi  avria  pensata 

Tanta  felicità?  Qual  giorno!  Oh  quante 

Ficudergli  grazie  noi  vogliam  ! 
Agri.  No  ,  figlia. 

Grazie  di  che  ?  Ciò  non  convien.  Rendendo 

Amore  a  moglie  tenera  ,  rispetto 

A  benefica  madre  ,  ei  nulla  dona  , 

Egli  compie  un  dover.  Ciò  non  esige 

Tanta  sommission.  Bastargli  deve 

La  mutua  nostra  tenerezza. 
Oliai'.  Io  sento 

Gratitudine  viva.  Un  lieto  invito 

Egli  mi  fece,  e  a  te  farà... 
Burr.  M'impose 

Dirti  di  più...  Ma  già  s'avanza  ci  stesso. 


(i)  S^'  ab Lr acciailo . 
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SCENA    X. 

Orr^riyé,  Agpippisa  ,  Lucio,  Bup.no,  Nerose  , 
AswETO  ,  Littori ,  Guardie  Germane  j  Soldati 
Pretoriani ,  Cortigiani ,  Marinari. 


IVcr.  ìMadre.  (i) 


Agri.  Mio  rìsilo.  Alfin  dolce  mi  suoni 

Questo  nome  sul  labbro.   Alfin   poss"'  io 
Sperar  che  questo  amplesso  assai  diverso 
Da  quello  sia  che  al  giugner  tuo... 

Ner.  Si  taccia 

Ogni  trista  memoria.  Inutil  fora 
Giustificar  passati  errori.  S"'io 
Di  qualunque  spiacer  che  avessi  a  caso 
Potuto  a  te  recar  senta  verace 
Pentimento  nel  cor,  s'io  sia  disposto 
Atl  emendarlo ,  oggi  il  vedrai.  Palese 
Ciò  far  voglio  anco  a  Roma  e  a  Italia  tutta 
Oggi  in  Baja  concorse.  Delle  feste 
Con  lusso  imperiai  colà  parate, 
Qual  delP  impero  e  di  me  stesso,  io  voglio 
Che  sii  sovrana.  U umile  gradisci 
Del  figlio  invito,  e  mi  precedi  a  Baja 
Sulla  più  adorna  e  più  superba  nave 
Che  del  soggetto  mar  frnda  le  spume. 
Colà  tra  brieve  anch''  io  sopra  altro  abete  , 
Sol  del  tuo  men  pomposo  ,  con  la  mia 
Diletta  Ottavia  giugncrò.  Tu  sola 
Presiedi  al  Tabilustrio  ,  imponi  i  giuochi  , 
La  pompa  del  lungo  ordine  prescrivi  , 
Alle  mosse  dà  legge  ed  alle  mete 
De**  volubili  cocchi  ,  ed  alle  molte 
Dilettevoli  pugne  de'  sanguigni 
Gladiatori  ,  e  i  premj  e  le  corone 
Dispensa  a  tuo  piacer. 

(0  Nerone  ed  /Igrippina  s' abbracciano. 
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^grì.  A  qursti  primi 

Sp;:ni  del  nuovamente  in  te  risorto 

Filiale  rispetto  in  te  ravviso 

Un  cangiamento  tal  che  mi  sorprende 5 

E  mi  sorprende  si  che  porria  forse 

Un  passaggio  si  rapido  dal  sommo 

Dispregio  a  tanta  tenerezza  strano 

Destarmi  in  cor  sospetto  ,  e  farmi  quasi 

Temer...  Ma  no... 
DuìT.  (Par  troppo!) 

Oitai^.  '         E  che  mai  temi? 

Ner.  O  ]\Fadre  mia  ,  del  mio  parlar  gli  effetti 

Non  puoi  chiari  veder? 
^gri.  Sì  ,  qualor  penso 

Che  gu  onor  che  mi  rendi  a  me  si  denno  j 

Che  senza  tutto  ciò  mai  non  sarebbe 

Possibile  Tunir  gli  animi  insieme 

Delia  madre  e  del  figlio  ,  ogni  sospetto 

Sbandeggio  ,  e  accetto  il  filiale  invito. 

Vadasi  a  Baja. 
Burr.  (  0  ciclo!) 

Ottau.  Oh  lieto  giorno 

Oh  giorno  sospirato,  e  da  me  chiesto 

Con  tanto  pianto  ai  Xumi! 
Ner.  Impaziente 

T"* attende  già  l'altero  pin.  Sia  questo 

Un  superbo  per  te  naval  trionfo. 

L^  augusto  nome  d'Agrippina  intorno 

Suoni  il  ricurvo  lido.  È  in  questo  giorno 

li  segno  de"  tribuni  :   Oiilma  madre. 
A^ri,  Figlio,  per  onor  tuo,  per  tua  discolpa, 

Io  pure  anelo  di  mostrarmi  tosto 

Ai  Quiriti,  e  alP Italia  rivestita 

Della  dovuta  maestà.  Te  scelgo  , 

O  Lucio  ,  e  il  fido  Creperejo  Gallo 

A  me  vicini  ,  ed  al  mio  fianco  sieda 

La  matrona  Aceronia.  I  miei  littori 

Mi  precedano,  e  seguanmi  i  miei  servi  , 
e  le  mie  guardie.  Fi  gii, 
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V abbraccio  ancora,  e  vado  a  far  palese 

La  gran  pace  del  mondo,  (i) 
Ner.  Amico  il  vento 

Spinga  il  festevol  pino. 
Ouai'.  O  cara  madre , 

Eolo  e  Nettun  ti  sien  propizj. 
Ntr.  Intanto 

Che  la  madre  veleggia,  e  ch^o  dispongo 

Il  partir  nostro ,  t*"  abbian  le  tue  stanze 

Per  poco  ,  Ottavia. 
Otiav.  L**  eseguir  m' è  dolce, 

Mio  diletto  signor,  ogni  tuo  cenno. 

Madre,  4i  segukem. 
^gri,  itigli ,  v'  attendo.  {2) 

SCENA    XI. 

Nero-se  ,  O)  Bvrbo  ,  Littori ,  Soldati. 

Burr.  (Ahimè)  (4")  Signor,  davver  tu  con  la  madre 

Ti  sei  pacilicato? 
Ntr.  Io!..  Con  la  madre... 

Si  ,  noi  vedesti  tu  ?  (5) 
Burr.  Sarebbe  questo 

Un  negro  tradimento  ?  Io,  non  so  come, 

Tutti  soH  lieti,  ed  io,  gran  -Giove  !  Io  tremo.  (6) 


(0  Abbraccia  Nerone  ed  OtlaOia. 

(2)  Parte  con  Lucio  e  con  numeroso  corteggio 
verso  il  mare.  Oiiai^ia  si  ritira.  /Aniceto  coi  Ma' 
rinari  segue   /agrippina. 

(3)  Partita  la  madre,  Ja  dietro  a  hi  un  atto  di 
sdegno. 

(.4)  Osserva  V  atto  di  Nerone. 

(5)    Parte  frettoloso  col  suo  seguilo, 

(fi)  Parte. 
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SCENA    PRIMA. 
Ottavia  ,     Bìt,ro. 

Ouni>.  i  Er.CHÈ  mai,  Burro,  il  mio  consorte  tanto 

Tarda  a  salpar  ?  Finora  attesi  invano 

Pronta  a  partir  nelle  mie  stanze.  Or  dirami  , 

Neron  che  fa  ? 
Butr.  Testé  nelle  sue  stanze 

Io  lo  lasciai  pensoso  ,  ed  agitato  , 

E  cupo  ,  e  qual  chi  smanioso  aspetta 

Importante  novella. 
OlLaw.  E  qual  novella 

Attender  può ,  se  meco  deve  a  Baja 

Piaggiungere  la  madre  ? 
Burr.  Oh  Dio! 

Ouav.  Sospiri  ! 

Burro:  che  vuol  dir  ciò?  Tu  in  di  sì  lieto 

Perchè  si  mesto  ? 
bwr.  Un  giorno  lieto  è  questo  ? 

Otiau.  Quale  altro  il  sarà  mai?  Tutto  oggi  spira 

Pace  e  concordia.  Esser  non  deve  Baja 

Nelle  feste  Quinquatrie  il  bel  teatro 

Del  giubilo  comune  ? 
Burr.  Appaghi  il  cielo 

Voti  sì  giusti. 
Ottav.  Voti!  E  qual  dubbiezza? 

Ahimè  !  mi  fai  tremar. 
Burr.  Sublime  donna  ^ 

10  non  posso  celarti  un  rio  sospetto 
Che  m"*  agita  e  m' affligge.  Io  temo  finto 

11  cangiamento  di  Nerone. 

Otiai'.  Oh  Dio! 

Possibile  sarebbe  ?  Ah  Burro... 
Burr.  Un  certo 

Negro  presentimento  al  desolato 
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Spirito  mio  fa  pavntar  vicino 

Qualche  caso  esecrando. 
Oliala.  Ahimè!  Che  «liei? 

Stringer  mi  sento  il  cor  da  man  gelata. 

Che  pensi  mai  ! 
JBurr.  Rendano  i  Dei  fallace 

Il  mio  pensiero. 
Ouau.  Ah  si,  Burro,  t"* inganni. 

Come?  Modi  sì  dolci  e  a  quei  simili  , 

ChVran  sinceri  pur,  che  meco  usava 

De"*  nostri  amori  nel  tempo  sereno  j 

E  tanti  ad   Agrippina   di   rispetto  , 

Di  tenerezza  atti  e  parole  ,   e  il  lieto 

Invito  ,  e  la  festevole  comparsa  , 

Tutto  finto  sarebbe  ?  A  questo  segno 

Esser  potria  ,  gran  Giuno,   empio  d  mio  sposo? 

E  poi  di  che  paventi  oggi?  Qual  caso 

Orrendo  avvenir  puote?  Ah  sgombra,  o  Burro, 

Cosi  torbide  larve. 
Buvr.  (0  Oh  Dio  ! 

Oliai'.  Che  guardi 

Sospiroso  colà? 
Burr.  Non  è  un  liberto 

D'Agrippina  colui  che  a  noi  s"* appressa? 

Oh  come  é  mesto,  e  trepido  ,  e  confuào  ! 

Ahi  che  nel  volto  suo  leggo  avverato 

Il  funesto  presagio. 
Otlaw.  Ahimè  !   Qual  gelo 

Mi  ricerca  ogni  fibra ,  e  qual  mi  scuote 

Improvviso  tremor  tutte  le  membra  ! 

SCENA    II. 

Ottavia  ,   Burro  ,  Lucio. 

Lue.  \_/h  spavento!   Oh  dolor!  Oh  memorando 
Caso  ferale  !  E< 
Che  vidi  mai  ! 


urro 


(0  Osseri'a  nel  giardino. 
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finir.  Prendi  respiro,  e  parla. 

Ottai'.  Giusti  Dei!  Glie -sarà? 

Lue.  La  mia  signora... 

Agrippina... 

Oliata.  Che  avvenne?..  ^ 

Burr.^  È  forse  estinta? 

Lue.  lE  salva  per  prodigio. 

Ottau.  Ebben  ,  favella. 

Burr.  Chiaro  de' mali  T  ordine  ci  esponi. 

Lue.  Se  il  raccapriccio  olie  m*"  opprime  tanto 
Vorrà  lasciar  ili  forza  al  labbro  mio  , 
Tutto   dirò.  Come  vedeste,  il  lido 
Lasciammo  addietro  ,  e  ,  il  canape  troncato , 
Commesse  al  vento  fur  le  sciolte  vele, 
Che  gonfiandole  amico  in  mezzo  air  alto 
Spinse  la  nave  insidiosa.  Nube 
Velar  non  si  vedea  l'aere  lucente, 
L''Qnda  tranquilla  era,  e  convincer  forse 
Col  sereno  dfl  ciel  ,  col  mar  pacato 
Voller  la  scellerata  opra  gli   Dei. 
per  la  cesarea  madre  in  su  la  poppa 
Sublime  destinata  era  pomposa 
Stanza  adorna  al  di  fuor  tutta  di  fino 
Dorato  intaglio.  Era  coperto  il  tetto 
Di -levigato  piombo,  e  di  disegni 
D"'  oro  forbito  con  sottil  lavoro 
Intarsiato.  Le  pareti  interne 
Di  bisso  ardean  ,  d"*  orientali  gemme, 
E  di  ^erle  eritrèe.  Dall'  un  dei  lati 
Sopra   soffice  piuma  imprigional:a 
NelPòr  trapunto  d'Aceronia  a  canto 
Agrippina  sedea.  Posava  il  capo 
Sulle   ginocchia  della  donna  amica. 
Scioglieano  il  labbro  in  lieti  accenti,  e  solo 
Delle  materne  glorie,  del  ritorno 
Ai  primi  onori,   del  pentito  figlio 
Ragionavan  tra  lor.  Della  gran  stanza 
Era  nel  mezzo  Creperejo  Gallo 
Ad  ascoltarle  intento.  Io  stilla  soglia 
Dell"  arco  trionfai .  che  a  quel  soggiorno 
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Mei  tea,  mi  stava  or  \olto  a^  que*"  giocondi 
Parlari,   or  de"*  robusti  navi^'anti 
L'^opre  a  mirar.  Rimpetto  in  su  la  prora 
Vidi  Aniceto  un  colai  segno  ignoto 
Fare  a**  suoi  fidi.  Io  nulla  intesi  ,  e  stava 
Ad  osservar  cjuanto  avvenisse.  Quando 
Mi  volgo  indietro  trepidando  ,  scosso 
Da   fragor  tetro  ed  orrido  rimbombo 
Di  tavole  sconesse  ,  e  di  stridenti 
Ferri,  e  di  grida;  e  veggo  che  il  pesante 
Tetto  rovinosissimo  precijiila. 
Vicino  alla  caduta  un   naturale 
Moto  arretrar  mi  fé*:  ma  ,  oh  Dio  !  che  vidi  ! 
Schiacciato,  pesto,  lacerato,  infranto 
Creperejo  restò.  Ressero  i  (ìanclii 
DelPalta  stanza  al  grave  pondo,  e  illese 
Restar  dalle  mine  attorniate 
Agrippina  e  Aceronia.  Allor  si  lassa 
A  poco  a  poco  della  nave  il  fondo. 
Tumulto,  orror  ,  disordine,  scompiglio 
Regnan  sul  pino  traditor.    Coloro 
Che  delP  ordine  infame  erano  istrutti 
Von  sommerger  T  incarro  ,  ed  altri  ignari 
Impedirlo  procurano.  Tra  questa 
Ct)nfusion,  inen  violenta  in  mare 
Fu  la  caduta  d^Agrippina.  Grida 
Aceronia  ingannata:  Io   son  la  madre 
Del  prence,  m''  aliate  ;  e  tosto  a  colpi 
Di  mazze  e  remi  uccisa  fu.  Mi  scuoto 
Io  dalla  strana  mia  sorpresa  ,  e  insieme 
Con  altri  due  fidi  liberti  salto 
Nel   palischermo  ,  e  do  di  piglio  al  remo  , 
E   mi  discosto  dal    crudel  naviglio. 
Ahi  qual  vista  !  Agrippina  in  mezzo  all'  onde 
Parca  sfidar  T  istabde  elemento 
Col  nuoto  ,  in  si  rio  stato  ancor  superba  ; 
Ed  agitando  e  braccia  e  pie  ,  le  salse 
Spume  da  se  spingea.  Co"*  miei  compagni 
Tosto  a  voga  arrancata  io  la  raggiungo; 
La  raccolgo  dal  mar;  m"*  affretto  al  lido. 
J^incUnionte  j  voL  I.  iG 


242  AGRIPPINA  , 

E  qui  r  adduco;  e  dalle  altp  mine- 
Delia  nnve  .  e  flai  colpi  ,  e  <lìi   in.irosì 
Per  prodigio  salvata  a  voi  la  rendo. 

Burr.  Oh  mio  timor  troppo  verace!  Oh  giorno! 
Del  caso  lagrimcvole  nel  figlio 
Chi  non  ravvisa  il  truce  autor  ? 

OuaiJ.  Pur  troppo. 

Oh  misera  Agrippina  I  Oh  Neron  crudo! 
Oh  me  infelice!  Or  di'",   la  sventurata 
Ov'  è  ?  Che  fa  ? 

Lue.  Lasciaila  nelle  sue 

Propinque  stanze  a  smanie  atroci  in  preda 
Slesa  sul  letto  del  dolor.  Spogliata 
Delle  madide  vesti  ,  or  si  rasciuga 
L"*  umide  membra,  e  le  chiome  stillanti 
Di  salso  flutto  ricompone.  Or  freme  , 
Or  piange  ,  e  il  nome  del  perverso  figlio 
Mille  volte  ripete. 

Ourn^.  Io  corro  a  lei. 

Tema,  dolor,  pietà,  comun  periglio 
Strazianmi  il  cor. 

Burr.  Ouai  tempi  ! 

Lue,  Y^ce  ella  stessa. 

S  G  E  N  A    m. 

Ottavia.,   Bcff.o,  Lveio  ^  àgbippi.sa  ,  (0 
Guardie, 

^ip'i-  (2)  1  icLU,  l"'abbraccio  ancora.  Io  non  credea 
D**  abbracciarti  più  mai.  Sfuggita  a  stento 
Tu  mi  vedi  da  morte.  Ancor  li  sento 
D"*  intorno  a  me.  Se  rispettommi  il  flutto, 
Non  manca  il  ferro  od  il  veleno. 


0')  Le  guardie  renano  in  lontano,  agrippina, 
che  prima  tra  superò amenle  abbigliata  ,  ha  un 
i^eslito  assai  semplice. 

(3)   agrippina    ed    Otta^'ia  s'' abbracciano  pian- 


Udì 


do. 
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Ouau.  Oh  madre  !.. 

jigri.  Folgorò  alfm  P orrenda  luce.  Il  velo 

Squarci.ito  è  alfiii  del  meditato  inc^anno. 

Più  dubbio  alcun  non  v^  lia  oh''  egli  non  voglia 

La  morte  mia.  Così  cangiossi.  Questo 

È  il  suo  felice  pentimento,  il  suo 

Desio  questo  è  di  pace ,  e  queste  sono 

Le  liete  feste  in  cui  dovea  la  terra 

Veder  congiunti  i  nostri  cori.  Avresti 

IV)tuto  immaginar,  Ottavia  amata  ^ 

Sì  negro  tradimento  ?  Oh  rabbia  ! 
Oliai'.  Oh  miei 

Voti  delusi  !  Io  son  cosi  compresa 

D''orror  e  di  pielà  ,  che  nei  singhiozzi 

S**  affogan  le  parole  ,  ed  esce  solo 

11  pianto.  Oh  ambascia  !  Oh  madre  mia  tradita  ! 

Oh  disperata  Ottavia  1 
yìi^ri.  Ma  che  fanno 

I  (idi  miei  ?  Non  avrò  almen  difesa  ? 
Lucio  fedel  ,  che  mi  salvasti  ,  a  Roma^ 
Vola,   trova  Soran  ,  Vctcre  ,  Cassio, 
Df^sla  soldati  ,  e  padri .  e  plebe.  E  questo 

II  tempo  di  mostrar  la  loro  fede 
Al  s.ingue  di  Germanico.  Si  muova 
Qualche  braccio  per  me.  Vengano  tosto 
In  folto  stuol  gli  antichi  amin  a   questo 
Luogo  di  morte,  e  salvino  Agrippina 
Dalk  man  di  suo  figlio. 

Lue.  Io  parto. 

Burr.  Ferma. 

^gi'i.  Perchè  ? 

Burr,  Vuoi  tu  affrettarti  il  fato  estremo? 

Ah  nel  tuo  stato  miserando  credi 
Di   Burro  alla  pietà.  Benché  discordo 
Talor  d.V  tuoi  pensier,  spero  che  il  torto 
Non  mi  farai  di  credermi  capace 
D'essere  a  parte  de"*  disegni  atroci 
Del  figlio  tuo.  Scaccia  i  sospetti  indegni , 
Bada  a"*  consigli  miei. 

J^ri.  ila,  se  ora  è  certo 
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Ch'' ei  mi  vnr.l   morta?  Se  già  mille  lacci 

Mi  tendeva?  Vilmente  io  senza  scudo 

Inciamparvi  dovrò? 
Burr.  Credi  evitarli 

Col  risvegliar  tumulti?  Ah  che  t"'accieca  , 

Misera  donna  .  il  giusto  tuo  cordoglio. 
Otiai^.  Madre  infelice,  oh  si,  di  Burro  i  detti 

Odi  e  seconda  per  pietà. 
Burr.  Non  vedi 

Che  se  fisso  ha  Neron  nel  pensier  crudo 

11  disegno  d"*  ucciderti  ,  al  primiero 

I\Ioto  de'  servi  tuoi  tu  sei  perduta  ? 

IVon  trovo  altro  rimedio  a  questi  lacci 

Che  finger  non  conoscerli.  Non  puote 

Altro  salvarti  dal  brutal  che  pronta 

Fuga  precipitosa.  Oggi  ti  guarda 

Da  lui.  Se  in  questo  di  cadente  i  Numi 

Ti  concedon  sfuggir  gli  aguati  suoi , 

Potrai  trovar  P  unica  tua  salvezza 

Nel  icno  drlle  tenebre.  Qualora 

Soiga  la  notte  tacita  col  bruno 

Velo  a  coprir  tanti   delitti  ,  fuggi 

Inosservata  :  altro  non  avvi  scampo. 

Vanne  in  Armenia  a  Corbulone.  1!  cielo 

Avrà  cura  del  resto. 
jégri.  A  questo  passo 

Dunque  ridotta  io  seno  1  Ottavia... 
Ouat^.  Ah  madre . 

Agli  accenti  di  Burro  altro  non  posso 

Aggiunger  che  il  mio  pianto. 
-/^gri.  Fuggir!..  Come!.. 

Da  chi!..  Perché!..  Gran  GiunoI..Ebbcnjseilchiede 

L*  avverso  mio  destili  ,  fuggasi.  Ingrato  ! 

Fuggirò,  si,   ma  la  mia  fuga...  forse... 

Oh  Dio  !  quanti  pensier  lugubri  ,  quante 

Triste  immagini  affollansi  alla  mia 

ìMente  agitata!  e  quanti  acerbi  strali 

Mi  trafiggono  il  cor  !  Aliime  1  (0 


CO  S"^ abbandona  sopra  un  sedile. 
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Burr.  Vieti  meco  , 

Ottavia  augusta.  Ambo  a  Nerone  andiamo. 
Col  consiglio  da  me,  da  te  col  pianto 
Si  procuri  ammansar  quel  cor  di  tigre, 
E  i  suoi  cenni  spiar.  La  notte  intanto 
Sorga:  e  tu  fuggi,  e  al  tuo  destin  t^  invola. 

yl^ri.  Voi  pur  ni""  abbandonate  ? 

Burr.  In  questi  negri 

^lomenti  assai  più  a  lui  che  a  te  vicini 
]Soi  giovarti  possiamo.   Utili  avvisi, 
Onde  la  fuga  agevolarti,  avrai. 

Otiai'.  Madre,  infelice  madre,  i  Dei  pietosi 
Proteggano  il  tuo  scampo.  Io  wado.  Piena 
Sol  delle  tue  le  mie  sventure  obblio. 
Per  te  vinco  il  terror  che  in  appressarmi 
Al  mio  crudo  consorte  ognor  s'' indonna 
Del  mio  spirto  smarrito  ,  e  nelle  vene 
Mi  gela  il  sangue.  A  lui  per  te  m''  affretto  , 
Ed  accresco  P  orror  del   mio  destino 
Onde  toglierti  a)  tuo    Maire  ,  il  mio  core 
Tra  timor  certo  e  dubbia  speme  ondeggia,  (i) 

S  G  E  N  A     IV. 

Lucio  ,   Agrippisj  ,  Guardie. 

Jgri.  V^C'AL  speme!  Qual  timor'...  Lucio,  da  un  figlio, 

Dal  più  amato  tra  figli   io  fuggir  deggio  ? 

Ei  mMnsidia  la  vita?   Egli  ha  deciso 

Di  versare  il  mio  sangue? 
Lue.  Oh  Dio  !  rifugge 

Il  mio  pensiero... 
^gri.  (2)  Oh  non  mi  fossi  io  mai 

Ne"*  Lupercali  offerta  a"*  colpi  sacri 

Onde  feconda  divenir.  Qual  trista 

Fecondità!  Qual  mostro  io  mai  produssi! 

Pera  quel  di  che  con  Comizio  infau»te 

(O  Pnrle  con  Burro. 
C2)  Sbalza  con  impeto. 
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Celebrai  nozze.  Allor  per  rne  le  faci 
Non  Imeneo  ,  "Megera  accese.  Oh  forza 
Di  perverso  destini  Dovean  tai  nozze 
Donarrai  un  figlio  ,  un  figlio  tal  che  fosse 
I\Iio  amor,  mia  gioia,  mia  delizia,  e  insieme 
Mia  sciagura,  e  mia  morte!  O  mio  liberto, 
Ei  per  me  vive,  ei  per  me  regna  ,  ei  solo 
Per  voglia  mia,   per  mia  fatica  e  cura 
È  il  primier  de"*  mortali...  ed  ei  mi  uccide» 

Lue.  Ti  calma,  forse  verrà  giorno... 

J^ri.  I  giorni 

Son  finiti  per  me.  Troppo  verace 
Dianzi  parlasti ,  o  Lucio.  Oggi  si  compie 
L''  Oracolo  funesto.  Io  già  lo  sento  , 
Lo  sento  un   ferro  ,  sì  ,  ferro  guidato 
Dalla  donnesca  invidia  di  Poppea, 
Da"  malvagi  consigli  dWniceto, 
E  nel  mio  petto  spinto  dalla  vile 
Crudeltà  di  rserone. 

Lue.  Ah  no... 

Agri.  Qua!  trista 

Immagine  feral  !  Quai  tetre  larve 
Mi  veggo  intorno  ,  e  quai  sanguigni  spettri  ! 
Oh  misera  Agrippina  l  In  quante  forme 
Mi  si  affaccia  ,  mi  segue  ,  e  mi  circonda 
La  morte  mia  !..  Con  che  inaudito  esempio 
Di  nuova  atrocità  fia  vendicato 
Tutto  qtiel  sangue  eh'' io  già  sparsi!..  Dunque 
Anco  i  delitti  del  materno  affetto 
Sono  puniti  dagli  Dei?..  Ma  voi, 
Vittitne  dello  stato  ,  ingiuriati 
Spiriti  de"*  Silani  e  di  Narciso, 
E  di  tant""  altri,   ch'io  sospinsi  a  Dite 
Per  sicurezza  deir  ingrato ,  ancora 
Avidi  siete  di  vendetta  ?  E  tante 
Ch''io.già  vi  celebrai  lemurie  feste 
Non  placar  Tira  vostra?  Ancor  crucciosi 
Voi  volete  da  me  sangue  per  sangue  ?.. 
Ombra  di  Claudio  lurida,  ti  veggo, 
Ritta  incontro  mi  stai...  con  bieco  ciglio 
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Tu  mi  guati ,  e  con  man  scarna  mi  adillti 
Quella  mensa  ferale,  e  quelP  orrendo, 
CIi"*  io  già  ti  ministrai ,   cibo  di  morte... 
Oh  spavento  !..  Ma  ,  se  del  mio  castigo 
È  questo  il  negro  di  ,  giusti  e  tremendi 
Dèi  punitori  dei  delitti,  voi 
Fulminate  dal  cicl  quesl'' empia  donna, 
Cruda  regnante,  e  dispietata  moglie 
Solo  per  esser  troppo  madre.  Ogni  altro 
Mortai,  fuor  che  Neron,  uj"*  immerga  in  seno 
Ferro  vendicalor.  Ma  che  quel  figlio  , 
Quel  figlio  istesso  ,  a  prò  di  cui  svenate 
Tante  vittime  fur  ,  che  colse  i  frutti 
Della  mia  crudeltà  ,  che  più  del  giusto  , 
Più  del  dovere  amai...  Ch"*  egli...  egli  stesso... 
Oh  Numi  ingiusti!  Oli  rabbia!..  Ah  eh' io  mi  sento 
L'anima  lacerar. 

Lue.  Frena,  ten  priego, 

Tai  giuste  smanie,  Augusta.  Tu  sai  quanto 
Oggi  a  te  è  necessario  esser  tranquilla , 
O  tal  mostrarti  almcn  ,  finché  si  stenda 
L'ombra  propizia  al  tuo  fuggir. 

yigri.  Tu  vero 

Parli,  o  Lucio  fedel.  Ma  ,  non  so  come, 
Oh  presagio  funesto!  Più  che  fuga 
Salutar  ,  nella  torbida  mia  mente 
Stanno  assassinio  e  morte. 

Lue.  Almen  procura 

Di  far  forza  a  te  stessa.  Ecco  ritorna 
Ottavia  frettolosa. 

Jgri.  Oh  cicl  :  Sì  tosto  ! 

Che  mai  sarà? 
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SCENA     V. 
Lucio  ,  Agrippisa  ,    Guardie  ,   OrTjyij. 

A'^ri.  VJhe  porti,  o  Oglia  ? 

Oiiav.  Madre, 

Nerone  a  te  sen  vien. 

Agri.  Nerone  ! 

Ottav.  Ei  stesso. 

Tremante,  incerta,  ad  avvertirti  io  corsi 
Di  sua  venula.  Oh  Numi!  Ed  a  tal  segno 
iMascherarsi  può  P  uom  ?  Gli  ultimi  modi 
Ei  mero  non  cangiò.  M'accolse  umano. 
Mi  richiese  di  te ,  ne  chiese  a  Burro  , 
E  a  quanti  sopraggiunsero  inquieto 
Di  tue  novelle  domandò.  Ti  giuro  , 
Madre  troppo  infelice,  che  sì  dolci 
Maniere  simulate  ,  e  tal  richieste 
Ingannevoli  aasai  maggior  ribrezzo 
NelP  atterrita  anima  mia  destaro 
Glie  i  passati  dispregi.  A  forza  il  pianto 
Sgorgommi.  Egli  cortese  a  rasciugarlo 
Mi  confortò  ,  quasi  io  solo  il  versassi 
Sul  tuo  scorso  periglio.  Il  grande  evento, 
La  caduta  ,  il  naufragic  egli  tranquillo  , 
Intrepido,  e  pietà  solo  mostrando, 
Ascoltava  narrarsi  in  mille  modi. 
Parlò  aìfin  di  vederti.  Io  ne  tremai. 
Ma  invan  volle  arrestarlo  il  saggio  Burro  , 
Adducendo  che  il  tuo  stato  abbisogna 
Di  riposo  e  quiete.   Egli  ,  afTeltaodo 
Co'  circostanti  tenera  premura. 
Congeda  ognuno  ,  e  qui  rivolge  il  piede. 
Tra  brievi  istanti  lo  vedrai. 

Ju,ri.  Cotanto 

Ardisce  ancor?  Che  incontro    orrendo  è  questo! 
Vieni,  o  figlio  assassin,  vien  d'Anna  madre 
A  udir  gli  estremi  furibondi  accenti. 
Oh  potcss''io  col 
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Lue.  Augusta  , 

Glie  tenti  mai  !  Deh  simula ,  ed  adopra 

L'  armi  sue  stesse. 
Agri.  E  potrò  farlo  ?  Oh  dura 

Necessità  ! 
Qttaf^.  Madre  ,  ei  s"*  avanza.  Ahi  lassa  ! 

Oh  come  è  inorridita  .  oh  come  è  oppressa 

L** ingenua  anima  mia! 

SCENA     VI. 

Lucio,    Agrippisa  y  OrTAri^f  Nekosb  f 
Guardie  ,  Litiori. 

Ntv.  ÌVIàdre,  con  quanta 

Dolorosa  sorpresa  udii  lo  strano 

A  te  del  mar  sul  fortunoso  dorso 

Occorso  evento  ,  udii  con  altrettanta 

Gioia  del  nuoto  tuo  ,  del  tuo  coraggio, 

E  del  meraviglioso  salvamento 

Tuo  la  lieta  novella.  Ordinai  tosto 

Che  grazie  in  Roma  ne  sien  rese  ai  Numi , 

E  sacrifichi  il  Flamine  Diale 

Al  Soterico  Giove. 
Ai^ri.  I  Numi,  o  figlio, 

I  Numi  mi  salvar.  Certo  essi  soli 

Potevano  involar  la  madre  tua 

A  un  naufragio  sulP  onde  a  ciel  sereno... 

Essi  le  inique  trame...  (Ohimè!  che  dico?) 

Essi  gli  strani  eventi  della  cieca 

Sorte  confonder  sanno. 
Nt-r,  (  Accorta  !  ) 

Agri.  (Indegno!) 

Ner.  Sia  laude  eterna  ai  Numi.  Oh  come  presso 

Fu  a  funestar  sì   lieto  d\  vicenda 

Cotanto  imspettata  ! 
A§,ri.  Per  tua  madre 

Resa  alle  prime  glorie  ,  rivestita 

Di  maestà  ,  che  si  staccava  allora 

Dalle  tue  braccia  affettuose  ,  piena 
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De"*  mutui  sensi  della  tenerezza 

Materna  e  Glial  ,  crudel  vicenda , 

E  veramente  inaspettata! 
Ner.  Niuno 

L**  avria  potuta  immaginar. 
J^rL  Ma  quando 

Mi  vedesti  salpar ,  quando  vedesti  8 

Gonfie   le  vele  dal  malif,'«o  vento  ,  | 

Fu  quieto  il  tuo  cor?  Nessun  presagio  | 

Fesli  ?  Non  si  destò  verun  Imitano  ' 

Sospetto  entro  la  tua  mente  di  quanto 

Avvenir  mi  dovea? 
Ncr.  (Che  mai  richiede!) 

Qualora  a  vento  sì  propizio  in  preda  * 

Vidi  i  tuoi  lini ,  io  mi  credea  che  a  Baja  | 

Veleggiassi  tranquilla.   E  chi  potuto 

Avria  pensar  giammai  che  della  poppa 

Cadesse  il  tetto,  e  si  lassasse  il  fondo 

A  marittima  mole  sì  superba , 

Avvezza  a  disfidar  venti  e  procelle, 

E  a  cui  fidata  in  ogni  tempo  avrei 

La  sicurezza  mia? 
Jgri.  Tua  sicurezza 

Oggi  ancor  le  afUdasti.  A  creder  tuo 

Essa  sta  nella  mia...  nella  mia  vita. 
Ner.  Nella  tua...  vita...  si...  So  che  securo 

Sul  trono  della  terra  ognor  mi  rende 

L'appoggio  tuo.  So  che  alP  affetto  eguale 

di'"  io  per  te  nutro  è  il  tuo  materno  affetto. 

Dire  il  ver  posso  or  che  tu  m**  ami ,  e  cerchi 

Il  mio  ben ,  la  mia  gloria.  Io  so  che  mai 

A  Plauto  non  pensasti.  Io  so  che  i  vecchi 

Senatori  coltivi  ,   e  che  accarezzi 

La  plebe  ,  ma  non  mai  con  mire  opposte 

Alla  grandezza  mia.  So  che  in  secreto 

Corrispondi  ,   ma  solo  a  mio  vantaggio  , 

Col  prode  Gorbulou.  (Perfida!) 
Jgri'  (Iniquo  !  ) 

Ntr.  Ma  lasciam  lutto  ciò.  Madre ,  dalP  aspro 

Disagio  pensa  a  riaverti.  Ornai 

Il  fortuito  periglio  è  già  passato. 


ì 
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Às^ri.  Passati  son  tutti   i  perigli? 

Ner.  Come  ! 

Che  puoi  temer  ? 
Agri.  Nulla.  Ma  ,  oh  Dio!  fuggita 

Dai  flutti,  della  morte  appena... 
Ncr,  Intendo 

Anco  atterrito  è  lo  tuo  spirito. 
Jgri.  Oh  quanto 

Fu  orrendo  il  caso  mio  !  Quanto  far  deve 

Inorridir  l'umanità! 
Ntr.  Fu  grave 

Il  tuo  periglio  invcr.  IMa ,  se  ne  sei 

Felicemente  uscita  illesa  ,  in  calma 

Dei  porre  alfin  con  altre  cure  ,  o  madre , 

Il  corpo  lasso,  e  rabbattuto  spirto. 

A  che  pensar  più  oltre  a  un  capriccioso 

Scherzo  della  fortuna? 
Jgri.  Ah  la  fortuna 

Mi  perseguita  ,  o  figlio.  Alfine  è  stanca 

La  volubile  dea  di  render  paghi 

I  miei,  superbi  si  ,  ma  giusti  voti. 

A^  danni  miei  nemica  or  arma  quaato 

Dovrebbe  a  mio  favor... 
Ner.  Calmati  ornai. 

Non  turbarti,  mia  madre.  A""  merti  tuoi 

Non  è  nemica  la  fortuna.  Segno 

Del  di  lei  disfavore  esser  non  puote 

Periglio  passeggier.  Di  tua  salvezza 

Godo.  Por  poco  ora  ti  lascio  ,  e  spero 

Di  rivederti  più  tranquilla. 
Js^ri,  Figlio, 

Tu  m"*  ami ,  è  ver  ? 
Ner.  Noi  sai  ? 

Oitay.  (Stupida  io  cono.) 
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SCENA     VII. 

Lccio,  Agrippisa^  OrT^ri^,  Nerose,  Guardie, 
Littori,   BcBRO. 

Burr.     A  CTTA,  signor,  T immensa  gente  in  Baja 

Concorsa  per  lo  feste  or  da  diversi 

Sentieri  in  Bauli  giunge.  Oggi  rassembra 

Raccolta  qui  V  intera  Roma.  11  lido 

Formicola  di  popolo  frequente, 

Di  seggiole,  di  cocchi,  e  di  cavalli 

E  coperta  è  di  srbifi  e  di  barchette 

L**  adiacente  marina.  Intorno  sparsa 

Dr!  naufragio  la  fama  ,  odonsi  mille 

Voci  confuse,  incerte  grida,  inchieste 

Varie  ,  e  risposte  dubbiose.  A  gara 

Chiedono  e  padri  ,  e  cavalieri  ,  e  plebe 

DelP  augusta  tua  madre. 
Ner.  E  tanta...  gente... 

Dunque  !..  (oh  cielo!) 
jis^ri.  Si  vada.  Io  ve''  moslrtrroi 

All'amoroso  popolo. 
Ner.  T""  arresta. 

^i;ri.  Come  ! 

Ntr.  ISon  lice  a  te. 

jigri.  Forse  li  spiace 

Clie  dello  stato  di  tua  madre  mostri 

Ansia  premura  il  popol  tuo  ? 
Ner.  No.  Quale 

Sospetto!  Ma...  (dov''è  Aniceto?..)  Io  vado... 
^gri.  io  stessa  vado. 
IS'er.  Fermati ,  non  voglio. 

Rimanti. 
Agri.  E  che?  Tu  mero  parli  ancora 

Voci  di  duro  imperator? 
Ner.  No,  madre... 

Oliai».  (  Deb  taci.  ) 

Lue.  (Deb  pensa  alla  fuga.) 

Agri.  Oh  Numi! 
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S  G  E  N  A     Vili. 

Lucio,  /^grippih^,  OrTArtA  ,  Nebose,  Littori, 
Guardie  ,  Burro  ,  Aniceto. 

Anic.   Uivo  Neron  ,  t"* affretta.  Al  tuo  fedele 

Impaziente  popolo  ti  mostra. 

(  Vien  ,  fidati  di  me.  ) 
Ner.  Madre,  io  m*"  affretto. 

A  te  col  crin  sparso  ed  incolto  ,  spoglia 

D**  imperiai  paludamento  ,  e  ancora 

Dal  disagio  abbattuta  e  dal  periglio  , 

In  faccia  a  tante  desiose  turbe 

Comparir  disdicevole  sarebbe. 

Tu  di  calma  abbisogni.  Alle  lue  stanze 

Vanne.  Colà  mi  rivedrai. 
Av^ri.  Tu  ,   figlio  , 

Verrai  nelle  mie  stanze  ,  tu  ? 
Ner.  Si ,  madre. 

Ottima  madre,  addio,  (i) 

SCENA    IX. 

Lucio,  Agrippina  ,   Ottafia  ,  Burro, 
Guardie. 

Agri.  Ijocca  d**  inferno  ! 

Figlia,  amico,  che  orrori 
Ottai^.  Quale  al  sincero 

Mio  cor  ribrezzo!  Tanto  mei  sul  labbro, 

Nel  cor  tanto  vcien! 
Burr.  Tu ,  Lucio  ,  cerca 

D'  allontanar  Neron  col  dir  dal  sonno 

Presa  Agrippina. 
Lue.  Io  lo  farò. 

Burr.  Gran  Giove  ! 

Questo  favor  di  plebe  esser  fatale 

(i)  Parte  con  Aniceto. 
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Forse  potria.  Dèi  ,  sospendete  il  colpo. 
Volate,  istanti  di  tcrror.  Io  vado. 
Angusta  ,   ti  ritira. 

Agri.  Ah  Barro  ,  morte 

Men  cruda  mi  saria  del  mio  presente 
Orrido  stato.  Oh  nel  mio  sen  nudrito 
Angue  che  amai  cotantOj  e  ancori.. 

OuaC^.  Vien  ,  madre. 

Andiam  nelle  tue  stanze  a  prender  lena  , 
A  calmar  le  tue  smanie  ,  e  a  dispor  quanto 
D''uopo  è  alla  tua  vicina  fuga. 

j4^ri.  Vengo... 

Tu   mi  sforzi  a  fuggir,  perfido  figlio. 
Goncsccrai   tua  madre;   non   godrai 
Della  mia  fupa.   Aspettami.  Ribelle 
Ti  farò  il  fido  Corbulon.   Con  mille 
Spade  a  Roma  verrò.  Vedrai...  Ma  ,  oh  Dio  !.. 
Io  teco  in  guerra!   Io  tua  nemica!.    Ah  il  ocre... 
Oh  intempestivi   affetti  ,  ornai  cessate 
Di  lacerarmi  T  anima...  Spieiato  ! 
Tu  m'odj,   ohimè,  tu   mi  vuoi  morta;  ed  io 
Peno  a  voler  la   tua  mina  5  e  troppo  , 
Troppo  ancor  sento  che  son   madre,  e,  forza 
E  pur  rh'' io  il  dica  a  mio  dispetto,  ancora, 
O  snaturato  tìglio,  ancora  io  t"*  amo.  (i) 

ATTO      QUINTO. 

st::E^'A  prima. 

Nerosb^  Asiceto,  Liiiori,  Soldati. 

Ncr.  Il  mare  mi  tradì.  Vive  Agrippina. 
Ottavia  piange.  In  pedantesco  &tile 
Burro  declama.   Il  fluttuante  vulgo 
Susurra  ,  e  mostra  a  manifesti  segni 


(0  ^' ^PP^Sr^^'^  ^(^  Oucu'ia  ed  a  Lucio  ^  ed  en- 
tra con  essi  /itile  sue  stanze.  Burro  con  mot-i- 
memi  di  pitia  e  di  timore  parte  dall'altro  lato. 
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Un  piacer  che  m' oltraa;gia.  Avvi,  Aniceto, 

Qii  jlclie  ostacolo  duiTqnc  a"*  miei  tlcsiri. 

DclP  universo  Inter  tlunqne  io  non  sono 

Assoluto  signor. 
Anic.  Cesare  ,  tosto  , 

Se  tu  lo  vuoi ,  bei!  t'  avvedrai  che  sei 

Signor  dell'  universo. 
Ner.  E  della  plebe 

Dovrà  colui  eh"*  è  imperatore  e  divo 

Un  momento  tremar  ? 
Anic.  Distrugger  puoi 

Di  plebe  ogni  tumulto.  Ornai  vicino 

A  Bauli  è  Tigellin  con  le  coorti 

Pretoriane.  Io  taciti  e  veloci 

Vidi  appressarsi  i  principi  ,   gli  astati  , 

E<l  i  triarj  .  e  lucicar  da  lunge 

L^  aquila  argentea  al  Primipilo  in  mano. 
Ner.   Ebben  ,  si  schierin  le  coorti  ,  sia 

Da  lor  la  villa  attorniata  ,  e  tosto 

Si  dissipi  col  ferro  e  si  distrugga 

Questa  gioia  insolente.  Oniai  son  stanco 

Di  simular.  L"*  imperator  del  mondo 

Può  d"*  uopo  averne  ? 
Anic.  La  vicina  notte 

Sarà  notte  di  sangue.  Ma  che  pensi 

Suir  oggetto  superstite  di  questa 

Ingiuriosa  gioia  ? 
Ntr.  Ella  ancor  vive... 

Anic.  E  vivendo  addurrà  certo  ad  effetto 

I  suoi  pravi  disegni.  Ascolta.  Io  seppi 
Da  alcune  sue  con  otte  guardie,  eh"' ella 
Col   favor  cfelle   tenebre  vegnenti 
P'iigge.  E  sai  dove?  Ella  in  Armenia  vola 
A  Corbulon  suo  lido.  Il  giorno  cade  , 

II  tempo  incalza... 

Ner.  Ella  dovea  nelPonde 

Perir.  Cibo  de"*  pesci  or  la  superba 

Sarebbe  ,  se  non  fossero  più  grandi 

Dell'  opre  tue  le  tue  parole. 
Anic.  Ali  divo 
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Cesare,  appiedi  tuoi  appongo  il  capo 
Se  trovi  colpa  in  me.   Chi  avria  pensato 
Che  mai  potesse  ella  salvarsi?  Un  caso, 
Che  impossibil  rassembra  a  uman  pensiero, 
Non   ti  faccia  scordar  del  tuo  liberto 
La  fé  incorrotta,  lo  nnille  prove  ancora 
Te  ne  darò.  Son  pronto  a  liberarti 
Dalla  nemica  madre  5  e  ,  se  la  tua 
Vendetta  il  mar  tradì ,  la  compia  il  ferro. 

Ner.  Ferro  non  manca  ad  un  mio  cenno. 

Anic.  Senti. 

Difficile  sarà  che  le  coorti 
Pfftoriane  ardiscano  por  mano 
Nel  sangue  di  Germanico.   Potrai 
Coi  lor  ferri  trafiggere  ogni  petto 
Fuor  che  quel  d^Agrippina. 

Ner.  Ebben  ? 

j4nic.  Con  questa 

INlia  man  pronto  a  salvarti  io  dalle  trame 
Son  di  una  donna  audace.  Io  renderolti 
Solo  monarca  della  terra,  sciolto 
Da  importuni  legami ,  e  negli  sdegni 
Libero  e  negli  amori.  Costor  meco 
Divideran  l'impresa,   (i)  Oloarito 
Centurione  è  quegli,  Erculeo  é  questi 
Capitan  di  galea.  Basta  un  tuo  cenno  , 
Cesare  ,  e  siam  pronti  a  ferir. 

Nei-.  Ma  poi... 

Anic.  Divulgherassi  la  congiura  ordita 
Con  Plauto  e  Corbulon.  Dirassi  eh'  ella 
Scoperta  ,  da  rimorso  e  timor  punta 
Di   propria  mano  si  feri.  La  vista 
Di   più  proscritte  insanguinate  feste 
Sbigottirà  Pindoril  plebe:  e  il  vile 
Senato  adulator  farà  decreti 
Gratulatorj   per  la  tua  salvezza  , 
E  renderà  grazie  agli  Dei. 

Ner.  Conosco 

Che  tu  sei  sae^io  in  ver. 


(0  S"* avanzano  due  óuLdaù. 
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Anic.  Cesare  ,  imponi. 

Attendo  il  cenno  tuo. 
Ner.  Si...  Eppur  non  posso 

10  risolvere  ancor...  Ferro...  a  mia  madre! 

SCENA    II. 

NEROSEy  ÀsicETo,  Liuori ,  Soldati,  Lucio. 

Ner.  V><HE  vuol  costui  ? 

Lue.  Messaggio  a  te  ne  vengo 

Dell'augusta  tua  madre.  Ella  ti  priega 

A  differirle  della  tua  presenza 

11  grato  onor  questo  spirante  giorno, 
E  la  notte  vegnente  ,  di  lasciarla 

Al  necessario  suo  riposo  ,  e  attende 

Il  piacer  d""  abbracciarti  al  dì  novello. 
Ner.  Al  di  novello!.. 
Lue.  Tanto  ella  m"" impose; 

Poscia  a  un  placido  sonno  il  ciglio  chiuse. 
Ner.  Placido  sonno!.,  (i) 

Jnic.  (2)  Ah,  traditor,  che  xai? 

Lue.  Come  ! 

Ntr.  Che  fu?  Che  veggo!  Ahimè!.. 

^^nic.  Del  prence 

Tu  volevi  troncar  la  sacra  vita  ? 
Lue.  Oli  insidia!  Oh  tradimento!  Io  giuro.,. 
Ner.  Taci, 

Sicario  di  mia  madre.  Olà  ,  Littori , 

In  carcere  costui. 
Lue.  ]\r  ascolta... 

Ner.  Andate.  (3) 


(1)  Mentre  Nerone    sì    l'olge    altrove  ,    Aniceto 
fa  cenno  ad  uno  de"*  due    soldati,    e    questi    giita 

un  pugnale  a  pie  di  Lueio. 

(2)  Salta  in  mezzo  tra  Nerone  e  Lucio,  e  rac- 
coglie il  pugnale. 

(3)  Lueio  è  condotto  uia  da  Littori. 

17 
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SCENA    III. 

NEROyE  ,  ÀsiCETO  ,  Littori  ,  Soldati, 

Jnic.   VJHE  colpo  ,  s""  io  non  era  ! 

Ner.  Oggi  la  vita  , 

Oggi  P  impero  a  te  degg^io,  Aniceto. 

Questo  ancora  di  più!..  Va,  tu  m'intendi... 

Va  cogli  arditi  tuoi...  risolsi  alfine... 

Eseguisci... 
j4nic.  Prudenza  e  ardir  ,  compagni. 

Veggasi  pria  se  Tigellino  è  giunto. 

Si  guardino  le  stanze,  s'allontani 

Ogni  suo  fido ,  e  le  corrotte  guardie 

Restino  sol. 
TVer.  Ma...  forse...  il  ferro... 

y4nic.  Imponi. 

Ner.  Dirli  volea...  Ma  no...  Va  pur,  t"" affretta,  (i) 

SCENA     IV. 

Nevose  ,  Liuori ,  Bcbko. 

Burr.  ì-j  qual  furore  è  il  tuo  ?  Tu  di  tua  madre 

Jl  più  fido  liberto  or  fra  Littori 

In  ceppi  mandi  ?  E  quella  gente  armata 

Glie  alle  materne  stanze  intorno  gira 

Che  è  mai? 
^er.  V'  ha  ancor  chi  interrogarmi  ardisca? 

Burr,  Io  T  o.eo.  L'oso  a  prò  di  qucìla  madre 

Che  r  impero  ti  die  ,  chi  ti  condusse 

V  impero  ad  acquistar. 
Tfer.  Non  è  più  tempo 

Di  rammentar  que"*  giorni, 

(i)  Aniceto  parte  coi  saldali.  Alcuni  restano 
vicini  alle  stanze  di  Agrippina.  Si  vede  qualche  . 
f'Onfusione  nel  giardino  per  tulla  la  scena  ^t**-  \ 
seguente. 
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Burr.  Ah  sì ,  pur  troppo 

Oggi  tu  giungi  de'  delitti  al  colmo. 

Dissimular  che  giova  ?  Tu  la  morte— 

Noi  puote  il  labbro  proferrr,  tu  vuoi 

La  morte  di  tua  madre. 
Ntì\  Ebben  ? 

Burr,  Qual  negro^ 

Eccesso  abbominevole,  esecrando  , 

Inaudito  !  Ah,  Neron  ,  dunque  vorrai 

Da  ogni  età  ,  da  ogni  gente  esser  nomato 

L"' orror  della  natura,  e  il  peggior  mostro 

In  efferata  crudeltà  ? 
Ner.  Soverchia 

È  ornai  la  tua  baldanza,  ed  io... 
Burr.  M'uccidi; 

De**  tuoi  misfatti  alP  odiosa  vista 

Toglimi  pur.  Tronca  una  vita  tutta 

Spesa  in  tuo  prò.  Ma  ,  fin  ch^  io  vivo ,  mai 

Non  isperar  altro  linguaggio.  Io  parlo 

La  nuda  verità. 
Ner.  iS'on  sarò  forse 

Lontan  dall"*  appagarti. 
Burr,  Ebben  ,   disponi 

Del  capo  mio  ,  ma  la  ragione  adopra. 

M"*  ascolta  intanto. 
Ner.  Ch"*  io  t**  ascolti  è  vano. 

Più  non  do  retta  a'  tuoi  consigli. 
Burr.  Senti. 

Se  a  pietà  ,  se  a  satura  il  cor  tu  chiudi  , 

Ti  caglia  di  te  stesso.  Ah  ,  se  commetti 

Un  cosi  detestabile  delitto  , 

Trema  per  te. 
Ner.  di'  io  per  me  tremi  ?  Appunto 

In  istato  cotale  oggi  io  mi  pongo 

Da  non  tremar  più  mai.  Quai  ciance  ! 
Burr.  Credi 

Che  Roma  soffrirà  così  profano 

E  crudo  imperator? 
Ntr.  Di  non  soffrirla 

S"*  argomenti ,  se  può. 
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Buri'.  Tanto  in  tua  possa 

Fidi  ? 
Ner.         Tutto. 
Buvr.  Ah  Xeron ,  questa  assoluta 

^lonarcliia  militar,  nata  dai  seno 

Del  civile  furor  ,  sulle  rovine 

Di  squarciata  repubblica  ,  fondata 

Dal  versatil  consenso  de"'  soldati , 

Alle  rumane  loggi  opposta  ,  e  priva 

Di  legittimo  dritto:  a"  saggi  padri 

Odiosa  ,  e  applaudita  dalla  plebe 

Compra  dalP  òr  ,  da"*  giuochi  affascinata, 

Dalle  scuri  avvilita  ,  anco  potrebbe 

Forse  crollar. 
IS'er.  L'  affogherò  nel  sangue. 

Biirr.  Il  potrai  ?  Forse  il  gran  genio  di  Roma 

Risorgere  potria. 
Ner.  Si ,  se  vi  fosse 

Chi  di  svegliarlo  osasse.  In  mio  potere  , 

Non  che  V  opre  ,  son  pur  d"*  ogni  Romano 

Le  parole  e  i  pensieri. 
Biivr.  Alcun  timore 

Tu  non  hai  dunque  ? 
Ner.  Alcun. 

Burr.  Nulla  ti  move  ? 

Ner.  Nulla. 
Burr.  E  nel  ferreo  cor  dunque  hai  decisa 

La  morte  di  tua  madre  ? 
Ner.  A  te  non  rendo 

Ragion  deir  opre  mie. 
Burr.  Qual  tigre  ! 

SCENA     V. 

Nerone  ,  Burro  ,  Littori  ,  Ottavia. 

Burr.  i\  terra , 

Divina  Ottavia  ,  è  ogni  opra  nostra.  Geme 
Lucio  in  catene.  Armata  gente  guarda 
Le  stanze  dWgrippina.  Oh  Dio  !  Pavento 
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0  vicino  ad  uscir,  o  forse  uscito 
Il  fatai  cenno  di  sua  morte.  Invano 
Tentai  finor  di  ricoudur  Nerone 
A  ragione  ,  a  pietà.  Ve'  come  tetro 
Colà  stassi,  e  pensoso  e  cupo;  e  leggi 
Nel  silenzio  feroce,  e  nel  severo 
Sopracciglio  il  dcstin  dell'infelice 
Sua  madre  ,  e  i  nostri  mali. 

Ouai>.  Oh  Dio!  Nerone... 

E  sarà  ver?  Neron... 

]\er.  Noia  novella, 

Ma  breve  forse,  (i) 

Oliai'.  Ah  sposo  iniquo  !  Alfine  , 

Squarciato  il  vel  del  tuo  crudel  disegno , 
Il  mio  timido  core  ardito  rende 
Disperato  consiglio.  Ah  mostro,  esoito 
Dalle  fauci  d'  averno  !  Al  più  nefando 
Tu  giungi  tra  i  delitti  ?  A   te  non  cale 
D"*  esser  Torror  de' secoli  ?   Non  temi 
Gli  Dei  sdegnati ,   e  del  Tarpejo  Giove 
Il  fulmin  punitor  ?  Barbaro  !  Io  dunque 
Fui  riserbata  ad  esser  la  consorte 
Del  peggior  de'  mortali!..  Oh  Dio!.,  che  affannof.. 
Ah  no,.,  perdona  al  mio  dolor...  Deh  frangi 
Quel  cor  di  pietra  ,  ed  aprilo  una  volta 
A  un  moto  di  pietà...  Neron  ,  mio  sposo  ,  (2) 
Vedimi  a"*  piedi  tuoi;  mira  Tamaro 
Pianto  che  il  sen  m"*  innonda.  Ah  per  que"*  primi 
Momenti  in  cui  ti  piacqui  ,  per  que'  giorni 
Troppo  felici,  in  cui  salisti  al  trono, 
E  si  giusto  regnasti  ,  ed  a  me  tante 
Desti  prove  d'  affetto...  il  cenno  orrendo 
O  sospendi ,  o  rivoca.  Altro  io  non  chieggo 
Genuflessa  al  tuo  pie  fuorché  mi  doni 
La  vita  di  tua  madre. 


(0  Guarda  i^erso  le  stanze  d'Agrippina^  e  con- 
tiiiiia  souenie  a  guardare  a  quella  parie  nel  ri- 
manente della  scena. 

(2)  S"*  inginocchia. 
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Burr,  (i)  Ah  la  concedi 

A  questa  mia  canizie  ,  e  al  di  lei  pianto. 

Ottai'.  E  se  cotanta  hai  pur  sete  di  sangue  , 
Versa  piuttosto  il  mio.  Stringi  T  acciaro 
Passami  ii  cor.  Saran  cosi  Gniti 

I  miei  tormenti ,  e  tu  sarai  mcn  reo. 
Burr.  (2)  Quale  rumor! 

iV'tr.  Il  colpo  è  fatto. 

Ouav.  Oh  Dio  ! 

Voce  (T /agrippina  di  dentro, 

II  petto  no,  carnefice  spietato, 
Il  ventre,  il  ventre  mi  ferisci. 

■Otiai'.  Oh  voce  !..  (4) 

Oh  ferro!..  Oh  sangue!.. 

SCENA     VI. 

Nerone^  Bcbro,  Oir^ri^  ^  Asiceto  ^ 
Littori  ,    Soldati. 

Jnic.  1  iGELLiNO  è  giunto  , 

Dissipata  è  la  plebe  ,  de'  proscritti 
Troncate  son  le  teste  5  e  d'Agrippina 
Questo  è  il  sangue  superbo.  Or  si  del  mondo 
Sèi  vero  imperator. 

Ner.  Burro  ,  chMo  tremi? 

Burr.  Ah  si,  furia,  del  tuo  delitto  immenso 
Trema. 

Citai'.        Ah  mostro!  Ah  perchè  me  non  feristi? 

Burr.  Quale  spettacol  lacrimoso  ! 


(0  S''  inginocchia. 

(2)  S'^ode  strepito  nelle  stanze  d^  Agrippina. 
Ottavia  e  Burro  s'' alzano, 

(4)  Corre  i>erso  le  stanze  d'' Agrippina  ,  ed  in» 
contra  Aniceto  che  esce  co'  due  soldati,  e  col 
pugnale  insanguinato.  Un  moto  d'  orrore  la  Ja 
retrocedere  ^  e  s^  abbandona  sopra  un  sedile. 
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Otiau.  Oh  Numi! 

Ahi  vista!  (0 
r^er.  Come  !  E  non  è  estinta  ancora  ? 

S  G  E  N  A    VII. 

Nerone,  Burro,  Ott^tu,  Asiceto,  Littori j 
Soldati  ,  Agrippina. 

Agri.    iVloRO...  non  dubitar...  Queste  ferite 

Mi  puniscon...  d^  aver  prodotto...  e  troppo 

Amato  un...  mostro...  qual  tu  sei...  Crudele!.. 

Mira  quel  sangue...  onde...   formossi...  il  tuo... 

Vedilo...  uscir...  da...  tante  piaghe...  sparso 

L'osserva...  al  suolo...  e  per...  tuo...  cenno...  sparso. 

Disumano!.,  t'appaga...  vien...  compisci 

L*"  opera...  di...  tua...  man.. 
Ottav.  Oh  madre!  Vita 

Ridonar  ti  potessi  io  con  la  mia 

Morte  ! 
Agri.         Saresti...  si...  meno...  infelice... 

Misera  Ottavia  !..  a  chi...  ti  lascio...  in  braccio!.. 
Eurr.  Che  spettacol  d"*  orror  I  Qual  sangue  !  Quale 

Silenzio  !  Quali  sguardi  ! 
Agri.  Dallo...  sparso... 

I\Iaterno...  sangue...  mio...  sorga...  una...    lunga... 

Voce...  di...  morte...  e  di...  vendetta...  e  arrivi... 

Alle...  Gallie...  airiberia...  e  a...  vendicarlo... 

Chiami...  Vindice...  e  Galba...Un  d''essi...  imperi... 

E  tu...,  mostro  inuman,...  che...  desti...  morte... 

A  chi  vita...  ti...  die...  tu...  iniquo...  vanne 

A  morir...  nelP...  obbrobrio...  e  sii  costretto... 

A  mendicar...  chi...  ti...  traGgga...  oh  Dio  !... 

Va...  sì...  Cotanto  amor  materno!.,  tante... 

Tenere  cure!.,  un  figlio!..  Ohimè!.,  quel  volto... 

Che  tanto...  oh  Dio!.,  fugge  la...  luce...  un  gelo 

Mortale...  ah!,.  (2) 

(i)  Ottavia  e  Burro  corrono  a  sostenere  Agrip- 
pina che  esce  ferita  e  brancolante. 
(a)  Spira, 
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Oitau.  Già  spirò. 

Burr.  Oual  morte  orrenda. 

Ner.  Olà.  Che  morta  sia  di  propria  mano 
Si  creda  in  Roma.  Chi  di  viver  brama 
Non  parh.  Ognun  tema  per  se...  Tremate. 
Ella  è  spenta...  son  pago  alfm...   Lo  sono 

10  pago  appien  ?  Che  sento  !..  Mi  si  desta 
Nelle  viscere  interne  un  non  più  inteso 
Tumulto.  Ignoto  tremito  mi  scuote 

Le  membra  tutte...  E  che  !  Saria  capace 
Di  rimorsi  Neron  ?..  No...  Ne  son  lieto. 
Vo'  mirar  quel  cadavere...  Ah  non  posso 
Fissarvi  il  guardo  ,  e  mi  respinge  indietro 
Invisibile  man...  Che  !  Vedrò  forse 
Pallida  passeggiar  su  queste  arene 
L^  ombra  sanguigna  di  mia  madre?  Tetro 
Suon  di  trombe  lugubri ,  e  mesta  voce 
Di  pianto  uscire  udrò  dai  cavi  spechi 
Delie  rupi  vicine?..  Io...  forse...  come!.. 
Dunque...  Che  feci  ?..   Esanimata  ancora 
Par  che  bieca  mi  guati...  Ella  m"*  opprime... 
Questo  mar,  questo  lido,  e  questi  colli 
Più  non  posso  veder.  Vadasi  altrove. 
Di  là  si  tolga  queir  esangue  spoglia. 
S'arda  in  secreto. 
Ottav.  Io  manco...  oh  Dio...  (i) 

Burr.  Qual  sangue 

Risparmierà  Neron,  se  a  versar  giunse 

11  sangue  di  sua  madre  ?  Oh  Roma  in  preda 
A  un  codardo  tiranno!  In  qual  stagione 
Viver  mi  feste,  o  Dei!  Più  orrenda  scena 
Non  videro  giammai  le  età  passate , 

E  forse  non  vedran  le  età  future.  (2) 


(1)  S''  abbandona  sopra    un   sedile  mentre  vitti 
trasportata  yégrippina. 
(,2)  Cade  il  sipario. 


IL  SALTO  DI  LEUCADE 

TIÌAGEDIA. 


PERSONAGGI 


EACIDE. 

ARTEA. 

SPEUSIPPO. 

LERIDE. 

ANDROCLIDE. 

IL  GRAX  SACERDOTE  DWPOLLO. 

IL  NEOCORO  DEL  TEMPIO. 

NEAXDRO. 

Pirro  fanciullo. 

Molossi. 

Leucadiesiv 

Teori  Ateniesi. 

Sacerdoti,  e  Ministri  d'Apollo. 

Donne  guerriere,  Duci  ,  e  Soldati  Illirici. 


SCENA 


Spiaggia  di  mare.  Nel  fondo  da  una  parie,  monte 
e  promontorio  di  Leucade  di  bianco  macigno  pra- 
ticabile; verso  la  metà  del  monte,  Tempio  d'Apollo 
pur  praticabile,  a  cui  si  sale  per  nna  grande  scali- 
nata ;  veduta  di  altri  colli  e  della  città  di  Leu- 
cade in  lontano;  alle  falde  del  monte  strada  che 
conduce  a  Leucade.  DalP  altra  parte  la  spiaggia  è 
ingombra  de'  sepolcri  di  coloro  che  perirono  nel 
salto,  e  delle  colonne  innalzate  da  coloro  che  fe- 
cero il  salto  felicemente,  e  si  salvarono,  e  rima- 
sero liberi  dalla  passione  d'amore:  tanto  sugli  uni 
quanto  sulle  altre,  iscrizioni  analoghe.  In  una  delle 
colonne  si  legge  : 

Saltò  nel  mar  Nicostrato , 
E  uscì  dall'onde  illeso  j 
E  restò  sano  e  libero 
Dal  cieco  amor  ,  che  acceso 
Entro  il  suo  petto  avea 
La  crudel  Tetigèa. 
In  un'  altra  : 

Niso  ,  che  citta  din  fu  di  BulroLO, 
Quattro  volte  dal  masso  in  mar  saltò  ; 
Quattro  volte  ad  Apollo  ei  sciolse  il  voto  , 
È  Z'  onda  il  rio  morbo  d"*  amor  sanò. 
Sopra  uno  de'  più  eminenti  sepolcri  leggesi  : 
Artemisia ,  di  Caria  la  Regina  , 
Che  ,  seguitando  il  temerario  Serse  , 
Besistè  sola  a'  Greci  in  Salamina  , 
Mentre  tutte  fuggian  le  navi  Perse  , 
Punta  d'' amor  per  Bardano  ,  in  quesC  acque  j 
Onde  sperò  salute)  estinta  giacque. 


Sopra  d^  un  altro  t 

Saffo ,  onor  di  M itile  ne  , 

Fra  le  Muse  o.ni  i  over  ala  .^ 

Cui  soffrir  fe^  tante  pene 

Di  Faon  Z^  anima  ingrata  , 

Onde  tscir  da  sue  ritorte 

Fé'  il  gran  salto  ,  e  troica  morte. 
Le  altre  iscrizioni  di  Dcucalione  ,  di  Febo  ,  di 
Carino,  di  Calice,  e  di  tanti  altri  saltatori  amo- 
rosi ,  come  situate  su  più  lontani  monumenti,  non 
appariscono  distinguibili.  I  lati  del  Teatro  sono 
ingombri  di  tende  e  di  padiglioni,  tre  de**  quali 
son  praticabili. 


IL  SALTO  DI  LEUCADE 


ATTO       PRIMO. 
SCENA  PRIMA,  (i) 

Eacide  ,  Asduoclide  ,  Molossi. 

Andr.  JDjANCHEGGiA.  T  alba  appena  in  cielo,  chiuso 
E  ancora  il  tempio  ,  e  in  alto  sonno  avvolte 
Sotto  i  distesi  padiglion  son  tutte 
Le  accorse  genti  del  Lrucadio  Apollo 
Le  feste  a  celebrar.  Pon  piede  a  terra  ,   (2) 
IMisero  afflitto  re.  Leucade  è  questa 
Terra  che  tanto  desiasti ,  e  a  cui 
Fu  cotanto  restia  d**  accompagnarti 
La  mia  fida  amistà.  Molossi  ,  alzate 
Le  regie  tende.  (3)  E  tu  ,  signor,  che  stanco 
Sanai  del  navigar  lungo,  e  dal  pianto 
Frequente,  e    dalP  ambascia  ,    in   fin  che  il  sole 
Desti  i  mortali  alPopre,  alcun  sott""  esse 
Breve  riposo  a  prender  va. 

Eac.  Riposo  ! 

V  ha  riposo  per  me  ? 

Andr.  Cercalo. 

Eac.  Io  bramo 

Di  parlar  tosto  di  quel  tempio  augusto 
Al  sommo  sacerdote. 

Andr.  Or  fora  rano 

In  questa  mattutina  ora  tentarlo. 

(0  Giunge  una  naue  ^  da  cui  sbarcano  Andro- 
clide  ,  ed  alcuni  Molossi. 

(2)  Porge  la  mano  ad  Eacide  che  sbarca. 

(3)  /  Molossi  eseguiscono. 
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Io  ti  prometto  che  ,  qualor  le  sacre 
Porte  s'aprano  ,  e  possa  alcun  mortale 
Quella  scala  salir,  chiederò  tosto 
Ch'egli  t^  ascolti. 

Eac.  Oh  Dio! 

Andr.  Se  la  funesta 

Passion  che  ti  cruccia  alla  dolente 
Anima  tua  toglie  ogni  calma,  almeno 
Le  membra  lasse,  onde  aver  forza  e  lena 
D"*  esporre  al  gran  pontefice  i  tuoi  mali  , 
Procura  ristorar.  Ten  priego  in  nome 
DelP  amicizia  ,  e  in  premio  di  mia  fede. 

£<3c.  Tu  il  vuoi ,  fedele  Androclide.  Rinchiuso 
Nel  padiglion   attenderò  il  bramato 
Dal  mio  lacero  cor  propizio  istante.  CO 

SCENA    II. 

JSDROCLIDE  5    SpEUSIPPO.    (2) 

Andr.  V^uAKTA  pietà  mi  destai  Alcun  s^  avanza 

Escito  fuor  da  quelle  tende.  Ignoto 

Non  m'' è  quel  volto.  O  sei  pur  tu,  Speusippo  ? 
Spciis,  Quale  stranier  m^  appella? 
Andr,  A  te  straniero, 

Benché  Molosso  ,  io  già  sembrar  non  deggio  : 

Non  mi  ravvisi  più?  Non  mi  vedesti 

Spesso  in  Alene? 
Speus.  Ah  sì ,  ti  riconosco. 

Tu  quel  tenero  sei  fcdel  seguace 

DelP  infelice  esule  re  d"*  Epiro. 
Andr.  Si,  Androclide  son  io.  Dammi  la  destra.  (?) 
Speus.  Grato  m' é  il  rivederti.  E  qual  novella 

D*  Eacide  mi  rechi  ? 
Andr.  O^or  più  tristi 

Nuove  udrai  di  quel  misero.  Ma  come 

(1)  Il  padiglione  ,   entrato   Eacide,   si  chiude. 

(2)  Esce  dalle  tende  degli  Ateniesi, 
(S)  iS'  impalmano. 
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Tu  sublime  filosofo ,  tu  capo 
Deir accademia  ,  e  del  divin  Platone 
Discepolo  e  nipote,    abbandonasti 
L^ attiche  piagge,  e  in  Lcucadc  soggiorni? 

Speus.  Vaghezza  di  veder  nuove  contrade 
Qui  mi  trasse.  Tu  sai  che  in  questo  giorno 
L'annue  feste  incominciansi  del   Nume 
Che  qui  s"*  adora  ,  e  a  cui  le  città  greche 
Devote  oltre  misura  inviano  a  gara 
Tutte  le  lor  teorie.  A  questo  lido 
Con  la  teoria  ateniese  io  venni 
Che  dee  prima  salire  al  tempio  ,  e  i  doni 
Prima  porgere  al  Dio,  di  cui  cotanti 
Spacciansi  per  la  Grecia  alti  prodigj. 

Anclr.  Teoro  sei  tu  ? 

Speus.  Perchè  Teoro  foss'  io 

Converria  che  albergasse  entro  quest"'  alma 
Troppa  credulità.  Venero  i  Numi 
Quai  benefici  genj ,  e  quai  ministri 
Dcir Essere  supremo;  e  orror  mi  fanno 
Gli  attributi  ,  onde  imbraltan  la  divina 
Natura  lor  sacerdotal  menzogna  , 
E  sciocchezza  di  pirbe.  Io  sulla  nave  , 
Che  la  teoria  addusse  qm  ,  soltanto 
Fui  ricevuto  passeggier.  Ma  dimmi  , 
Eacide  che  fa  ? 

Jiidr.  Triste,  sparuto, 

Smanioso  trascina  infausti  giorni , 
E  indegna  passion  sempre  P  opprime. 

Speus.  Misera  umanità  !  Quel  re  che  invitto 
Gli  urti  sostenne  di  fortuna  avversa, 
Che  libertà  gli  tolse  e  figli  e  regno  , 
Resistere  non  seppe  al  duro  colpo 
Di  trovare  infedele  il  cor  di  vana 
Ateenise  femmina  Leggiera , 
Usa  affetti  a  cangiar. 

Andr.  Certo  lo  preme 

Di  Gaido  il  Nume  crudelmente.  Ei  serba 
Suo  senno  in  tutto ,  e  su  quel  punto  solo 
par  che  deliri ,  e  la  ragion  non  ode. 
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òpeiis.  Ove  or  si  trova  ? 

Andr.  In  Leucade.  Rinchiuso 

È  in  quella  tenda. 

Speus.  Oh  che  mi  narri  mai  ! 

/ìndr.  Or  or  meco  approdò. 

Speus.  Men  duol.  Non  avvi 

Pel  suo  misero  sialo  al  mondo  terra 
Di  questa  più  fatai  5  né  v""  ha  momento 
Di  giungervi  per   lui  più  periglioso. 

Andr.  Ben"*  io  mei  so.  Quali  non  feci  io  sforzi, 
Quai  ragion  non  addussi ,  e  quanti  prieghi 
Kon  porsi  a  lui  per  togliergli  il  pensiero 
Di    un  tal  viaggio  I  Ogni  solerte  cura 
DelP  amicizia  mia  fu  vana.  Ei  scorse 
Per  la  Grecia  ,  e  gli  oracoli  célèbri 
Consultar  volle.  Egli  in  Beozia  steso 
D''  irco  immolato  sulla  calda  pelle 
Stette  dormendo  ad  aspettar  che  in  sogno 
Gli  comparisse  Anfìarào.  NelP  antro 
Egli  entrò  di  Trofonio  ,  e  i  tortuosi 
Giri,  e  i  spettri  dclP  orrida  caverna 
Non  paventò  ,  bench"'  ei  restasse  privo 
Di  sensi ,  e  quasi  senza  vita  assiso 
Sul  sedil  di  Mnemosine.  Dodona 
Fiiveder  non  potè,  eh"' è  nel  suo  regno 
Da  ribelli  occupato  ,  ma  il  fedele 
Androcleone  vi  mandò  ,  di  Giove 
Le  fatidiche  quercie  ,  ed  i  vocali 
Bronzi  ,  e  le  egizie  dionèe  colombe 
A  interrogar.  Che  più?  Portossi  a  Delfo, 
E  tra  il  sangue  de'  tori  e  delle  capre  , 
Tra  gli  odorosi  fumi,  e  tra  le  frondi 
D"*  alloro  crepitanti  ,  dal  sublime 
Tripode  inghirlandato,  e  dalP  arcana 
Cortina  favellar  fe^  P  agitata 
Pitia  sul  suo  destino.  Ei  vuol  che  tutte 
Gli  prescrivan  conformi  le  risposte 
Di  cercar  la  sua  pace  in  sen  di  questa 
Penisola  famosa.  Ei  fermo  e  fisso 
È  in  suo  pensier  che  il  sol  Leucadio  Apollo 
Impor  termine  possa  a'  mali  suoi. 
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Speus.  Cecità  deplorabile!  Quai  sogni 
Di  mente  inferma  !  Ma  al  tuo  re  fatale 
Sogno  esser  può  quella  credenza  antica 
Che  regna  in  questi  luoghi,  e  trovò  fed« 
Tra  immaginosi  popoli,  e  sedusse 
La  gioventù  inesperta  ,  e  costò  tante 
Nelle  trascorse  età  vittime  umane 
Alla  Grecia  delusa.  Or  ben  comprendi, 
Anrlroclide,  eh'' io  parlo  a  te  del  tanto 
Celebre  Salto  degli  amanti.  A  questo 
Vano  rimedio  contro  amor,  che  solo 
Termina  le  sue  smanie  perchè  insieme 
Termina  i  giorni,  e  che  inventare  ad  arte 
Degli  apollinei  sacerdoti  il  falso 
Zelo  ,  e  P  avaro  genio  ,  onde  d'  offerte 
Pascersi ,  ed  acquistar  di  quegli  incauti 
Le  spoglie ,  io  temo ,  ahimè  !  che  assoggettarsi 
Eacide  vorrà. 
Jndr.  Cielo!  Ah  pur  troppo 

Preveggo  anch''  io  questa  crudel  sciagura. 
Speus.  E  da  gran  tempo,   amico,  che  i  ministri 
Di  quel  tempio  desiano  una  infelice 
Vittima  volontaria.  Essi  ogni  mezzo 
Più  scaltro  usar  sapranno  ,  onde  condurlo 
Al  fatai  passo  ,  e   cosi  por  di  nuovo 
Nel  credito  coraun  qntl  rito  infausto 
Quasi  dimenticato  ,  e  men  creduto 
Dal  popol  greco,  o,  se  creduto  ancora, 
Non  eseguito  almen.  Da  lungo  tempo 
Quella  spiaggia  feral  nuove  non  mostra 
Poche  colonne  di  vittoria  ,  e  tombe 
Frequenti  di  sommersi  in  mezzo  air  onde 
Miseri  amanti  non  amati.  È  noto 
Che  per  serbar  di  questo  strano  rito 
Qualche  memoria,  ogni  anno  in  questi  giorcH, 
Sacri  ad  Apollo,  un  reo  dannato  a  morte 
Trascelgono  i  Leucadii,  e  dalla  rupe 
Precipitar  lo  fanno,   e  con  pietosi 
^       Pronti  soccorsi  agevolargli  il  salto 

Cercano  ,  e  allor  che  dai  mar  esca  illeso , 

Gì.    I.  iS 
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E  salva  la  sua  vita,   ed  è  soltanto 

Spinto  in  rsiglio.  Or  pensa  tu  se  gioia 

Barbara  qticHe  negre  anime  in  petto 

Non  chiuderan  reggendo  un  re,   un  amante 

Spontaneo  offrirsi  a  ravvivar  quel  rito  , 

Rito  d"*  insania  e  morie,   ma  util  troppo 

Alla  lor  sacra  avidità  ,   di  cui, 

Per  serbar  oggi  un"*  ombra,   a  usar  la  forza 

Costretti  sono  I  Io  raccapriccio  e  tremo 

Sul  destino  d'' Eacide. 

Jndr.  O  Spciisippo  , 

Come  mi  squarci  il  cor  ! 

Speus.  Più  grave  fassi 

Jl  suo  periglio  dal  trovarsi  in  questo 
Lido  crudel  per  caso  avverso  insieme 
Con  la  teoria  ateniese. 

jénclr.  E  come? 

Speus.  Taci.  Romqr  nel  tempio  ascolto.  Alcuno 
Fuor  seaVsce.  È  il  Neocoro,  (i) 

SCENA    III. 

AsonocLiDE  ^  Spevsippo  ,  il  Ntocono,   Ministri. 

Neoc.  [Ministri 

Del  gran  figlio  di  Giove  e  di  Latona  , 
Del  biondo  ,  intonso  ,  e  luminoso  Nume  , 
A**  vostri  uffici  v"*  accingete.  Il  tempio 
Più  dell'usato  adornino  le  vostre 
Pure  mani ,  accendete  il  divin  foco  j 
Mondi  parale  i  tripodi ,  gli  altari  , 
E  le  patere  ,  e  i  vasi,  e  i  ferri  sacri. 
Oggi  tutto  sia  pompa. 

Jndr.  (2)  Del  delubro 

Rispeltabil  Neocoro... 

(i)  S'' apre  una  delle  porte  laterali  dtl  tempio, 
ed  esce  il  Neocoro  con  alcuni  Ministri.  Speusippo 
ed  AndrocUda  si  ritirano  in  disparte* 

('j)  S'' avanza. 
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j^cor.  Straniero, 

Chi  sci  ?  Che  vuoi? 

Jndr.  Fido  ^eg^acc  io  sono 

D^  un  infelice  re,  che  pel  mio  labbro 
Di  poter  favellar  chiede  col  sommo 
Appolliueo  ponleficc. 

Neoc.  Fra  poco 

S^  aprila  la  gran  porla  ,  e  fia  dischiuso- 
A"*  voli  delle  genti  il  sacro  ingresso. 
Il  ponteGce  sommo,  allor  che  sorge 
II  Sol ,  di  cui  la  man  del  nostro  Nume 
Guida  il  lucido  cocchio  ,  esce  dal  tempio 
Coi  minor  sacerdoti.  E  allor  per.nesso 
Di  parlargli  a  ciascun,  (i)  Parte  di  voi 
Resti  le  statue  ,  le  colonne  ,  gli  archi  , 
La  soglia  augusta,  e  il  peristilio  santo 
A  inghirlandar  di  sempre  verde  alloro.  (») 


.C, 


SCENA    IV. 

SpEVSIPPO  ,    ASOROCLIDE. 


Speus.  yjHE?  Tu  chiedi  il  pontefice  ?  Tu  stesso 
Secondi  del  tuo  re  le  mire  insane? 

yfndr.  Che  far  poss''io?  Troppo  egli  è  fisso  e  immoto 
In  suo  pensiero  ,  e  forza  è  pur  che  segua 
Questo  colloquio  periglioso.  Invano 
Io  tenterei  d"* oppormi,  e  senza  frutto 
L'' irriterei  contro  di  me,  cui  sacri 
I  suoi  cenni  esser  den  ,  poi  eh"*  egli  alfine  , 
Benché  privo  di  regno  ,  esule  ,  oppresso  , 
Pur  è  sempre  il  mio  re.  Ma  ben  ti  priego, 
Se  avverrà  mai,  tolgalo  il  cicl ,   che  a  lui 
Prescritto  sia  io  spaventevol  salto  , 
Io  ti  priego  per  quel  sincero  affetto 
Che  nutri  per  color  tutti  che  assisi 

m 

(O  Risale  la  scalinata. 

(2)   Rientra  nel  temfjio  ,    e    restano    alcuni   mi' 
nimi  ad  eie^uire. 
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Un  giorno  fnr  nell'accademia,  e  udire 

Il  divino  Platone,  e  te  che  batti 

L"*  orme  sue  sovrumane,  a  unirti  meco 

Onde  togliere  un  re  ,  che  è  buono  e  giusto  ^ 

Quanto  infelice,  a  quel  fatai  periglio 

Che  gli  sovrasta.  Usar  tu  sol  puoi  seco 

I  consigli  d""  amico,  e  di  maestro 
L**  autorità. 

Speus,  Tutto  farò ,  ma  temo 

Vana  pur  troppo  ogni  opra  mia.  Già  s^apre 
La  maggior  porta  del  delubro.  Io  vado. 
Caro  Androclide,  oh  come  i  miei  turbasti 
Mattutini  piacer,  che  mi  procura 

II  nuovamente  colorato  aspetto 
Della  natura  multiforme  \  Io  provo 
Tutto  il  tuo  duolo.  Io  tanta  parte  prendo 
Del  tuo  buon  re  nelle  sventure,  quanta 
Ne  prendi  tu.  Né  già  di  ciò  mi  sdegno  ; 
Né  sapienza  i  teneri  rigetta 

IMoti  del  cor.  Non  merla  un  sì  bel  nome 
Filosofia  che  umanità  non  senta,  (i) 

SCENA     V. 

Il  Gran  Sacerdote  ,  il  Neocoro,  Sacerdoti  f 
Ministri. 

Setter.  ÌLi  chi  desia  di  favellarmi?  (2") 
Neoc.  Detto 

Mi  fu  eh'  egli  è  da  gravi  affanni  oppresso 

Un  infelice  re. 
Sacer.  Fosse  un  amante  ! 

lYeoc.  Abita  in  quella  tenda. 

(1)  S'apre  la  gran  porta  del  tempio  y  e  sì  t>^cte 
V  interno  del  medesimo  magnificamente  ornato,  ed 
in  Jaccia  il  simulacro  del  Nume.  Parte  Sptusippo 
rerso  la  spiaggia;  ed  Androclide  entra  nel  Padi- 
glione. • 

(a)  Discendendo  Untamenlt  dalla  scalinata. 
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Sacer.  A  lui  sia  noto 

Che  d"*  udirlo  acconsento. 
Neoc.  Essa  si  schiude.  (1) 

Eccolo. 
Sacer.         Il  duolo  egli  ha  dipinto  in  viso. 

SCENA     Vf. 

Il  Gran  Sacerdote  ,  il  Neocoro,  Sacerdoti, 
Misirif  E^ciDE,  Androclìde,  Molossi.  (2) 

Sacer.  Otrakier,  qual  è  il  tuo  nome,  e  qua!  ventura 
In  Leucade  ti  guida,  e  al  mio  cospetto? 

Eac.  Eacide  son  io,   re  de"*  Molossi, 
Della  schiatta  de'  Pirridi  ,  del  regno 
Orbato  ,  e  oppresso  da  nemica  sortej 
Ma  fra  le  mie  sventure  ,  ahi  I  la  più  cruda 
È  una  funesta  passion  che  Palma 
M'invade  e  preme,  e  m'avvelena  il  resto 
D'una  vita  infelice;  e  questa  ai  sacri 
Tuoi  piedi  ,  e  all'  ara  del  tuo  Dio  mi  tragge. 

Sacer.  Si ,  Apollo  il  Dio  benefico  ,  che  in  Delfo 
Predire  P avvenir,  che  unito  al  dotto 
Figlio  Esculapio  in  Epidauro  aita 
Porge  ai  malor  delle  corporee  spoglie, 
In  questo  tempio,  dall'eia  vetusta 
Eretto  a  lui  sulla  Leucadia  rupe, 
Sana  i  morbi  dell'alme.  Or  chiaro  esponi 
L'ordine  de'  tuoi  casi. 

Eac.  Oh  Dio  I  La  storia 

Delle  dolenti  mie  vicende  tutta 
Dirò  ,  se  il  duol  permettcrallo  al  labbro. 
Pronipote  son  io  di  quel  Tarrita 
Che  primo  incivili  que"'  rozzi  e  fieri 
Popoli,  e  a  Epiro  die  leggi  e  costumi. 

(0  S*  apre  il  padiglione  d"*  Eacide,  ed  egli  esce 
con  Androclide. 

(2)  Il  padiglione  rimane  aperto ,  e  due  Molossi 
rtstano  sulC  ingresso. 
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Figlio  dWriba  io  son  ,  del  sagf^io  Ariba 
Che  nella  verde  eia  scienze  ed  arti 
Nelle  scuole  d"'Atene  apprese  ,  e  al  regno 
Tornato  ,   moderò  di   propria  voglia 
Suo  poter  sommo  ,  e  islitui  senato^ 
E  qualche  autorità  die  nel   governo 
All'assemblea  del  popolo.  Fortuna 
Provai  fin  dalle  fasce  avversa.   Al   padre 
Succeder  non  potei  ,  che  un  Alessandro 
L"*  avito  soglio  m'usurpò  col  braccio 
Di  Filippo  il  ^Macedone  ,  cotigiunto 
A  lui  per  nozze  infauste.   Alfiue,  esùto 
Dagli  attici  gimnasi  anch'aio,  sul  trono 
Montai  col  mio  valor.  Parve  che  allora 
Serenasse  fortuna  il  bieco  ciglio, 
E  nel  tranquillo  regno  ,   e  nella  fede 
De^  miei  mi  promettesse  alfiu  di  giorni 
Corso  seren.  Ma  il  ciel  mi  fece  dono  . 
Ahi  periglioso  doni  d""  un  cor...  che  forma 
Oggi  ,  o  signor,  la  mia  miseria  estrema  j 
D'un  sensitivo  cor,  d"  un  core  esposto 
Troppo  ai  colpi  d"*  amor.  Ftia  fu  la  prima 
Femmina  ond"*  arsi ,  Ftia  leggiadra  Tiglia 
Tel  Tessalo  Mcnnon.  Congiunto  ad  essa 
Lieto  fui  di  due  figlie,  e  (P  un  ,  serbato 
DelP  oracol  per  voce  a  grandi  inìprese  , 
Tenero  figlio.  Alii  figlio  mio  ,  eh"*  io  quasi  . 
Snaturato!  obbliai  !  Morte  immatura 
La   mia  sposa  mi   tolse.   Amaro  pianto 
Versai  sulla  sua  perdita.  Vaghezza 
Poi,   cercando  alleggiar  cosi   mia  doglia, 
Di   viaggiar  mi   prese  j   ed   alla   reggia 
Di  Glaucia  mi  portai,   re  (irH"  llfina  , 
Mìo  fido  amico  ed  alleato.  Il   tempo  , 
E  il  veder  nuove  genti  e  nuoie  terre 
Sanò  la  piaga.  Ma  in  un  cor  che  fatto 
Per  amar  era.   nel   r.iio  cor  bramnso 
Di  caldi   affetti  io  mi   sentiva  un   vóto 
Che   ni"*  opprimea.  Glaucia  era   lieto  padre 
D'' una  figlia  per  nome  Artea,  ciic  appeua 
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Di  sua  florida  etade  il  terzo  lustro 

Passava.   Eianmi  dolci  al  guardo  i  suoi 

Vezzi  innocenti  ,  e  hjì  piacea  di  lei 

La  crescente  brltà.  Ma  la  soave 

Scintilla  nel  mio  cor  tempo  non  ebbe 

Di  diventar  solida  fiamma.  Forse 

D"*  amor  n^  avrebbe  acceso  Artea  ,  se  tolto 

Non  m''avfsse  airilliria  il  grido  intorno 

Sparso  de^  giuochi  olimpici,  e  la  brama 

Di  provar  la  n)ia  possa   in  fra  gli  Atleti, 

E  di  sudar  nella  palestra  Elea. 

Giungo  in  riva  allWll'èo,  Pisa  ra"*  accoglie , 

Osservo  spettator  la  corsa  a  piedi  , 

La  lotta  ,  il  cesto  ,  il   pugilato  5   e  ,  quando 

Alto,  r araldo  i  concorrenti   invita 

Alla  gara  de"*  cocchi  ,  io  mi  presento 

JVelP  ippodromo  ,  e  sferzo  i  miei  destrieri. 

Corro,   la  meta  tocco  il   primo,  strappo 

La  palma,  e  in  mille  bocche  al  nome  mio 

S'aggiunge  quel  di  vincitore.  Mentre 

Scorro  sul  carro  di  vittoria  intorno  , 

Fra  il  plauso  popolar,  di  polve  asperso, 

E  incoronato  di  selvaggio  ulivo  , 

Donna  gentil  tra  spettatori  assisa 

Tragge  il   mio  sguardo  a  sé.  Che  sguardo,  oh  DioI 

Fu  quel!  che  primo  sguardo!  Ella  incontrollo 

Con  un  sorriso.   Ah  Venere  non  rise 

Più  dolce  mai.  Fermo  i  destrieri ,  immoto 

Kesto  ,  balzo  dal  cocchio  ,  e  a  lei  presento 

L'olimpica  corona.  Or  qui  vien  meno 

Il  mio  narrar,  signor.  Leride  elF  era, 

Fra  le  greche  beltà  famosa  ,  illustre 

Ateniese  donna  ,  che  discende 

Dal  gran  sangue  di  Pericle.   Ti  basti 

Saper  •  he  da  quel  punto  il  mio  pensiero 

Più  dolce  sempre  fu   Leride  sola  5 

E  parve  che  di   Leride  foss"*  io 

Il  più  dolce  pensier.  Seco  mi  trasse 

Tosto  in  Atene  ,  e  seco  la  più  pura 

Gioia  guitai  d''  un  riamato  amante. 
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Due  sole  cure  avea:  Leride  ,  e  il  regno: 
E  or  Dodona  accoglieami  ,  ed  ora  Atene. 

0  quali   per  due  giri  annui  di  sole 
Scorsi  beali  giorni!  Ah  furon  quelli 

1  giorni  soli  di  mia  vera  vita. 

Ahimè!  che  in  rammentar  la  mia  passata 

Fflicita  stringer  mi  sento  il  core  , 

Mi  sgorga  il  pianto,  e  proseguir  non  posso, 

Àndr.  Misero  re  ! 

Sacer.  Prendi  respiro.  Io  veggo 

Col  guardo  penetrante  ove  t"*  attende 
La  tua  sventura.  Alta  pietà  mi  desti. 
Ti  rinfranca  ,  e  nel  Dio  ,  cui  servo ,  spera. 

lì^ac.  Speme  io  nutria  di  troncar  tasto  i  miei 
Sì  frequenti  viaggi,  e  l"  idol  mio 
Condur  sul  trono  delP  Epiro.  Intanto 
or  istituti  a  me  furono  funpsli 
Del  mio  gran  padre.  Esterna  guerra  invase 

I  miei  stati,  e,  mentr"*  io  guidava  il  campo 
A  Olimpia,  Neollolerao,  disceso 

Dal  sangue  anch'  ei  de'  Pirridi ,  sedusse 

II  popol  mio  ,  né  guari  andò  che  il  seme 
Reo  di  rivolta  fra  le  schiere  ancora 

Ei  sparse,  rs'cottolemo  fu  posto 
Sul  mio  trono;  ed  io  vidi  i  miei  fedeli 
Scannati  dall' acciar  ribelle,  e  ignaro 
Della  sorte  de'  miei  tìgli,  fui  chiuso 
Entro  squallida  torre.  E  pur  no"*  cupi 
Orrori  di  quel  carcere  ,  fra  tetri 
Pensieri  dal  destin  della  mia  prole , 
Di  mia  miseria,  e  d'' aspettata  morte, 
Il  crederai,  pontefice?  avea  luogo 
Il  pensiero  di  Lrride  .  e  i  miei  sensi 
Signoreggiava  ancor.  Quando,  o  conforto! 
Di  farmi   risaper  le  sue  novelle. 
Come  non  so  ,  trovò  il  difficil  modo 
U  ingegnoso  amor  suo.  Dalla  sua  bella 
Mano  vergato  alla  mia   man  tremante 
Un  papiro  pervenne.  O  quai  soavi 
Note  :  Quai  giuramenti  !  E  quai  promesse 
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D' aiìiarmi  sempre  di  mia  sorte  ad  onta! 
Per  tutto  il  tempo  in  cui  fra  quelle   orrende 
Mura  rimasi  ,  le  mie  pene  i  suoi 
Frequenti  fogli  alleggerir.  Non  vdle 
Spargere  Neottolemo  il  mio  sangue. 
Fui  tratto  dalla  torre  ,  e  dal  mio   regno 
Dannato  a  eterno  esiglio.   Allor  ri&f^ppi 
Da  alcuni  pochi  miei,  che  voller  fidi 
Del  lor  esule  re  farsi  compagni, 
Che  salva  era  mia  prole  ,   e  che  un  asilo 
Al  pargoletto  mio  Pirro  sicuro 
Avea  trovato  un  mio  feJel ,  per  nome 
Neandro,  nelle  illiriche  contrade 
Presso  il  verace  amico  Glaucia.  Io  tosto 
Divisai  di  colà  volgere  il  piede. 
Ma  prima  la  mia  fiamma,  ognor  più  vira, 
E  rinascente  nel  mio  cor,  mi  spinse 
Inverso  Atene   a  riveder  P  amante  , 
La  dolce  amica  mia  ,  la  mia  pietosa 
Confortatricc.  Ah  se  Leride  ancora  , 
Fra  me  stesso  io  dicea,  se  ancor  la  mia 
Leride  m""  ama  ,  benché  il   monio  tutto, 
Come  suol  cogli  oppressi  ,  or  m'  abbandoni  , 
Misero  appien  non  so  chiamarmi.  Io  volo. 
Giungo  in  Atene.  Leride  m'accoglie 
Nel  gineceo  domestico.  Io  la  veggo. 
Io  corro...  oh  Dio!.,  tremendo  istante!..  Io  manco... 
Che  inaspettato  cangiamento!..  Quale 
Fulmine  rovinoso  !.. 

Sacer.  Intendo  il  resto. 

La  trovasti  infedele. 

Eac.  Empia!  pur  troppo. 

Sacer,  E  forse  altro  amalor... 

Eac.  Liside  amava  , 

Un  garzon  di  sua  patria  ,  vilipeso 
Prima  da  lei ,  che  ha  per  suo  pregio  solo 
L'attica  leggerezza.  Il  labbro  suo, 
n  suo  labbro  medesimo  mei  disse. 
Mostrò  affettato  duol ,  fredde  proteste 
D'' amicizia  mi  fe\  Gelo  di  morte 
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Mi  scorse  per  le  vene.  Io  non  potei 
Né  pianger  ,  né  parlar.   Uscii  tremante, 
Semivivo.   Partii.   La  Grecia  scorsi. 
In   Atfne  tornai.  Mio  giusto  sdegno 
Volli   seco  sfogar  :   la  caricai 
Di  rimproveri  acerbi ,  a"*  quali  oppose 
Solo  gelide  scuse.  Io  rivederla 
Non  volli  più.  Ma  da  quel  giorno  pace 
Non  trovo,  e  tento  discacciarla  invano 
Da  un  irritato  si  ,  ma  sempre  amante 
Misero  cor.  11  più  infelice  io  sono 
D'ogni   mortai.  Signor,   uomini,  Numi, 
Oracoli  ,  il  mio  cor  stesso  a''  tuoi   piedi 
Mi  guidano,  e  al  tuo  Dio.  Picla  ti  prenda 
Della   mia  vita  smaniosa,   e   al  crudo 
Morbo  dell'alma   mia  salute   appresta. 

Sarei:  La  tua  sventura  appien  compresi.  Or  odi. 
Se  ricovrar  l'amor  della  tua  donna 
Tu   brami  ,  a  invocar  Venere  e  Cupido 
In  Cipro  vanne  o  in  Amalunta.  Quando 
Tu  voglia  poi  scacciar  dal  cor  la  fiamma 
Divoratrice,  Apollo  sol   li  puote 
Esaudir,  se  propizio  a  te  lo  rendi 
Coi  voti  ,  con  le  offerte;   e  se  sulP  are 
Sue  sei   pronto   a  giurar  d"*  assoggettarti 
A  quanto  il  Dio  pel  pontifìcio  labbro 
Pr&iciiverli   vorrà. 

Eac.  Ciò  solo  io  bramo  , 

E  a  tutto  pronto  io  son.  Che  non  farei 
Per  la  mia  pace  ? 

Sacer.  Ebbene;  ascolla  quanto 

Insegnò  a  noi  nlTgion  vetusta 
Fin  dal  tempo  in  cui  vennero  ,  seguendo 
Le  insegne  di  Cipsèlo ,  i  nostri  padri 
Ad  abitar  questi  Acarnanii  lidi 
Dal  bimaie  Corinto.  Osserva  il  bianco 
Macigno  che  s'' estolle  allo,  e  s'innoltra 
Lungo  tratto  nel  mar  ?  Quello  è  il  famoio 
Promontorio  di  Leurade  ,  da  cui 
Spiccau  nelPoude  sanatrici  il  salto 
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I  non  amati  amanti ,  e  che  fu  un  tempo 
Cousecrato  da'  Numi.  Allor  ch<'  tre  ppo 
Per  la  sirocchia  artica,  su  rpiel  s'' assise 

II  fulminante  Giove;   allur  clu'   il  dente 
Del  Cianai  ebbe  lacerato  Adone  , 
Onde  depor  l' ineslinguibil  foco 

Per  consiglio  d'Apollo  d.dla  rupe 

Capovolta  giltossi  Citerèa  , 

E  con  soipresa  sua  ,   dal   mare  uscendo  j 

Fu  felice  e  Irancpiilla.  In  ogni  etaile 

1   mortali   iinilaro  il   divo  esempio. 

Deucali'i.n  ,   Febo  Focense  ,  ISiso, 

Nicostrato,  Garin.  Calice,  e  Saffo, 

La  sventurata  di  P'aone  amante 

Lesbia  donzella,  delle  muse  amica; 

E  prode  in  armi  al  par  che  saggia  in  pace 

Di  Caria  Pafnif tissima  regina 

Artemisia,  che  Danlano  P  ingrato 

Gio^•in  d"'Al)ido  amò;  tutti  costoro, 

Ed  altri  al  Dio  porsero  voti  e  doni, 

E  si  precipitar  giù  da  cpiel  sasso 

Nell'onda  salutifera.  Non  tutti 

Però  la  grazia  ottennero  ,  ed  alcuni 

Talor  ,  degli  apprestati   aiuti  ad  onta  , 

0  per  poca  lor  fede,  o  pei  giudicj 
Del  NunTe  in)perscrulabili  ,   fur  preda 
Di  violenta  morte.  ÌMa  de'  Numi 

E  libero  il  poter,  né  aleiui  mortale 

Chieder  osi  sacrilega  ragione 

Delle  arcane  opre  lor  ,   ma   umile  e  pio 

1  celesti   misteri   adori,  e   tremi. 
Osserva   quella  spiaggia.  Ecco  i  vetusti 
Marmorei  monumenti ,   in  cui  si  legge 

Il  destin  degli  amanti.  A  rpiei  che  morte 
Incontrarou   nel  saito  erette  furo 
Quelle  tombe  superbe  :  e  quelle  eccelse 
Colonne  di   trionfo   alzar  coloro 
Che  uscir  dall'onde  liberi.  Le  incise  (i) 


a8! 


(i)  Eacide    e    Androcli(U    i'anno    leggendo    U 
iscrizioni. 
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Note  vi  iVggi ,   e  troverai  che  alcuno 
Rf^plicò  il  salto;  ed  un  fin  quattro  volte  (i) 
Nflla  refrigerante  onda  lanciossi, 
Ed  usci  quattro  volte  illeso  e  sano. 
Or  tu  ,  se  tanto  ti  tormenta  e  punge 
L'acerba  tua  cura   amorosa,  il  salto 
Devi  tentar.  Pria  dei  giurar  sul!'  are 
D'Apollo  di  compire  il  sacro  rito  , 
Poscia  ,  avanti  che  il  di  cada,  eseguirlo. 
I  Leucadii  pietosi  in  quel  momento  , 
Come  soglion  ,  con  schifi  e  con  barchette 
Accorreran  ;  che  unir  non  è  disdetto 
Alle  grazie  del  ciel  soccorsi  umani. 
Se,  come  spero,  o  figlio,  e  come  giusta 
Vha  ragion  di  sperar,  uscirai  salvo 
DalF  acque  ,  sentirai  dalla  tua  mente 
Dileguarsi  le  immagini  amorose  , 
E  alla  nemica  tua  serberai  solo 
Dispregio  ,  e  non  curanza.  Udisti  i  eacri 
Accenti  miei.  Di"*,  m"' intendesti? 

Eac.  Uìlesl  (2) 

jindr.  Oh  elei! 

Sacer.  Va,  ti  prepara  al  giuramento, 

E  ad  eseguir  V  impresa  ,  onde  otterrai 
Insiem  celebrità,  gloria,  e  salute. 

Eac.  Ebben,  signor.".  (3) 

Andr.  Ah  vien.,.  (4) 

Sacer.  Sì,  ti  rilira. 

T' insegnerà  il  Neocoro  frattanto 
Le  necessarie  ceremonie. 

Andr.  Oh  troppo 

Misero  re  !  Troppo  infelice  amico  !  (5) 


(1)  Accenna  la  colonna  di  Niso, 

(2)  Pensoso. 
(?>)   Scuotendosi. 

(4")   Prende  Eacide  per  mano. 
(5)  Conduce  quasi    a  forza   Eacidc    nel   padi- 
glione. JL  ^eocoro  lo  segue. 
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SCENA    VII. 

//  Gran  Sacerdote,   Sacerdoti  y  Ministri. 

Sacer.  Seguaci  miei,  qucst''anno  in  bianca  pietra 
Fia  segnato.  Ornerà  la  nostra  spiaggia 
Nuova   colonna  ,  o  nuova  tomba.   Intanto 
Alla  città  un   di  voi  vada  ,  e  i''  avviso 
Ne  rechi  a' Magistrati,  onde  l'usato 
Reo  di  spedir  sospendano,    (i)  Che  qualch« 
Vittima  tal  spontanea  ognor  giugnessc 
D'  uopo   sarebbe  a  vie  più  render  sempre 
I  Sacerdoti  lieti  ,  ornato  il  tempio  , 
£  il  culto  ad  esaltar  del  nostro  Apollo,  (a) 

ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Il  NeocoRO  ,    AsDRocLiDB ,  Leucadiesi, 

Neoc.  Ljz  ceremonie  appr^e  il  re.  Nel  tempio 
Ad  attenderlo  io  vado.  In  su  la  soglia  , 
Ov' ei  deve  giurar,  fia  pronta  Para 
Al  suo  primo  apparir.  Devote  turbe  (3) 
AI  delubro  s''avv;an.  La  mia  presenza 
È  colà  necessaria.   Il  re  al  grand""  atto 
Tu  conforta  e  sollecita.  (4) 


(i)  Parte  un   Ministro  per  la  strada  di  Leucade. 

(2)  Risale  La  scalinata  ,  e  rientra  nel  tempio 
eoi  Sacerdoti,  e  coi  Ministri. 

(5)  Si  veggono  uomini  e  donne  venir  dalla 
strada  di  Leucade  recando  offerte  ad  Apollo.  Al' 
tri  salgono  la  scalinata  ed  entrano  nel  tempio. 
Altri  s''  inginocchiano  sui  gradini,  e  nel  peristilio. 

(4)  Sale  la  scalinata  ,  e  rientra  mi  tempio. 
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^     S  C  E  N  A    n. 

AsDiocLiDE  ,  E^ciDE  ,   Ltucadìesi. 

Jndr.  v>iHE  orrendo 

Ministero  I  II  mio  core,  ah  lo  ricusa. 
Eac.  Androflide  fedele,  io  ti  comando 
Che  pronti  sieno  gli  olocausti  e  i  doni, 
Pvicchi  quanto  il  concedono  gli  avanzi 
Della  passata  mia  fortuna.  Il  Dio 
Pietoso  accoglierà  d''un  cor  sommesso, 
Quali  esse  sien  ,  le  offerte.  A  compier  rado 
Del  sacro  rito  il  primo  atto  ,  giurando 
Sull'ara  d'' eseguir  del  Nume  i  cenni. 

Andr.  Ah  re. 

Eac.  iVon  trattenermi.  Ho  già  deciao. 

Mira  quai  folte  supplicanti  turbe 
Grazie  iraplorin  dal  Nume.  Ch''  ei  rigetti 
Me  sol,  che  tanto  onoro  i  Dei,  che  tanto 
Di  soccorso  abbisogno  ,  e  cLe  cotanta 
Merto  pi(tà?  Xo,  tra  color  commisto 
M'  affretto  al  tempio. 

Jndr.  A,  dove  sei,  Speusippo  .^ 

Eac.  Chi  nomini? 

Andr.  Un  uom  saggio  ,  un  tuo  sincero 

Amico,  il  buon  filosofo  d**  Atene. 

Eac.  D**  Atene!  Oh  cielo!  Oh  sapienza  sola 
Trattenuto  m'avesse  in  quelle  mura! 

Andr.  Il  tuo  Speusippo  in  Leucade  soggiorna. 
Ei  desia  d"  abbracciarti.   Ah,  pria  che  il  piede 
Tu  rivolga  al  delubro  ,  odi  le  voci , 
L''aurrc  voci  ,  che  a  lui  porran  sul  labbro 
L'' amicizia  e  il  saper.  Te  ne  scongiuro 
Per  quella  fé  ch'aio  li  serbai   costante 
Nelle  sventure  tue,  per  questo  pianto 
Che  r  infelice  tuo  stato  mi  spreme 
Dal  mesto  ciglio. 
£ac.  Androclidc,  tu  piangi  T 

Andr,  Come  non  pianger? 
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Bac.  Piangi  la  vin'na 

Mia  calma,  il  fin  de''  mali  miei,  la  mia 

Salute? 
Jndr.         Io  piango...  Ah  pria  Spousippo  ascolta. 
Eac.  Grato  mi   fii   riabbracciar  P  amalo 

Savio  maestro.   ìMa  perciò  non  dcggio 

Differir  P  atto  salutar  e  sacro. 

Tu  frena  il  pianto  intempestivo,  ed  entri 

Nel  seno  tuo  quella  soave  sp^me 

Che  mi  lusinga  ,  e  il  mio  dolor  sospende. 

"Vadasi  ornai,  (i) 

SCENA    III. 

JSDHOCLJDB  t    E^CIOE  ,    LellCadusi  ,    SPEVXIPPO. 

Speus.  iViisERO  re,  t**  arresta. 

Lac.  Speusippo  ! 

Speus.  Incauto,  dove  vai? 

Eac.  (2)  T'abbraccio, 

Maestro  mio. 
Speus,  Ti  stringo  a  «n  seno  amico. 

Quale,  s'io  non  giugnca ,  consiglio  insano 

Ti  rapiva  colà. 
Eac.  Che  dici  1   Ah  solo 

Breve  indugio  opponesti  in  questo  istante 

A  un'  opra  sacra  ,  da'"  propizi  e  avversi 

Numi  voluta,  dal  destin  prescritta, 

Necessaria  al   mio  stato,  e  ch'io  pur  deggio 

E  voglio  alhn  compir. 
Speus.  No  ,  se  m'  ascolti.  (3) 


(i)  S"^  incammina  per  salirti  la  scalinata,  ed 
appena  ha  passati  pochi  gradini  sopraggiuiii^e 
dalla  spiai^gia  Speusippo. 

(2)  Discende  da  pochi  gradini ,  e  si  lancia 
nelle  biaccia  di  Speusippo. 

(3)  In  questo  frallcmpo  il  popolo  Leucadio  che 
ùi^rà  fatte  le  sue  offerte  ed  adorazioni  si  l'a  ri' 
tirando.  /Indroclide  si  mescola  tra  coloro  che 
riioi  nuno  per  la  strada  di  Leucade. 
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SCENA    IV. 

Eacide  ,    SpBvstpro. 

Eac.  VACANDO  ti  fia,  Speusippo,  i!  mio  pales« 
Stato  infelice,  e  come  sia  squarciato 
Questo  misero  cor... 

Speus.  Tutto  m"*  è  noto. 

Io  ti  compiango  ;  ma  nel  tempo  stesso 
Arrossisco  per  te  che  d''amor  forza 
Così  trascini  un  uom  che  ascoltò  un  giorno 
Platone,  e  me. 

Eac.  Che?  Condannasti  mai 

Tu  amor? 

Speus.  Non  già.  Dottrine  si  severa 

Io  lascio  al  Cinosargo  ,  e  al  saper  cupo 
P^Antistene  e  Diogine,  Più  mite 
È  P  accademia,  e  Para  di  Cupido 
Sta  sulla  soglia  sua.  Sospirò  un  tempo 
Per  Agatide  bella  il  divin  nostro 
Maestro;  e  neppur  è  d"'amor  nemico 
Lo  Stagirita  ,  che  il  liceo  corregge. 
Ma  che  perciò  ?  Quella  soave  cura, 
Che  forma  un  de"*  legami  onde  la  mano 
De'  minor  Dei  ,  subordinata  sempre 
AlPOpiCce  eterno,  le  discordi 
Parti  della  sensibile  increata 
Materia  annoda  in  armonia  ,  fia  cruda 
Cagion  di  lunghe  angosce  ,  e  r^a  sorgente 
Fia  di  consigli  disperati  ? 

Eac.  O  amico  j 

Tu  favelli  cosi  perchè  non  senti  , 
Né  forse  ancor  sentisti  mai  V  impero 
D'  una  tiranna  passion. 

Speus.  T^  inganni. 

NelP  età  verde  anch'*  io  di  nobil  fiamra» 
Spesso  avvampai 5  ma  la  ragion... 

Eac.  Ptógiooe 

Tace  ,  se  in  noi  la  prepotente  vwe 
Alto  solleva  amor. 
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Spcus.  No  ,   non  è  vero. 

Ragion  parlar  nell'uom  dee  sempre.  Dessa 

Ministra  è  della  tua  parte  divina 

D**  alma  immortai,  elio  un  rag£!;io  è  delP  immensa 

Anima  univorsal  che  infoima  il   mondo. 

La  cieca  passion  vicn  tlalla  parte 

Material  dell'alma  tua.   Ua^  Numi 

Nel  cerebro  locata  ,  che  è  del  tuo 

Corporeo  vel  la  più  sublime  sede, 

Quella  sovrana  impor  dee  legge  a  questa  , 

Clic  abitatrice  di  lontan  confine 

Nelle  interne  tue  viscere  è  ognor  pronta 

Alle  mosse  ribelli,  ma  non  puote 

Non  ascoltar  le  imperiose  voci , 

E  alfia  costretta  é  ad  obbedir, 
Èac.  Invano 

Tu  mi  richiami  alla  smarrita  niente 
Di  Platone  i  principj.  Ah  ben  più  forte 
Della  dottrina  tua  ,  benché  si  saggia, 
È  una  funesta  esperienza.  O  amico  , 
Se  tu  conosci  amore,  i  gradi  ancora 
Conoscerai  della  sua  forza  enorme, 
D""  ogni   ragion  distrnggitrice.  Sappi 
Ch"*  essa  giunse  alP  estremo  in  questo  mio 
Fervido  cor.  Ma  no ,  colui  che  il  prova 
Comprender  sol  può  V  angoscioso  stato 
D' un  pria  lieto  amator ,  che  a  un  tratto  vede 
In  quel  soave  oggetto,  che  avea  reso 
L^idol  suo  solo,  estinguersi  la  fiamma, 
Mcnlr'ei  tuttora  avvampa,  ed  è  nel  colmo 
Del  più  cocente  ardor.  Oh  Dio!  Natura 
Parca  che  avesse  Leride  formata 
Per  rendermi  felice.  In  lei  riposi 
Ogni  mia  speme,  e  per  lei  sola  dolce 
M""  era  la  vita.  Oh  che  beati  giorni 
In  quei  biennio  avventuroso  seco 
Non  trassi!  Oh  quanto  dilettosa  m'era 
La  compagnia  di  Leride  !  Che  gioja 
Brillava  in  .me  nel  mio  passar  frequente 
Di  Dodona  in  Atene!  Io  spesso,  araieo, 
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Ritornava   a  vederla  ,  ed  ogni  volta 
Che  a  rivederla  io  ritornava  ,  sempre 
Vederla  rei    parea  nel  primo  istante. 
Sempre  nuove  bellezze  ,  e  nuovi  pregi 
In  lei  seorgeva  :  ella  porgearai"  jeropre 
Nuove  felicità.  Parea  presago 
Il  suo  sj'irto  pieghevole  di  quanto 
Lieto   mi   fea.  Frequente  era  nel  culto 
Suo  ginecèo  la  gioventù  d*'Atene  , 
E[)pur  non  mai  nel  petto  ombra  gittomnii 
Di  fredda  gelosia.  Non  vidi  mai 
Unito  in  donna  a  tante  grazie,  a  tanta 
Rara  beltà  più  candido  costume, 
Più  virtù,  più  costanza,  più  sincero 
Perfetto  amor...  Ah  perfida!  che  falsa 
Era  quella  virtude  ,  era  mentita 
Quella  costanza,  e  quolPatnor  fallace. 
Oh  me  infelice  1  Oh  quanto  ben  perdei  ! 
E  nel  momento  appunto  in  cui  le  note 
Sventure  mie  rendeano  a  me  i  sperati, 
E  promessi   da  lei  dolci  conforti 
Necessari... 

Sf)eus.  Ti  ferma.  Io  qui  t"*  attendo. 

Perdesti  un  ben  che  non  fu  vero  mai. 
Sorga  ragion.  L'Ateniese  donna 
Mai  non  t^  amò. 

£ac.  Non  m"'amò  mai? 

Speus.  Tfcl  dica 

Il  suo  tosto  ,  al  cangiar  di  tua  fortuna, 
Cangiato  cor.  Leride  amò  soltanto 
Il  re  possente,   il  vincitor  famoso 
Degli  olimpici   giuochi.  Questi  solo 
Del  mendace  amor  suo  furon  gli  oggetti  , 
Eacide  non  mai. 

Ecc.  Troppo  ,  ah  si  ,  troppo 

Tu  dici  il  ver, 

SfJius.  Tu  lo  conosci.  Ah  dunque 

La  ragion  senti.   Essa  trionfi  aitine. 
Perche  deliri?  A  che  t^  affanni?  Quale 
rtrJ,la  feati  tu  ?  Donna  hii   perduta 
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Che  non  mai  fiamma  di  vorace  affetto 
Niitri  nel  cor  per  te,  che  amò  soltanto 
Quanto  intorno  ti  stava  ;  che  tu  stesso 
Trista  confessi  e  traditrice  5  a  cui 
Non  più  gli  omaggi  tuoi  ,   ma  sol  dispregio 
Devi  ,  e  pietà.  Ciò  ti  dovria  di  gioia 
Esser  cagion  ,  non  d""  amarezza  e  pianto. 
E  che  ?  Per  te  fìa  dunque  una  sventura 
Scoprir  di  nuda  verità  P  aspetto  ? 
Eac.  Ahi  verità  funesta! 
Speus.  Non  è  mai 

Funesta  verità.  Per  essa  suda , 
Ad  essa  anela  il  savio.  Or  si  presenta 
Essa  a  te  volontaria  5  e  tu  la  sdegni  ? 
Veritade  e  ragion  trionfar  denno 
Del  tuo  letargo. 
Eac.  Ah  non  Io  spero.  E  credi 

Che  prima  d*"  or  la  verità  non  nr  abbia 
Scosso?  Ah,  s"*  ella  ammorzasse  una  scintilla 
Deir incendio  fatai  che  mi  consuma, 
Saria  per  me  consolatrice.  Ahi  eh'  essa 
Invocata  da  me  lo  fenta  invano. 
Mi  scopre,  è  ver,  di  L(MÌde  la  finta 
Alma,  e  il  cor  negro.  ìMa  che  prò?  La  voce 
Forse  udrei  di  ragion  ,  se  a  ciò  volgessi 
Soltanto  il  mio  pensier.  Ma  ognor  presente 
Alla  mia  calda  fantasia  si  mostra 
Leride  bella  ,  Leride  sincera, 
Leride  virtuosa  5  e  la  confomlo 
Con  Leride  infedel.  Sempre  ho  sugli  oeehi 
Le  sue  grazie  ,   i  suoi  vezzi ,  il   suo  cortese 
Parlar,  i  suoi  modi  soavi,  e  indarno 
Scacciar  procuro  dalP  accesa  mente 
L"*  immagine  adorata.  Il  suo  bel  volto, 
Il  dolco  riso  suo  mi  veggo  innanzi 
Scolpiti  in  ogni  oggetto.  È  dessa  il  primo 
Pensiero  de^  miei  giorni ,  è  il  sogno  solo 
Delle  mie  notti...  E  che  sia  stato  sempre 
Falso  un  amor  si  tenero  ?  Che  tante 
Promesse,  e  tanti  giuramenti,  e  tanti 
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Puri  trasporti .  e  tante  ingenue  proTC 
Di  fedeltà  lunga,  e  varace!.. 
Syeus.  Come  ! 

Puoi  dubitarne  ancor  ? 
Eac.  No  ,  troppo  è  chiara 

La  sua  perfidia.  Ma  le  mie  passate 
Felicità  volgendo  in  mente  ,  parrai 
Impossibile  ancor.  Possente  forza 
D"' una  cara  abitudine!  Lo  veggo. 
Ella  non  merta  un  mio  pensiero  ;  eppure 
Sempre  a  lei  penso  ,  e  del  mio  cor  la  pace 
Non  so  trovar.  Esser  dovria  mia  fiamma 
Con  la  sua  spenta;  eppur  vie  più  sfavilla, 
E  m'  arde  ,  e  mi  divora.  Ella  sol  merta 
Odio  e  dispregio  ;   e  a  mio  dispetto  io  V  amo. 
Speus.  Oh  schiavo  spirto!  Oh  abitator  soltanto 
Del  visibile  mondo,  in  cui  gli  oggetti 
Corrotti  son,  mutabili,  apparenti, 
Illusorii ,  sfuggevoli  !  Oh  sepolto 
Entro  al  carcere  suo,  carco  di  ferri, 
E  da  ombre  vane  circondato!  Oh  come 
Ti  grava  il  pondo  orribile  di  quella 
Materia  informe  ,  che  di  tutti  i  mali 
Contiene  i  germi,  e  che  confusa,  inerte, 
Resistendo ,  essa  scosse  il  caos  primo 
Al  soffio  deir  Eterno  I  Oh  quale  ai  cenni 
Della  Divinità  creata  ,  autrice 
DelP esser  tuo,  contrasto  oppone  ancora! 
Oh  mortai  cieco  ,  che  non  mai  lo  sguardo 
AlP  intellettual  mondo  sollevi  ! 
Tutto  è  luce  colà,  tutto  armonia, 
Verità  tutto;  e  quanto  vedi  e  senti 
Quaggiù  non  è  di  quelle  essenze  eterne 
Increate,  immutabili,  perfette. 
Che  una  copia  sparuta.  Oh  tu  potessi 
Spezzar  le  tue  catene,  uscir  da  queste 
Folte  tenebre  ,  e  con  isforzi  estremi 
Sollevarti  un  momento  a  quel  sublime 
Archetipo  esemplar,  nel  giro  immenso 
D"*  autecedenta  eternità  formato 
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DaÌKi  suprema  intelligenza  !  Ah  quando 
Contemplarlo  potessi  nn  solo  istante 
Nel  silenzio  de"*  sensi  ,  il  proprio  inganno 
Cbiaro  vedresti  ,  poiché  allor  la  vera 
Essenza  delle  cose  a  te  presente 
Sarebbe  ,  e  delle  eccelse  idee  divine 
L^ ordine  sovrumano.  Alma,  una  vofla 
Sollevata  a  quel  mondo,  in  questo  nostro 
Visibil  d**  abitar  rigetta  e  sdegna. 

Eac.  Un  Dio  favella  in  te.  La  voce  istessa 
Del  divino  Platon  ascolto.  O  saggio 
Speusippo,  o  mio  duce  e  maestro,  imponi. 
Che  vuoi  da  me  ? 

Speus.  Che  tu  vinca  le  stesso  , 

Che  il  duolo  irragionevole  che  t'  ange 
Tu  deponga  ,  che  tu  segua  le  sacre 
Tracce  di  verità  ,  che  obblii  per  sempre 
Donna  che  immeritevole  confi-ssi 
D'amor  tu  stesso,  e  che  tu  sciolga  e  rompa 
Quei  che  ti  stringon  ,  di  ragione  ad  onta, 
Legami  indegni. 

Eac.  Io  più  di  te  lo  voglio. 

E  che  altro  cerco?  E  qual  cagion  diversa 
In  questa  sacra  terra  oggi  mi  guida? 
Se  da  me  stesso  scioglieroìi  non  posso  , 
Invoco  un  Nume  ,  e  al  periglioso  rito 
Ch''ei  mi  prescrive  io  m'assoggetto. 

Sptus.  Oh  folle! 

Evidenza  e  ragion  sciorti  non  ponno  ; 
E  scioglieralti  un""  impostura  antica, 
Parto  di  menti  guaste  ,  e  vii  mercato 
D"*  avidità  sacerdotal? 

Eac.  Che  parli  ! 

Sptus.  Il  ver  ti  parie.  Si  ,  se  il  fatai  salto 
Imprendi,  finirai  d"*  amor  le  pene. 
Ma  col  finir  de""  giorni  tuoi. 

Eac.  Ne  segua 

Ciò  che  voglion  gli  Dei. 

Sptus.  Sei  di  tua  vita, 

Incauto,  arbitro  tu?  Cosi  t"' arroghi 
Deir  alta  provvidenza  i  dritti  augusti  ? 
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Eac.  Il  sacro  salto  impone  un  Nume. 

Spcus.  Un  Nume  ? 

Sembra  che  tu  rivolte  abbia  le  carte 
Sol  de""  poeti.  Eschilo  e  Omero  i  Numi 
Fanno  autori  de"*  mali.   I  Numi  sono 
Le  seconde  cagioni,  ed  opre  anch'* essi 
Son  della  cagion  prima.  Essa  gli  fece 
Benefici  e  pietosi  ,  e  accordò  loro 
Il  poter  di  produrci.  I  beni  solo 
Deriran  dagli  Dei.   Vengono  i  mali 
Dalla  materia  inordinata  e  rozza 
Che  a  impiegar   ebbe  il  Facitor  superno 
Questo  nostro  a  formar  visibil  mondo  , 
E  di  cui  noi  formaro  i  Dei   minori. 

Eac.  Tu  mi  convinci  lo  intelletto.  Ah  fosse 
Men  ripugnante  il  cor.  Ma  tanti  esempli... 

Speus.  Ti  facciano  tremar. 

iLac.  Non  uscir  salvi 

Tanti  dalPonde,  e  d''amor  sani? 

Speiii.  E  tanti 

Vi  trovar  morte.  Il  solo  rischio  é  colpa. 

Eac.  Ma  se  rimedio  sol... 

Speus.  Le  tue  ritorte 

Devon  discior  ,  non  il  funesto  salto 
Ch''é  un  sogno,  e  un'opra  disperata  e  vana; 
Ma  verità,  ragione,  e  tempo,  ed  altri 
Oggetti  atti  a  distrar  tua  mente.  I  stessi 
Doveri  del  tuo  stato  esser  ti  pcnno 
Farmaco  salutar.  Gli  adempie  il  saggio. 
Sei  padre  e  re.  Pensa...  Ma  chi  veloce 
A  noi  vien  con  Audroclide  ? 

Eac.  Neandro. 
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SCENA     V. 

EaCIDE  i    SpEVSIPPO  ,    ASDROCLIDE  ,    NeJSDRO. 

Andr.  [Mira,  signor,  qual  mi  s'offerse  incontro 
Su  quella  via  lieto  e  inatteso. 

Nean.  Soffri 

Che  al  regio  pie...  (i) 

Enc.  Sorgi.  O  Neandro  amico  , 

O  salvator  del  tìglio  mio,  t*"  accosta 
A  questo  sen.    C*?) 

Nean.  Felici  a  te  novelle, 

Blio  buon  monarca,  arreco.  Il  picciol  Pirro  , 
Che  in  beltà  crrsce  ,  e  mostra  espressi  i  segni 
Del  paterno  valor,  che  fu  frattanto 
DelP  illirico  re  delizia  e  cura, 
E  a  te  vicino  oggi  il  vedrai. 

Eac.  Che  sento  I 

Oh  natura!  Oh  mio  figlio!  E  come?  E  dove? 

Nean.  Glaucia,  il  buon  Glaucia,   il   tuo  fido  allealo 
Al  tuo  seno  il  rimanda  5  e  insiem  t"' invia 
Esercito  agguerrito  di  robusti 
Illirici  guerrieri ,   onde  tu  possa 
Ricuperar  T  avito  soglio,   e  farne 
Balzar  1'  usurpator.  Con  cento  abeti 
Bellici,  ognun  credendoti  in  Atene, 
Approdammo  al  Pireo.  La  ci  fur  noti 
Gli  errori  tuoi  di  piaggia  in  piaggia.  Intanto 
Fummo  istrutti  che  alfin  t'aeri  rivolto 
Ai  lidi  di  Acarnania.  AlP  aura  i  lini 
Dispiegammo  di  nuovo;   ci  sospinse 
Entro   il  golfo  d''Ambracia  amico  il  vento  , 
E  in  questo  giorno  P  ancore  gittammo 
D''Azzio  nel  porto.  Or  sull'asciutte  arene 
Sbarcando  van  fanti  e  cavalli  ,  e  mossa 
Fia  tosto  Poste,  onde  a"*  tuoi  regni  teco 
Marciar  per  P  istmo  ,  che  congiunge  questa 
Penisola  alP  Epiro. 

0)  frolle  inginocchiarsi,     (2)  S"*  abbracciano. 
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Eac.  Oh  che  mi  narri! 

Oh  inaspettato  evento I  E  ancor  capace 

Sarò   di  gioia  ? 
Speus.  Amica  sorte  arride 

A'  tuoi  vantaggi  ,   a'  miei  consigli.  Or  pensa 

Che  sei  padre ,  e  sei  re. 
Eac.  L"*  amato  figlio 

Rivedrò  dunque?  Punirò  l'acerbo 

Nemico  mio?  Regnerò  ancor?  Ncandro , 

Quanto  ti  deggio! 
Ncan.  A  me  sol  dei  del  salvo 

Figlio  la  cura  debita.  Dell'oste 

Che  marcia  iii  tuo  soccorso  ha  tutto  il  merto 

La  principessa  Artea.  SoP  essa  il  padre 

Mosse  pregando  ad  accordarla  ,  e  chiese  , 

Ed  ottenne  da  lui  ,  poiciiè  di  Marte 

Fu  nelPopre  educata,  e  ha  intrepid' alma , 

Delle  schiere  il  comando. 
Eac.  Artea  !  Cotanto 

Cresciuta  elP  è  ?  Che  narri!  Oh  mia  vergogna!.. 

E  dovrò  tanto  benefìcio  a  donna 

Che  Leride  non  è  ? 
jéiidì-.  Sempre  ei  vaneggia. 

Speus.  E  felice  V  evento. 
Nean.  Ella  da"*  primi 

Duci  e  da  donne  bellicose  cinta 

Meco  si  mosse  a  questa  volta  ,  e  solo 

La  precedei  di  pochi  passi. 
Eac.  Oh  come 

Confuso  io  son  !  Tanta  di  me  memoria 

Dopo  tanto  girar  d^  anni  !  Ella  stessa 

Prender  Tarmi!..  Oh  rossori 
Speus.  Re,  ti  rinfranca. 

Nean.  Udrai  ,  signor,  della  donzella  illustre 

Gli  eroici  sensi.  Or  via  ,  fa  cor. 
Eac.  Che  dirle? 

Come  mostrarmi  ?..  Ah  per  pietà  non  venga 

L' illirica  eroina. 
Ncan,  Eccola. 

Eac  Oh  Dio  I 
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S  G  E  N  A    VI. 

EjCIDE,  SpEUSIPPOj    ASDROCLIDE,  NeaSDRO,    ARTKAf 

Donne  guerriere,  Duci,   Illirici. 


Art.  Ei 


lACiDE ,  le  tue  vicende  avverse 
Digli  all'iati  tuoi  raertan  soccorso  , 
Poiché  la  causa  tua  comune  e  a  tutti 
DfUa  terra  i  regrhanti.  Il  mio  gran  padre, 
Che  delPIlIiria  il  frcn  regge  ,  e  che  stretto 
E  a  te  con  nodo  d**  amistà,  t"*  invia 
Vindici  schiere,  A  gran   fatica  ottenni 
Dal  per  me  sommo  affetto  suo  T  assenso 
Io  di  guidarle  a  te 5  che  non  è  nuovo 
Vestir  r  usbergo  ,  ed  imbracciar  lo  scudo 
A  illirica  donzella.  Eccomi  accinta 
Teco  ad  ogni  cimento  5  e  una  soave 
Compiacenza  nel  cor  mi  serpe  ,  e  godo 
Di  potere  impiegar  la  destra  ,  e  il   brando 
A  tuo  vantaggio,  e  d'esser  io  strumento 
Di  tue  giuste  vendette,  di  tua  gloria, 
Di  tua  felicità.  Pirro  il  tuo  figlio 
Fidato  alle  mie  cure  ,  in  cui   finora 
Dolce  mi  fu  di  ravvisar  scolpite 
Le  paterne  sembianze  ,  iu  questo  giorno 
Con  le  armate  in  tuo  prò  falangi  nitrici 
Condotto  ti  sarà.  Disponti  meco 
A  penetrar  nelle  tue  terre,  e  ,  ogn' altro 
Importuno  pensier  scacciato  in  bando  , 
Pensa  al  regno  .   ed  a  lui.  Di  me  non  parloj 
Ne  del  tecnpo  felice  ,  in  cui  la  prima 
E  sola  volta  tu  moti  insegnasti 
Insoliti  al   mio  cor.  Sol  sappi  eh*  io 
Non  son  femmina  greca  ,  e  che  il  mio  core 
Sempre  è  F  istesso.  Io  non  ignoro  il  tuo 
Stato  infelice  ;   alta  pietà  ne  sento  , 
E  dolente  ne  son  ,  non  per  me  stessa  , 
Ma  sol  per  te.  Se  sollevarti  io  posso 
L'  alma  abbattuta  ,  addurti  a  eccelsa  impresa  , 
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Renderti  il  figlio  ,  e  il  trono  ,  e  ùr  che,  regni 
Glorioso  o  felice  ,  altro  non  bramo  , 
E  trovo  il  guiderdon  nf  IP  opra   istessa. 

Eac.  Donna  et  leste!  Attonito  ,  stordito  , 
Parlar  vorrei  ,  ne  a"*  tuoi  divini  accenti 
So  risposta  formar.  ^li  desti  in  seno 
Meraviglia  ,  stupor  ,  tema  ,  rispetto  , 
Riconosccn/.a...  Ah  perche  mai  non  posso  , 
Dirti   di  più  !  Virtù  cosi  sublime 
M'  avvilisce  e  confonde.  Ah  jierr^hè  in  vece 
D"' oltraggi  non  mi  carichi  di  lagni, 
Di  rimproveri  acerbi  ?  Ah  principessa  , 
Sei  benefica  troppo  ad  un  ingrato. 

yiì't.  Ingrato  tu  ,  signor  l  Qual  sacro  impegno 
Contralto  hai  meco  tu  ?   Di  che  poss'  io 
Teco  lagnarmi  ?  Ingiuriar  coloro 
Che  a  un  cenno  fcmminil   non  giuran  tosto 
L'u  lieve  amor  ,  che  spesso  e  finto  ancora  , 
Lascio  airAtlica  culla,  e  non  è  in  uso 
Fra  le  illiriche  donne.  In   tuo  soccorso 
I\Ii  spronan  la  giustizia  ,  il  comun  dritto 
De'  regi,  l'amistà  del  padre  mio; 
E  ,  se  v''  ha  parte  il  conce puto  un  giorno 
Affettuoso  senso,  è  un  amor  puro, 
Che  il  ben   sol  cerca  delP  amato  oggetto  , 
E  che  s"'  appaga  di  sé  stesso.  Lunge 
Scaccia  dunque  ogni  dubbio  ,  ed  ogni  tema. 
Ti  priego  sol  che  impieghi  ogni  tua  possa 
Onde  alleggiar  l'ambascia  che  t'opprime, 
E  la  triste  alma  sollevar;  che  accetti 
L**  aita  cip  io  ti  porgo ,  e  me  non  curi  ; 
Che  sol  pensi  a  te  stesso  ,  al  regno  ,  al  figlio. 
Ciò  sol  bramo  da  te,  ciò  sol  far  dei, 
Se  pur  nutri  desio  (T  essermi  grato. 

Eac.  Se  desio  nutro  d"*  esser  grato  a  tanta 
Memoria,  e  al  nuovo  beneficio  !..  Ahi  lasso!.. 
Ti  giuro  5  Arlea  ,  che  un  crudo  Dio  nemico 
Or  mi  toglie  il  poter  d'esserti  grato 
Quanf  esserlo  vorrei...  3Iio  cor  protervo, 
Slrascineratti  ognor  tiranno  affetto  ? 
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Non  ha  vezzi  por  te  virtù  coiiL'iiuita 
A  guerriera  beltà?..  Lascia,   deh  lascia, 
Principessa  pietosa,  e  tu  il  ronsenti. 
Savio  maestro  ,  che  ,  se  un  Nume  avverso 
IMi  tiene  avvinto  ancor ,  vaglia  a  disciorrai 
Un  più  propizio  Nume. 

yért.  E  quale  ? 

Eac.  Apollou 

^rt.  Come  ? 

Speus.  Né  ancor  le  mie  ragioni  ,  e  i  merti 

Di   questa  eroica  giovane  potranno 
Staccar  da  quel  cos'i  folle   disegno 
Il  tuo  pensiero  ? 

Eac.  Oh  Dio!  Me  stesso  abborro. 

Nella  sublime  Artea  veggo...  Ah  non  vogliq 
Quell'empio  nome  pronunciar.  Perdona  . 
Principessa.  Io  morir  mi  sento...  Il  lume 
RIi  s'abbuia  del  giorno...  Ahimè!..  Quai  larve!.. 
Anrlroclide,  sostienmi  ,  andiam...  Si  celi 
L"*  obbrobrioso  turbamento,  (i) 

SCENA     VII. 

SpEvstpDO  j  Tìeasdro  ^  Jrte^  j  Donne  guerriere, 
Duci ,  Illirici. 

Art.  JCi  quale 

Pensier  ?.. 

Speus.  Tutto  saprai  ,  verace  immago 

Della  divinità  ,  mossa  al  soccorso 
Di  questo  sventurato.  Ei   non  si  lasci 
In  preda  alle  sue  tetre  idee.  Si  svelga 
Da  questa  terra  a  lui  fat:>le.  Oh  quanti 
Gli  sovrastan  pericoli  !  Ten  vieni  , 
Principessa  gentil  ,  che  tanto  ammiro. 

y4rt.  O  chiunque  tu  sia  che  il  pensier  saggio 
Mostri  ed  il  core  a  lui  pietoso ,  sappi 

(0  S^ appoggia  ad  Androclide  ^   ed    entra  seco 
nel  padiiiLione, 
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Ch'io  l'amo,  e  che  da  un  laslro  impressa  porto 

La  sua  forma  nel  cor.  Non  ha  vicende 

In  costante  e  pudica  illiric"*  alma 

Fiamma  d'amor.  Non  desta  in  me  disdegno 

La  rea  cagion  che  opprinie  il  re  ,  ma  solo 

Viva  pietà.  Che  non  farei  per  Idi  ? 

Per  Eacide  ,  sì ,    darei  la  vita.  0) 

ATTO       TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Il  Gran  S^ìcebdote  ,  il  Neocoro  ^  Ministri.  (2) 

Sacev.  X  REsso  al  meriggio  è  il  Sol.  Che  salir  denno 
Tosto  in  lungo  e  devoto  ordine  al  tempio 
Sappiano  i  teori  Ateniesi.  O) 

Neoc.  Il  messo 

Spedito  alla  città  tornato  apporta 
Che  l'avviso  d'un  re  per  amor  pronto 
A  seguir  volontario  il  rito  antico  , 
Da  gran  tempo  negletto,  alla  produsse 
Gioia  ne'  magistrati    11  reo  serbato 
Fia  trattenuto  ,  e  con  barchette  e  schifi 
La  Leucadia  sarà  pronta  fra  poco 
Soccorritrice  gioventù. 

Sacer.  Ma  d'  onde 

Nasce  che  questo  impaziente  amante  , 
Si  desioso  di  drpor  1'  inrarco 

(i)  Artea  ,  Spcusippo  e  Neandro  entrano  nel 
padiglione  di  Eacide  ,•  le  donne,  e  i  duci  Illirici 
in  una  tenda  vicina. 

(2)  Nel  tempo  che  il  Gran  Sacerdote,  il  Neocoro , 
ed  i  Ministri  discendono  dalla  scalinata  ritorna 
per  la  strada  di  Leucade  il  Ministro  colà  spedito. 

(3)  Nel  tempo  die  il  Gran  Sacerdote  dà  que- 
sta ordine  a'  Ministri,  due  de''  quali  entrano  nelle 
tende  ateniesi,  il  Ministro,  ritornato  da  Ltucade^ 
parla  piano  al  Niocoro. 
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Di  sfortunata  pission  ,  non  anco 
Il  da  me  imposto,  e  a  luì  da  le  insognato 
Gran  giuramento  in  su  la  sacra  soglia 
A  prestar  venne  ?  Nel  mio  cor  sospetto 
Strano  si  desta.  Un  pentimento  forse... 
Ma  no  ,  troppo  era  ardente  ,  e  le  sue  pene 
Troppo  bramoso  di  finir.  T^  accosta, 
Neocoro,  alla  tenda,  e  indagar  cerca 
Gli  andamenti  d''  Eacide  ,  ed  in  modo 
Guardingo,  e  senza  in  noi   mostrar  vaghezza 
Di  vederlo  a  giurar,  per  sua  salute 
Sola  lo  invita  dolcemente  a  tosto 
Compir  Patto  solenne. 
NcGc.  11  cenno  adempio. 

SCENA     li. 

//  Gran    Sacerdote  ,  il  Neocoro  ,    Ministri  , 
SpEvsippo  ,  Molossi,  (^i) 

Speus.  V.ÌHE  vuoi? 

Neoc.  Parlare  al  re. 

Speus.  Non  è  permesso. 

JVeoc.  Come  !  Del  gran  pontefice  per  cenno 

Deggio  al  re  favellar. 
Speus.  Guardie  ,  a  ciascuno 

S"*  impedisca  V  ingresso.  (,2) 
Neoc.  Ad  un  ministro 

Del  tempio  tal  dispregio  I  Osserva  il  sommo 

Sacerdote.  Signor...  (3) 
Sacer.  Che  ardir  profano! 

Speus.  Sacerdote  d'Apollo  ,  alte  di  stato 

Cure,  onde  ricovrar  T  avito  soglio, 

Or  trattengono  Eacide.  Conteso 


(1)  Mentre  il  Neocoro  s'accosta  al  padiglione 
cP  Eacide  n"*  esce  Speusippo. 

(2)  Si Janno    veder    due    Molossi,    che    poi  si 
riùrano ,  ed  il  padiglione  resta  chiuso. 

(3)  Al  gran  sacerdote. 
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Per  ora  in  quella  teiiHa  è  a  ognun  V  accesso. 
rsNLbi  il  cenno  da  lui. 

Saccr.  Cura  più  grave, 

Quanto  più  gravi  le  divine,  cose 
Sono  delle  mortali,  è  pel  re  quella 
Ond"*  io  spedisco  un  mio  ministro  a  lui. 
T' impongo  in  nome  del  Latonio  Nume 
Libero  il  passo  di  lasciar. 

Sfjcus.  Perdona. 

Non  ignoro  la  cura  alta  e  divina 
Che  t'  occupa  cotanto  ,  e  ai  re  ti  stringe. 
Il  comando  del  Nume  in  questo  istante 
Nasce  nel  tuo  pensier:  divin  comando 
Sceso  dal  ciel  contrario  esser  non  puote 
A"*  miei  doveri  ,  ed  eseguir  noi  deggio. 

Sacer.  E  chi  sei  tu  che  baldanzoso  tanto 
Favelli  al  mio  cospetto  ,  e  non  t'  invade 
Riverenza  e  terror  sacro  dinanzi 
Alla  tiara  mia  ? 

Spyus.  La  tua  tiara 

Che  d^m  mortai,  com''io,  circonda  il  crine, 

Piispetto  ,  ma  non   temo.  Un  uomo  io  sono 

Ch"'  ama  la  sapienza  ,  ehe  solleva 

Spesso  la  mente  alla  cagion  primiera 

De"*  sensibili  oggetti,  che  de''  Numi  , 

Cause  seconde  ed   inlermedj  spirti  , 

Che  collocati  stan  tra  la  mortale 

Schiatta  e  V  eterno  Opifice  ,  contempla 

La  natura  immortai,  né  però  meno 

Gli  venera  e  gli  adora;  che  sol  cerca 

Diseoprir  verità  ,  puigar  gli   umani 

Afletti  ,  che  P  errore  e  il  vizio  abborre  , 

Che  virtude  e  ragion  segue,   e  i  costumi 

Migliorar  tenta.   Un  noni  son   io  che  i  mali  , 

Figli   di  queir  indocile   materia 

Onde  composti  siam  ,  che  affliggon  tanto 

L'umanità,  compiange;  che  procura 

Scorger  gli  erranti  ,  sollevar  gli  oppressi  , 

I  ciechi  diuminar;  che  mai  non  volge 

In  suo  vaula-'gio  le  sventure  altrui  , 
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E  calmar  vuol ,   non  fomentar  gli  effetti 
Di  pasi./on  tumultuosa.  Or  credo 
Che  tu  poss-i  conoscermi  5  ma  pensa 
Ch''io  le  non  meno,  e  P  opre  lue  conosco. 

Sacer.  Tracotante  ,  t"*intesi=  Ah  ben  dovea 
Prima  e!""  or  anco  ravvisarli  al  manto 
Singoiar  che  ti  copre.  Or  mi  ti  mostri 
Più  chiaro  ancor  ne"*  tuoi  protervi  accenti. 
Tu  fra  la  turba  audace  di  coloro 
Sei  che  alP  ombra  parevole  del  nome 
Specioso  di  Sofi  un  reo  veleno 
Van  seminando  in  Grecia  ,  ed  in  trionfo 
Portan  la  miscredenza.  Indocili  alme, 
Presuntuosi  spirti,  degli  antichi 
Culti  abbracciati  spregiatori  ,  il  vostro 
Ardimento  profan  chi  sa  lin  dove 
Giugner  polria  ,  se  ad  esso  il  volo  insano 
Le   repubbliche  greche,  ed  i  monarchi 
Non   troncasser  talvolta  ?  Io  servo  i  Numi , 
E  teco  non  contendo.  Sarà  cura 
Del  Governo  di  Leucade  di  tosto 
Furti  quinci  partir. 

Speiis.  Verità  sempre 

Pers''guitala  fu.  Pur  non   pavento 
Le  tue  pronte  calunnie.  E  troppo  strano 
Tuo  mortai   rito  ,  e  a  tutti  noto.  Io  sono 
Di  Socrate  men  saggio  ,  e  meno  invitto  , 
Ma  più  cauto. 

Sacer.  Per  or  di  ciò  non  curo. 

Ma  che  hai  tu  di  comun  col  re  d'  Epiro  ? 

Speus.  L'  umanità  I 

Sactr.  Qual  nodo  a  lui  ti  stringe? 

Spcus.  Quel  d**  amistà  pura  e  verace 

Sacer.  E  quale 

Nuova  amistà  è  la  tua,  se  P abbandoni 
Al  dolente  suo  stato  ,  e  se  contrasto 
Fai  con  isdegno  irriverente  al  solo 
Soccorso  che  sperar  può  ne^  suoi  mali? 
Perché  t^  opponi   alla  divina  aita 
Cfi'^  ia   mia  man   benetica  ,  guidata 
Dalla  possa  d^  un  Nume  ,  ad  esso  appresta  ? 
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Speus.  Ti  conosco  ,  pontefice.  Comprendo 
Qual  di  lui  stesso  struggilor  soccorso... 
Deh  lasciami  tacer... 
Sacer.  Che  dir  vorresti  ? 

Speus.  Dirti  vorrei...  Ma  no  ,  benché  tu  abusi 
D'esso,  nel  sacro  ufficio  tuo  rispetto 
Que"*  sempre  giusti  ed  innocenti  Numi 
Che  i  mortali ,  opre  loro  ,  amano ,  e  ad  essi 
Danno  tutti  que"*  beni ,   di  cui  puote 
U  dementar  materia  esser  capace. 
Tu  i  JN'umi  oltraggi  nel  chiamarli  a  parte 
Delle  oscure  opre  tue.  Di  più  non  dico. 
T""  aggiungo  sol  che  il  re  d**  Epiro  io  bramo 
Da  vero  risanar  ;  che  se  tu  cerchi 
D'' aggiungerlo  alle  tue  vittime  stolte, 
Io  farò   quanto  a  me  suggerir  puote 
La  tenera  amistà   perch''  ei  non  corra 
A  rischio  della  vita.  Io  forse  indarno 
M"*  adoprerò  ,  che  spesso  la  menzogna 
Di  verità  trionfa  ;  n)a  ,  per  quanto 
E  in  mio  poter,  a  quel  funesto  salto  , 
Che  tu  consigli  a  lui  ,  m""  avrai  nemico. 
Sacer.  Empio  mortai,  fa  pur  che  il  dio  Cupido 
Con  furibonde  smanie  ,  e  con  immensa 
Rabbia  amorosa  eternamente  roda 
Del  re  d"*  Epiro  il  cor.  Oh  mortai  empio! 
Possan  sul  capo  tuo  tutte  adunarsi 
Le  collere  de"*  Numi.  Le  saette 
Ti  trafiggan  d''Apollo  e  di  Diana  , 
T""  incenerisca  il  fulmine  di  Giove,  (i) 


(0  Fa  un  cenno  al  Neocoro  ^  e  salendo  la 
scalinata  rientra  nel  tempio.  Il  Neocoro  entra 
nulle  Wide  dc^U  Ateniesi. 
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SCENA    III. 

■SPEUSIPPO. 

JCjsEcnANDO  impostor!  Più  chiaro  e  ardito 
Gli  parlerei ,  se  tu  ,  Grecia  ingannata  , 
Non  (lessi  a  ber  a  chi  deireiror  toglie 
L""  ombre  ,  e  la  sacra  verità  disvela, 
Le  mortali  cicute. 

SCENA     IV. 


SpEvsippo  ,    Neasdro. 

Spetis.  J-JBBEN,  Neandro  , 

Eacide  che  fa  ? 

Nean.  Di  bella  speme 

Brilla  alfìn  qualche  raggio.  Or  nella  tenda 

Mrn  turbato  il  lasciai.  Le  dolci  cure  , 

L"* auree  grazie,  e  le  tenero  parole 

DelP  amabile  Arteà  ,  dopo  le  tue 

Luminose  ragion  ,  van  penetrando 

In  queir  anima  tetra.  In  dubbia  lutta 

Riconoscenza  ,  amor  ,  ragion  ,  follia 

Combatton  nel  suo  cor.  Talor  ricade 

Ne''  suoi  primi  dclirj  ,  e  mentre  guata 

La  piincipessa  dolcemente  ,  il   nome 

Ei  pronuncia  di  Leride.  Si  scuote 

Talor  dal  suo  letargo  ,  e  a  lei  perdono 

Chiede,  e  al  suo  pie  lagrime  sparge 5  e  sembra 

Sol  pien  de'  ragionevoli  pensieri 

Della  sua  gratitudine  ad  Artea  , 

E  del  figlio  e  del  regno.  Artea  mescendo 

Va  il  proprio  pianto  al  suo  ,  dolce,  tranquilla 

Nel  suo  stesso  dolor  ,  non  mai  sdegnosa 

De^  torti  suoi,  pietosi  sol  conforti  , 

E  promesse,  e  ragioni,  e  prieghi  alterna. 

Oh  qual  srena ,  Speusippo  I 

Pi:idc!):OiUc  ,   --ol     ■  20 


3o6  IL    SALTO    DI    LErCADI=:  , 

Speiis.  E  chi  commosso 

Non  sarebbe  ,  o  Neaadro,  al  virtuoso 
Amor  drlla  donzella,  e  at  troppo  insano 
Fascino  del  tuo  re  ?  Possa  verace 
Esser  la  tua  fiducia.  Ah  eh''  io  di  tale 
Maligno  morbo,  delle  umane  menti 
Conoscitor  profondo  ,  io  poca  nutro 
Lusinga.  Oh  s'ella  indurlo   ora  potesse 
Tosto  a  quinci  partir  !  Ciò  sol  potrebbe 
Infondere  in  me  pur  qualche  speranza. 

Neaìi.  E  ciò  appunto  ella  lenta. 

S  C  E  >'  A     V. 

SpEUSIPPO  j     NeJNDROj    ASDROCLIDE. 

Andr.  Amici,  a  parte 

Siate  del  gaudio  che  m' innonda  il  seno. 
Vince  la  degna  Artea.  Si  piega  a'  suoi 
Teneri  accenti  il  nostro  re.  Da  lui 
Pur  ora  ottenne  ella  il   bramato  assenso 
D^  abbandonar  queste  funeste  arene, 
Di  corigiungersi  ad  essa,  al  picciol  figlio, 
All'esercito  illirico,  e  P  Epiro 
D"*  assalir,  e  portar  guerra  e  vendetta 
Sul  truce  JN'eottolemo.  Piichiama 
Gli  eroici  sensi ,  e  i  generosi  spirti 
Tutti  Eacide  al  cor.  Alla  guerriera 
Donzella  la  sua  mano  offre,  e  quel  trono 
Su  cui  spera  per  lei  seder  fra  poco. 
Le  promette  anco  il  cor;  ma  allor  l'invade 
Qualche  tristezza  ancora,  e  la  più  viva 
Braoia  trapela  in  lui  di  poter  tosto 
Tuito  donarlo  a  lei.  La  principessa 
Tace  moflesta  a  tali  offerte,  e  solo 
Gli  favella  di  lui,  de^  suoi  doveri 
Di  padre  e  re  ,  e  P  esorta  a  ognor  lasciarsi 
Regger  da^  suoi  consigli.  Ei  tutto  accorda  , 
Tutto  egli  fida  in  lei.  Qual  gioia  ! 
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speli  s.  Ancora 

Non  cantar  inni  di  vittoria,  o  troppo- 

Dal  Jcsìo  lusinp^ato  ottimo  amico, 

E  suddito  fedcl  di   re  infelice. 

Ma  se  tanto  propizio  ora  il  momento- 

Rasserabra,  ah  si  solleciti... 
Aiìdr.  Già  s'apre 

La  tenda.  Ecco  impalmati  a  questa  volta' 

La  principessa  e  il  re  movono  insieme. 

SCENA     V. 

SpEUSIPPO,  NeASDHO,  ÀSDROCLIDF,  EaCIDE,   ARTEjà-, 

Molossi ,  Donne  e  Duci  ILlirici, 


..S 


u4rt.  Cjaggio  amico  d"' Eacide,  vassalli 
Fidi  al  vostro  sovran  ne*"  casi  avversi,, 
Ecco  un  misero  re  dalle  mie  cure 
Ridonato  a  sé  stesso,  a**  suoi  doveri 
Ridotto,  e  sul  sentier  di  nuovo  posto 
Di  virtude  e  di  gloria^   Un  tal  trionfo 
Caro  al  mio  cor  ben  può  maggior  vantarsi' 
Di  quel  di  Neottolenio  conquiso  , 
E   delP  Epiro  soggiogato.   Io  sono 
Delia  vittoria  mia  lieta  e  superba. 
Mira  ,  o  re  ,  qual  letizia  il  tuo  felice 
Cangiamento  dipinge  in  ogni  volto 
Degli  amorosi  tuoi  sudditi.  Il  ciglio 
Tu  pur  sereno  a  lor  mostra  e  tranquillo. 
Mal  si  conviene  a  chi  con  la  vittoria 
Piena  di   sé  medesmo  oggi  s"*  accinge 
A  vincer  altri  e  a  debellar  P  orgoglio 
De""  suoi  nemici   noi  delitto  alteri, 
Quel  mesto  sguardo  e  ottenebrato.  I  tuoi: 
Nuovi  divisamenti  ,  le  promesse 
Tue  coraggiose  e  nobili  conserva 
Nei  memore  pensiero,  e  le  idee  tutte 
Della  tua  mente  ai  soli  oggetti  volgi 
Che  son  degni  di  te.  Savio  Speusippo, 
Che  con  la  tua  dotta  facondia  il  uiertò-^ 
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Di  svfgliar  sua  ragiono  avesti,  e  i  primi 
Fonflamenti  gettasti  in  lui  del  mio 
Trionfo  sul  suo  cor,  1"  amico  abbraccia. 
Tutti  meco  gioite.  Oggi  imominoi 
Corso  pel  re  di  nuova  vita ,  e  sia 
Al  pari  del  ]Macedcne  congiunto 
Di  sangue  a  lui,  che  domò  i  Persi,  e  scorre 
Vincitor  Tlndie  ,  e  fa  tacer  dinanzi 
A.1  formidato  suo  nome  la  terra  , 
Eacide  d*  Epiro  al  mondo  illustre. 
Eac.  Si,  adorabile  Artea  5  si,  mio  diletto 
Maestro,  e  voi  di  mie  sventure  fidi 
Compagni,  al  sen  d"*  un    grato  re  che  v''ama 
Venite.  (1)  Io  deggio  alfìn   rendermi  a  tante 
Prove  di  puro  affetto.  E  qual  potrebbe 
Rozzo  e  barbaro  cor  resister  mai 
A  tanti  benefiri,  a  tanti  pregi, 
A  SI  eccelsa  virtù?  Ti  riconfermo 
Le  mie  promesse  ,  o  principessa.  Io  sono 
Tutto  ciò  che  tu  vuoi.  T"  offro  quel  trono 
Drgli  avi  miei,  che  il  tuo  valor  ,  le  tue 
Schiere  a  occupar  mi  scorgeranno.  T"'  offro 
La  destra,  e  t'' offro...  ah  !..  sarai  tu  contenta 
D"' un  cor  contaminato?   Ah  ch'aio  mi  sento, 
Figlia  di  Ciancia,  impareggiabil  donna, 
Troppo  indegno  di  te  mi  sento  ancora. 
Tu  Io  volesti  ,  e  ciecamente  io  deggio 
Seguire  il  tuo  voler,  tu  qual  si  trova 
Questo  macchiato  cor  volesti.  Oh  quanto 
Bleglio  stato  saria  che  tu  m"*  avessi 
Permesso  di  purgar  le  sue  brutture 
Entro  Tonda  leucadial  Allora  torse, 
Oh  felice  destino  !  avrei  potuto 
Esser  degno  di  te. 

Sptus.  Piicopra  obblio 

Si  trista  debolezza. 

yìri.  Non  si  parli 

Più  del  leucadio  rito.    Ti  rammenta 


(0  Allraccia  Sptusippo,  Androclide  e  Ncandro. 
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Che  il  promettesti  ^  mo.  Darammi  il  tempo, 
li  tempo  sanator  erogai  ferita, 
L"'ac([uisto  di  quel  cor.  Non  aeeonsento 
Glie  neppure  per  or  di  molli  affetti 
Si  ragioni  tra  noi;  ma  sol  (V  imprese 
Bellicose,   di  cure  alte  di  stato, 
Di  paterno  dover. 

Eiic.  Si.  Tutti  intorno 

V'adunale  al  mio  cor,  eroici  spirti, 
Sensi   di  gloria  e  di  virtù  ,  col   latte 
Già  succhiati  da  me.  ì\r  occupi  ^olo 
Del  mio  regno,  del  figlio,   di  mia  fama, 
E  di  future  valorose  imprese 
Il  pensier  sacro.  Ad  ogni  costo  io  voglio 
Sorger  dal  mio  letargo  ,  e  dal  mio  nome 
Le  note  obbrobriose  ad  ogni  costo 
Vo"*  canrellar.  Voglio  ,  si  ,  voglio...  Alcuno 
Pronunciar  più  non  osi  al  mio  cospetto 
n  nome  di...  Troppo  ho  bisogno  ,  troppo 
La   menioria  fatai  di  perder...  Venga 
A'  miei  paterni  amplessi  il  figlio  amato. 
Vengan  le  schiere  illiriche.  Si  snudi 
Questo  vindice  acciar. 

irf/7.  Quanto  m"*  è  grato 

Quel  marziale  ardor!  Lo  serba  ,  e  ognora 
Più  in  te  cresca  e  l'' infiammi.  Le  paterne 
Bandiere  pria  che  il  Sol  tramonti  a  queste 
Aure  ondeggiar  vedransi.  Alla  novella 
Aurora... 

Speus.  Ah  no  ,  seconda  i  suoi  felici 

Impeti   di  valor.  Deh,   piincipessa , 
Teco  il  conduci  in  questo  istante. 

jjn.  Come? 

D'  uopo  è  indugiar  fin  che  le  amiche  schiere 
Giungono. 

Speus.  Ah  no.  Tosto  egli  parta,  tosto. 

Io  tei  ripeto. 

Eac.  E  perchè  mai? 

j4ri.  Senz"*  arme 
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Come  entrar  nelP  Epiro  ?  Sarà  pronta 

L""  oste  di  Neottolemo. 
Speus.  Già  il  sole 

Trapassato  ha  il  meriggio.  Incontro  al  figlio 

Ei  A'ada. 
Nean.  Il  figlio  a  noi  verrà  tra  poco. 

Jri.  Speusippo... 
Spcus.  Ah  voi  ,  voi  non  sapete  tutti 

I  perigli  d''  Eacide. 
Jrt.  Speusippo, 

Io  nulla  intendo;  ma  a"*  tuoi  detti  sempre 

Guidati  da  ragion  credo.  Pie,  vifni. 
Speus.  Oh  Dio!  Non  è  più  tempo.  Il  suono  ascolto 

Di  tibie  e  lire.  Il  padiglion  si  schiude,  (i) 

La  teoria  incomincia. 
Jrt.  Ebben,  si  osservi 

Trascorrer  la  teoria  ,  e  poi  si  parta. 

Di  che  timore  hai  tu  ? 
Speus.  Di  nulla.  (Io  tremo.) 

Andv.  Re  ,  ti  ricrei  la  vista  di  pomposa 

Teoria. 
Eac.  Ahi  che  teoria  ella  è  d'Atcn-ei 


(i)  S^ ode  suono  di  lire  e  di  tibie,  s'aprono 
le  tende  ateniesi ,  esce  da  quelle  il  Neocoro  e 
sale  la  scalinaia.  Al  suo  giug/iere  sulla  soglia  del 
tempio  comparisce  su  quella  il  Gran  Sacerdote 
attornialo  da''  sacerdoti  e  da''  ministri.  S'' empie 
il  resto  della  scena  di  popolo  Ltucaditse. 
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SCENA    VII. 

SpEvstppo  ,  Ne^ìndro  ,  AsonocLiDE  t  Eacide,  Ar- 
TEA  ,  Donne  guerrire  e  Duci  Illirici  ,  il  Gian. 
Sacerdote  ,  il  Nuocoro,  Sacerdoti  ,  Ministri, 
Leucadiesi  j  Lehide,   2  covi  Ateniesi,  (i) 

Jndv.  IN  ELLE   teorie  sue  sempre  è  superba 

La  cecropia  città. 
Speus.  1?  oro  serbato 

De"*  Temistocli  al  tempo  e  de^  Cimoni 

Ad  armar  navi,  ad  assoldar  falangi, 

In  inutili  pompe  oggi  è  profuso. 
Jrt.  Spettacolo  ammirando  ! 
Eac.  Io  molte  ridi 

Teorie...  Oh  ciel  !  Quale  matrona  !..  (2)  Il  velo 

Glie  la  ricopre.  Oh  qua!  sudor  gelato!.. 

Qual  tremito  mortai!..  Come  nel  petto 

Mi  balza  il  cor!..  II  portatnento...  gli  alti... 

La  figura...  il  passeggio...  Ahimé!.,  qual  vista!.. 

Oh  troppo  nota  immago!..  È  dcssa,  è  dcssa... 

lo  resister  non  so...  (3)...  Leridc...  ingrata!.. 

Cara  Leride...  Oh  Dio... 


(0  ^ci  sfilando  la  teoria  dalle  tende  ateniesi 
verso  il  tempio.  Prima  un  Teoro  che  porla  lo 
stendardo  con  V  immagine  di  Minerva  ,  e  nel  ro- 
uerscio  una  difetta  ;  poi  i  suonatori  di  lira  e  di 
tibia;  poi  fanciulli  coronali  di  fiori  j  poi  uomini 
che  portano  in  mano  un  ramo  d''  ulivo  ,•  poi  fan- 
cì'idle,  pur  coronate  di  fiori,  che  portano  sul  capo 
canestri  coti  entro  focaccie  e  fatta  ,  ricoperti  di 
un  velo  trasparente  ,  e  tenendoli  con  le  mani  ;  e 
finalmente  matrone  velate. 

(2)  Osserva  attento  e  tremante  una  delle  ma- 
trone  biella  teoria. 

(3)  Corre  impetuosamente  verso  la  matrona  ,  le 
strappa  il  velo ,  la  riconosce  per  Leride,  e  si  pre- 
cipita a^  suoi  piedij  poi  sorge  rimanendo  attonito. 
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Sacer.                                       Ferma. 

Lev.                                                              Oual 

dritto 

Hai  ci"*  iusultarml  tu,  signor? 

Sacer.                                                 Profano 

J  CO 

Eac.  Leridc...  Io  moro.  (2) 

.4rt.  Oh  Dio  !  (3) 

Speus.  Troppo  il  preridi. 

Sacer.  Polluto  è  il  sacro  rito.  Al  nuovo  giorno 
La  teoria  trasportisi.  Alle  vostre 
Tende  tornale,  o  Teori.  Ah,  so  non  vibra 
Fulmini,   è  ben  clemente  il  cicl.  (4) 

Ler.  ÌS'è  cessa 

Importuno  araator  d'esser  noioso 
A  chi  di  lui  non  cura?  E  gli  atti  sacri 
Fin  di  religìon  viene  a  turbarmi? 
Compagne,  rientriam.  (5) 

Speus.  Vien  meco.  Oh  quanto  y 

Troppo  degna,   e  a  ragion  dolente  donna, 
Te  compiango  ,  ed  Eacide  ! 

yìn.  1?  orrendo 

Colpo  m'istupidì.  Quale  momento 
Sciagurato,  inatteso!  Oh  Dei   possrrvti  ! 
Oh  mie  cure  infelici  I  Oh  evento  atroce  !  (6) 


(i)  Discende  dalla  scalinata  e  si  frappone  J'ra 
Eacide  e  Lcride. 

(2)  Cade  si^enuto  nelle  braccia,  di  Jndroclide, 

(3)  Bimane  stupida  e  dolente. 

(4)  Sale  la  scalinata  co"^  Sacerdoti  ,  e  co"*  Mi' 
ìiistri,  e  rientra  nel  tempio.  Eacide  igiene  tras- 
portato semii'ii'o  da  Androclide  ,  da  Neandro  e 
da''  Molossi  nel  suo  padit^lione.  Il  popolo  Letica' 
diesc  si  va  dileguando. 

(5)  Ilientra  nelle  tende  con  tutta  la  teoria. 

(6)  Speuaippo  conduce  la  desolata  Artea  con 
le  Donne,  e  i  Duci  Illirici  nella  tenda  v^icina  a 
quella  d"  Eacide. 


3i3 
ATTO       Q     U    A     Tx     T    O. 

SCENA    PRIMA. 

SpEusippo  ,  Artea. 

Speus.  ir  UNGI  pur,  principessa.  Ah  non  tu  mai 
Più  giusto  il  pianlo.  Tu  m""  avrai  compagno 
Delle  lagrime  tue.  Così  commosso 
D""  un  discepolo  al  fato  e  cP  un  amico 
Or  io  mi  sento  ,  che  quest'  alma  ,  avvezza 
A  contemplar  le  arrhetipe  del  vero 
Essenze  eterne  ,  tutto  il  peso  sente 
Della  materia  che  la  cinge.  Invano 
Rintraccio  al  tuo  dolor  qualche  conforto. 
Manca  a  tant^  uopo  sapienza.  Io  stesso 
Di  conforto  abbisogno. 

Art.  Oh  cielo  !  Oh  evento, 

Cagione  a  me  d'immensa  eterna  doglia! 
E  chi  pensato  avria  che  il  fato  avverso 
Della  pietosa  mia  cura  in  un  punto 
Inaridisse  il  frutto,  e  a  me  togliesse 
La  mia  bella  conquista  ,  e  nel  più  negro 
Tosto  cangiasse  il  più  propizio  istante? 
Ahimè!  Deh  perchè  tu,  cui  del  mio  bene 
Era  noto  il  periglio  ,  e  la  funesta 
Presenza  di  colei ,  perchè  pria  tutto 
Non  discoprirmi  ? 

Speus.  Ed  a  qua!  prò?  Tu  sai 

Che  appena  balenò  di  luce  un  raggio 
Nell'oscuro  suo  spirto  ,  ansio  a  con  lurlo 
Altrove  io  t""  affrettai.  Che  avria  giovato 
ChMo  ti  svelassi  in  quelle  tende  ascosa 
Starsi  la  tua  rivai,  pria  che  disposto 
Tu  r avessi  a  nutrire  altri  pensieri, 
Ed  a  lasciar  queste  contrade  infauste? 
Un  momento  decise. 

Art.  Ah  si,  pur  troppo 

Della  mia  sorte  miseranda  io  solo 
Il  mio  posso  incolpar  crudel  destino. 


3l4  li'    SALTO    m    LECCADE  , 

Speus.  Tu  V  accorgesti  ben  che  nel  momento 
In  cui  de''  Tcori  si  schierò  lo  stuolo 
Improvviso  terror  m**  assalse.  Eppure 
Mi  lusingava  ancor  qualche  speranza 
Che  il  velo  arcano  ,  in  cui  ravvolte  e  ombrate 
Nelle  teorie  le  matrone  greche 
Sogliono  sempre  comparir  ,  potesse 
Cclire  agh  occhi  suoi  Leride.  Oh  come 
Di  Lince  ha  gli  occhi  un  furioso  amante! 
Del  velo  ad  onta  ei  la  conohhe  ^  e  quella 
Conoscenza  fatai  P  amico  raggio 
Spense  di  luce  ,  e  richiamò  più  folte 
Sulla  sua  mente  le  tenebre. 

Jn.  Oh  forza 

D^  irresistibil  fato  !  Oh  come  raro 
Corrispondenti  fai  nostri  desiri, 
Ingiustissimo  Amor!  Come  ti  piace 
Di  due  cori  il  voler  discorde!   Avvinci 
Tu  il  re  d'Epiro  al  tormentoso  laccio 
Di  Leride  malvagia,  che  noi  cura. 
Che  Todia,  che  il  dispregia,  che  Tinsulta, 
Che  accesa  è  d'altri,  che  un  di  finse  amarlo 
Finché  paga  di  ciò  fu  la  sua  vana 
Femminea  ambizVon;   che  di  fortuna 
Scopo  air  ire  ,  e  del  regno  orbato,  e  oppresso, 
Non  seppe  amarlo  più.  Tu  lo  richiami 
Dall'amor  mio  ,  da  quelPamor  si  puro 
Ch'io  sempre  gii  serbai  fida  e  costante, 
Nella  prospera  sorte  e  nelP  avversa. 
Da  quelPamor  che  a  lui  serbar  saprei 
Se  in  istalo   peggior  piombasse  ancora, 
E  di  cui  vengo  a  dargli  in  questo  giorno 
Cosi  lucide   prove.  Oh  qual   nemico 
Astro  splendeva  al  nascer  miol  Ma  dirami, 
Spcusippo,  tu  del  core  uman  profondo 
Conoscitor,  coni'' è  possibil  mai 
Che  segua  ancor  quella  proterva  donna 
Eacide  ad  amar?  Vedesti  come 
L'' accolse  or  qui?  quaP aspra  a^  suol  trasporti 
Alterigia  ostentò?  Com"*  es^er  puote 


ATTO    nCARTO.  3l5 

Clie  ancora  ei  l'ami,  e  elio  in  sno  core  ancora 
La  preferisca  a  me  ,  che  alline  io  stessa 
Muovo  in  traccia  di  lui  tf  nera  amante  , 
Che  alfin  gli  rendo  un  tìulio  ,  e  che  conduco 
Un  esercito  armato,  e  stringo  un  ferro 
A  ridonargli  un  trono  ,  e  di  sua  sorte 
A  tutte  riparar  l'onte  e  gli  oltraggi? 
Speus.  Che  dirti?   E  non  conosce  il  proprio  torlo, 
La  nequizia  di  Leride,  i  tuoi   merti 
Ei  stesso?  Ah  principessa,  egli  delira j 
E  la  furente  passion  già  rese 
Queir  infelice  un  forsennato. 
jirt.  Oh  cielo! 

Che  orribile  sciagura!  E  dunque  nulla 
Per  lui  ,  per  me  vi  puote  esser  più  speme  ? 
Speus.  Lusingarti  non  posso.  Io  veggo  chiaro 
Che  rincontro  di  Leride  pur  troppo 
Diede  alla  sua  ragion  V  ultimo  crollo. 
Art.  Ma  che  sarà  ? 

Speus.  Quasi  convengo  anch'' io 

Ch'essere  a  lui  rimedio  unico  e  solo 
Possa  il  salto  di  Leucade. 
Ari.  Che  parli  ! 

òpeus.  IN'on  già  eh"*  io  creda  al  pregi udicio  antico 
Degr  imbecilli  popoli  ,  né  eh''  io 
Mai  mi  dessi  a  pensar  che  v'  abbia  parte 
Il  prodigio  d''un  Xume.  IMa ,  se  mai, 
Di  che  temo  a  ragion,  poiché  sua  salma 
Mollò  perde  di   robustezza  e  troppo 
Rifinita  è  dal  duol,  se  mai  fra  pochi 
Foss*  ei  che  pon  salvar  la  vita;  forse 
Il  terror  della  morte,  l'agitato 
Aere  d'intorno  a  lui,  delle  sue  membra 
11  forte  scotimento,  il  grave  tonfo 
NelTonda,  il  fresco  umor  ne"*  suoi  meati 
D*"  ogni  parte  introdotto,  e  sovra  tutto 
La  persuasa  mente  ,   e  il  pensier  fisso 
NelPidea  strana,  porrian  forse   tale 
Cangiamento  prodiir  della  sua  spoglia 
Negli  organi ,  ne'  nervi ,  e  nelle  fibre  ^ 
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Onde  ,  svplta  dal  cerebro  1^  indegna 
Immago  di  colei ,  tornasse  agli  usi 
Di   ragione.  Oh  che  parlo  !  Oh  qual  funesto 
Rimedio  !  Io  con  dolor  discendo  a  queste 
DelP  umana  follia  miserie  estreme. 

Jrt.  Quale  discorso  è  il  tuoi 

Speus.  Non  creder  mai 

però  che  il  mio  consenso  io  prestar  possa 
A  insania  tal;   ma  inevitabii  parmi  : 
E,  poich' ei  già  vorrà  eseguirla,  forza 
Ci  fìa  portarlo  in  pace  amara,  e  mesti 
Spettatori  osservar  T  orrenda  scena. 

y^rt.  ^V  invade  alto  ribrezzo.  Io  sudo,  e  agghiaccio} 
E  il  mio  misero  cor  scuotono  a  gara 
Lo  spavento  e  il  dolor.  Ahi  lassa  ! 

S  C  E  ^  A    II. 

SpEusìPPO  ,    Artejì  ,  Neasduo. 

Art.  Jt  pianto , 

Buon  Neandro  ,  a  te  pur  sgorga. 

Nean.  I-o  stato 

Lo  esige  del  mio  re.  Dachè  rinvenne 
Dal  letargo  di  morte  ,  in  cui  sopito 
Fu  lunga  pezza  ,  una  parola  sola 
Più  non  usci  dal  labbro  suo.  Volea 
Androclide  parlar,  ma,  biecamente 
Guatandolo,  silenzio  il  re  gP  impose 
Sol  col  guardo  e  col  cenno.  Egli  ha  inclinato 
Sul  petto  il  viso  pallido,  le  gote 
D'inarridite  lagrime  ha  solcate, 
Sembra  insensato  marmo ,  e  pensa  ,  e  tace. 

Speus.  Tu  lagrimi  a  ragione. 

Nean,  Eccolo. 

yiru  Ahi  vista  ! 


ATTO     QUARTO.  3l7 

SCENA    III. 

Artea  ,  SpEfsippo  ,  Neasduo,  Eacide  ,  (.0 

AnDhOCLlDE.. 

Spcus.  Jljacide. 

Ari.  Signor,  solleva  il  ciglio.  ('S) 

Che?  Tu  fuggi  da  noi  ? 
Andr.  Perchè  ritorni  ?  (3) 

E  non  bramasti  tn  ?.. 
Kac.  Taci    (.4)  ^^^  posso 

L'altrui  presenza  sostener.  Sol  cerco 

Solitudine.  Ognun  fuggo  ,  e  me  slesso 

Fuggirei ,  se  potessi. 
Anch'.  Ah  mio  monarca  , 

pila  la  pietosa  Artea  ,  ma  il  buon  Spetisippo... 
Eac.  Altra  non  voglio  compagnia  che  quella 

Delle  mie  smanie  furibonde. 
Art.  Oh  ciclo  I 

Che  far? 
Speiis.  D"*  uoyto  è  lasciarlo  a' cupi  suoi 

Pensieri,  o  afllitta  principessa,  lo  sempre 

Sarò  compaguo  di  tue  pene,  e  teco 

Dividerò  l"*  ambascia. 
Avi.  Ah  perchè  il  mio 

Nativo  ciel  lasciai  d' Illiria  ,  e  ,  al  seno 

Del  mio  buon  g^nitor  tolta  ,  men  venni 


(i)  Esce  Eacide  pensoso  ,  pallido  ,  col  capo 
inclinalo  sul  petto.  Androclide  i^li  è  vicino  in 
alto  di  commiserazione. 

(2)  Eacide  saltella  un  poco  il  i'iso ,  e  ,  teisti 
Artea  e  Speusippo,  ritorna  indietro  per  rientrare 
nel  padiglione. 

(3)  Andrcclide  si  J^rappone  al  ritorno  d'' Eacide. 

(4)  In  tuono  fiero  e  autorevole  ,  talché  An^ 
droclide  si  rilira.  Eacide  s"*  appoggia  ad  una 
delle  colonne  del  padiglione. 
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Ne*'  lidi  della  Grecia  a  noi  mal  noti  , 
E  a  noi  pinti  sì  culti  e  sì  ftlici, 
Degli  orrori  al  soggiorno?  Ahi!  si  lugubre 
Spettacolo  vedran  questi  occhi  miei  ? 
E  vedcanlo  in  oggetto  a  me  si  caro?  (i) 

SCENA    IV. 

Eacide    (2). 

JL/ovE  sonMo?..  (3)  Calco  Io  vie  d''Atene 

Formicanti  di  popolo...  Passeggio 

Con   la  delizia   del  mio  core  a  lato 

Degli  Ertneti  nel  portico...  Piivolgo 

Seco  i  passi  al  Pcci'le...  E  questo  il  giorno 

In  cui  su  biga  alti-sonante  assiso 

Con  V  adorato  mio  tesoro  sferzo 

1  destrieri  al  Pireo...  Che  sguardi!  Oh  Diol 

Che  sguardi!  meritrc  insiem,  la  gran  muraglia 

Fianchrsgiando  ,  con  rapida  carriera 


=» 


Corriam...  Ma  se,  d""  Euripide  vicino 
Al  Cinotafio,  il   coechio  fermo,  e  posa- 
Concedo  a''  corriilor  fumanti...  Oh  quali 
Amorose  parole  !  Oh  quai  cortesi 
Atti  I  Quai  dolci  vezzi  !..  Ecco  i  momenti  , 
I  felici  momenti...  Ahimè!  (4)  Che  dico? 
Che  penso?  Che  ragiono?  Ove  sou  ?   Dove 
La  caMa  fantasia  mi  porta?  (5)  Ah  questa, 
Questa  Atene  non  è.  Che  terra  é  questa?.. 
Questa  è  Leueade.  Si ,...  quel  bianco  masso.... 
Quel  venerabil  tempio...  queste  tombe- 
Queste  colonne...  E  che  fo  in  questo  lido  ? 

(0  Bientra  con  Spcusippo  nella  tenda. 

(2)  S"*  alza  ,  e  col  caino    congeda   Andvoclide  ^ 
e  IVeandro,  i  quali  si  ritirano. 

(3)  2 orna    a    ricadere  ,    e    rimane  appoggiato 
alla  stessa  colonna. 

(_4)  S'' alza  dalla  colonna. 
Q5)  ó**  aggiì'a  per  la  scena* 


ATTO    (JtJABTOi  Jig^ 

E  a-  qual  fin  qui  men  venni  ?..  Or  men  rammento. 
Oh   monumenti  d'alme  amanti,  come 
Questa  mia  lacerate  1   io  ,  si  ,  v''  intcntlo... 
Salirti  amorosi ,  die  aleggiato  intorno 
A  quest''aure  commosse,  oilo  la  vostra 
Fievole  voce  che  mi  chiama.  A  voi 
Mescermi  io  voglio,  ed  a  seguirvi  anelo» 
Androclide,  N^andro. 

S  G  E  N  A    V. 

EjClDE  j   ASDROCLIDE,    NeaSDRO; 

Eac.  i\-H  crudi  amiri, 

M'abbandonate  in  questo  stato? 
Judr.  Sire, 

Fu  cenno  tuo... 
Eac,  Va  ,  Androclide  ,  le  offerte 

Pi?ca  al  tempio.  Si  compia  in  questo  istante 

Il  sacrifìcio,  e  eh'' io  verrò  tra  poco 

Sappiano  i  sacerdoti. 
Andr.  Ah  re... 

Eac.  P  acheta , 

AiTrcttati ,  obbedisci,  (i) 

S    G    E    N    A       VI. 

E^ciDE  5  Neasdro. 

Eac.  i^LLA  fu  dessa... 

Lcride...  Oh  Dio  !..  Lerido  vidi...  E  come  ? 
E  quando?  E  dove?..  Ah  in  quelle  tende  chiuso 
Si  cela  r  idol  mio...  LMdolo  mio  ! 
Ingrata!  Disleali..  Ah  pure  è  forza 
Ch^io  la  rivegga  una'altra  volta.  Oh  cielo! 
Leride  ancora  io  rivedrò  !..  Neandro  , 


(i)  Androclide  rientra  doLtnte  nel  padiglione. 
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Vanne  a  quel  padiglion.  Tu  ben  m'intendi. 

Vo''  vederla. 
Ntan.  Ah  signor... 

Eac.  Vanne,  ti  dico,  (i) 

S  C  E  ?v  A    VII. 

LUCIDE  ,  AyoROCLiDE  5  Molossi.  (2) 

Andr.  iVlio  re,  pronte  a' tuoi  cenni  ecco  le  offerte 

Da  te  parate  prl  Leucadio  Nume: 

I\Ia  deh .  pria  eh"'  io  le  rechi  ,  alfin  concedi 

Alla  mia  \<ìde  ,  all'amicizia... 
Eac,  Taci. 

Appaga  le  mie  voglie ,  e  vanne  al  tempio.  (3) 

SCENA     Vili. 

Eacide. 

J-JEP.mF.  io  vo' veder!..  La  mia  nemica 

Non  è  forse  costei  ?  Non  è  P  inGda 

Che  d'  amar  confessommi   un  altro  oggetto  ? 

Che  mi  scacciò  ?  Che  prese  a  scherno  il  mio 

Tenero,  ardente,  immenso  amor?  Oh  rabbia! 

E  vo"  vederla  ancor?..  Ma  se  pentita 

Mi  chiedesse  perdon  ?  SVlia  cercasse 

Tornar  spontanea  alla  catena  antica? 

Se  abbandonasse  Lisiile  ?  Se  ancora 

Leride  fosse...  Ah  del  Pecile  forse 

11  gfnial  passeggio...  Ah  rinnovate 

Le  care  corse  del  Pireo...  Che  vado 

Ravvolgendo  in  pensier  ?  Liside  adora, 


(1)  Neanclro  euira  nelle  tende  defili  Ateniesi. 

(2)  Androclide  esce  dal  padiglione  con  alcuni 
Molossi  che  /joriano  bacili  coperà. 

(3)  Androclide  sale  la  scalinata  co''  Molossi  che 
portano  i  doni,  e  si  vede  sulla  porla  del  tempio 
il  JS'bOcovo  che  gV  introduce. 
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E  me  dispregia,  ed  il  mio  stalo.  Ah  s*"  ella 
Tornasse  ancora...  E  che?  Potrei  bramarlo? 
Dopo  si  negro  tradimento,  dopo 
La  rotta  fé...  S^  io  la  vedessi  ancora 
Prostrata  a'  piedi  miei,,.,  se  a  me  tendesse 
Le  sue  supplici   palme...  Oh  ciel!  Quai  sogni! 
Ma  perchè  dunque    rivederla  ancora 
Vogrio?..  Noi  so.  Sento  un"* ignota  forza 
Che  a  lei  mi  spinge.  Un  Dio  nemico,  un  Dio 
Mi  strascina  appo  Leride.  Né  torna 
Neandro  ancor  ? 

SCENA    IX. 

Ej4CIDEf    yi^DROCLIDE ,    (l)    NeJìUDRO  ,    Molossi, 

Eac.  ÌV.NDR0CL1DE  ,  cseguistì  ? 

j4ndr.  Tutto ,  signor.  Tu  dunque  vuoi... 
Eac.  Ti  scosta. 

Nt:an.  (2)  L"* attica  donna,  0  re,  dirti  m'' impone 

Che  ne'  giorni  a  lei  sacri ,  entro  le  tende 

Della  teoria  uno  stranier... 
Eac.  Finisci. 

Leride  ov'è?  T'affretta,  di\ 
Nean,  Ricusa 

Leride  di  vederti. 
Eac.  Ella,  ella  stessa 

Di  vedermi  ricusa?..  Ad  ogni  costo 

Vederla  io  vo\  Seguitemi,  o  Molossi. 

Entrerò  a  forza  ov**  ella  stassi.  Io  voglio 

Vederla.  Abbatterò  la  tenda.  Il  varco 

M'apra  Tacciar.  (3) 


(i)  Ritorna  co^  Molossi  dal  tempio, 

(2)  Esce  dalle  tende  degli  ateniesi, 

(3)  Snuda  la  spada,    e   corre    seguilo    da?  suoi 
Melassi  wcrso  le  tende  ateniesi. 

Pindemonte,  voi,  I.  21 
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SCENA    X. 

EjICIDE  ,    ASDROCLIDE  ^    NeaSDRO  ,     yioLosSÌ  , 

Lebide  ,    Teovi  AUniesi. 

ter.  i_UHE  tenti,  o  re  d"*  Epiro?  (O 

Eac.  Eccola...  O  Xumi  !..  K  dessa.  (2) 

Lev.  E  tu  le  sacre 

Tende  ardisci  assalir?  Son  questi  i  modi 
D""  un  saggio  re,  che  fu  P  oggetto  un  tempo 
Del  mio  tf^nero  amore,  ed  a  cui  serbo 
Sempre  dolce  amistà  ?  Tu  violenza 
Far  osi  a''  Teori?  Alfin  da  me  che  brami? 

Eac.  E  che  bramo  da  te?..  Tu  un  di  m*' amasti?.^ 
Tu  mi  serbi  amista?..  Tu...  Dei  possenti'. 
Qual  beltà!  Qual  nequizia  J  E  come  mai, 
Come   ascondersi   può  sotto  si  Tago 
Covpurco  vel ,  sotto  si  dolci  modi 
Anima  si  crudel  1 

Ler.  Tu  dunque  a  forza 

Meco  volesti  favellar  per  farmi 
Di  nuovo  udir  quel  dispiacevo!  suono 
Di  lagni,  di  rimproveri,  d' elf-rne 
Querele,  onde  assordasti  un'altra  volta 
il  mio  docile  orecchio  ?  E  non  ti  sei 
Disingannato  ancor?  Né  sazio  ancora 
Sci  (P  importuni  amari  stridi?  E  forse 
Creder  vuui   tu  che  per  te  solo  fatta 
Sia  la  greca  beltà?  Troppo  t'' abusi 
Della  mia  tolleranza;  e  ben  np  avveggio 
Ch"*  io  fui  mal  consigliata  allor  che  ,  avvezza 
Solo  alle  gentilezze  attiche  ^  il  molle 

(O  Nel  momento  che  Eacide  uuol  forzar  le 
tende  esce  Leride  seguita  da  alcuni  Teori  che 
rimangono  sidT  i/igresso  dei  suo  padiglione. 

(2)  Lo  prende  un  tremilo  ,  per  cui  gli  cade  la 
spada  ,  che  l'iene  raccolta  da'*  Molossi  ,  i  quali 
si  i'iUiaiio  ^•tr50  il  lor  padiglione. 
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Mio  cor  congiiin;^er  volli  al  cor  forrii^no 
D'euri  inculto  Epirota  ,  che,  per  quanto 
Incivilito  sia  da  aoliéo  costume, 
Serba  sempre  però  doUi  nativa 
Rusticità  qualch"*  orma.  E  quale  è  questa 
Pervicacia  barbarica  che  impero 
Esercitar  vuole  sul  femmineo  vanto  , 
Che  circoscrive  ad  un  oggetto  solo 
I  dolci  affetti,  ed  attraversa  il  corso 
Ai  fasti  di  bellezza?  Ornai  t' acheta  , 
Che  un  inutil  garrir  troppo  m'' offende  j- 
E,  se  non  cessi  i  trapassati  amori 
Di  richiamarmi  alla  memoria,  sia 
Questa  che  parli  a  me  la  volta  estrema. 

Eac.  Sì ,  lo  sarà  ,  non  dul>itarne...  Oh  furie 
Laceratrici   del  mio  cor  !..  Spietata  !.. 
Quel  eh"*  io  dica   non  so...  So  che  mi  sembra 
Bello  lo  sdegno  in  lei...  Mi  sembra  bella 
Fin  la  sua  scelleraggine...  Ohimè  lasso!.. 
La  vista  di  colei  strazio  inumano 
Mi  porta  al  cor...  Oh  donna  al  mondo  nata 
Per  mio  breve  conlento,  e  per  eterna 
Miseria  mia  !..  Tu  V  incostanza  chiami 
Attica  gentilezza,  ed  alla  mia 
Lunga  verace  fedeltà  dai  nome 
Tu  di  barbarie...   A  così  orrendi  sensi 
Non  ti  detesto,  e  non  t' abborro  ! 

Ler.  Poco 

Mi  ral  dell'odio  tuo,  poiché  non  hai 
D^  abborrirmi  ragion.   Ciò  eh'' io   ti  dissi 
Altra  fiata  or  ti  ripeto:  Io  fui 
Tenera  amante  tua  ,  ti  sono  amica. 
Non  chiedermi  di  più. 

Eac.  Nulla  ti  chiedo. 

Nulla  voglio  di  te.  Tienti  ancor  questa 
Cruda  amistà, 

Lei .  Dovrà  bastarti  il  vanto 

Non  picciolo  d**  aver  gran  tempo  il  core 
posseduto  di  Leiide.  Non   mai 
Per[)etiii  divampar  gli  umaoi  afiettl 
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Eac.  Ne**  cor  malvagi. 

Tu  mi  giurasti  eterno  amor.  Tu  mille 
Volte  me  lo  giurasti  entro  il  privato 
Tuo  ginecèo,  nelP Agora,  al  Perile, 
Al  Geramico  ,  in  faccia  al  Pritaneo  , 
In  ogni  luogo,  in  ogni  via  d''Atene; 
E  neir  Odeo  a"*  spettacoli  ,  e  ne''  templi  j 
E  chiamasti  Minerva  allor  che  un  giorno 
ISel  Perpilèo  me  lo  giurasti.  Ancora 
Su  quel  tuo  labbro  i)  suon  mendace  ascolto 
De*"  giuramenti  tuoi.  Ma  quella  sera 
Più  mi  sta  fitta  in  mente  in  cui  ,  bramosi 
Di  passeggio  tranquillo  ed  ermo,  uscimmo 
Dalla  Dipila  porta,  ove  le  tombe 
Stan  degli  illustri  duci,  e  il  pie  fermasti 
Appo  Puma  di  Perirle;   e,  volgendo 
A  me  lo  sguardo  tenero  ,  con  voce 
Affettuosa  mi  dicesti  :  Io  giuro 
Del  grand' avolo  mio  pel  cener  sacro, 
Giuro  di  ognor  serbarti  il  cor,  la  fede, 
La  tenerezza  mia  ,  ne  nutrir  fiamma 
Per  altro  oggetto  che  per  te.  Fur  questi 
or  ingannevoli  tuoi  precisi  accenti. 
Ah  perfida  !  A  que'  di  tu  più  non  pensi... 
IN'on  tea  rammenti  più  ?.. 

Ler.  Si,  men  rammento. 

Non  t*"  ingannai. 

Eac.  Non  m""  ingannasti  ? 

Lcr.  Allora 

Di  te  pieno  il  mio  cor  giurotli  i!  vero. 
In  fra  la  delicata  Attica  gente 
Comuni  scn  tai  giuramenti ,  come 
L"' obbliarli  è  comune;  ed  il  mancarvi 
Non  è  un  Lennio  delitto.  Io  non  per  questo 
Credo  che  men  quiete  abbiano  V  ossa 
Del  mio  grand"*  avo  a  riposar,  né  temo 
Che  perciò  dagli  Elisi  a  me  crucciosa 
Debba  apparir  P  ombra  onorata. 

Eac.  Ah  possa, 

Possa  r  inferno  tutto...  Oh  Dio  ! 
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Lev.  Ti  calma 

Alfine ,  amico  re. 
Eac.  IMI  chiami  amico  ! 

Oh  nome  sul  tuo  labbro  un  giorno  troppo 

Caro  al  mio  cor  ! 
Ler.  Si,  queste  smanie  tue, 

Benché  sieno  per  me  nuovo  trionfo, 

Mi  destano  pietà. 
Eac.  Pietà  tu  senti  ! 

Tu  pietà  ,  tu  ! 
Ler.  Ben  sai,  che  per  natura 

A  dolcezza  inchinevole  e  pietosa  , 

Io  non  resisto  al  duolo ,  al  pianto.   Alfine 

È  di  Leride  il  cor... 
Eac.  Di  tigre. 

Ler.  Ah  cessa 

DalP  aspro  favellar  ;  ten  priego. 
Eac.  Oh  incanto! 

Cosi  volgeva  a  me  sereno  il  volto... 

Cosi  il  labbro  movea...  Cosi  lo  sguardo... 

Cosi  le  braccia...  Cosi  allora...  Oh  vista  ! 

Leride... 
Ler.  Or  via  ti  ricomponi.  Forse 

Chi  sa?  Di  teora  or  io  qui  deggio  solo 

Compir  r  ufficio.  Alle  Cecropie  mura 

Volontier  rivedrotti. 
Eac,  Oh  quali  accenti  ! 

Ler.  Entro  il  vario  d''araor  regno  talvolta 

Si  rinnovano  i  lacci. 
Eac.  O  DioI 

Ler.  Per  ora 

Tu  sai  eh'' ardo  per  Liside.  Ma... 
Eac.  Taci  , 

Taci ,  più  non  parlar...  Lusinghe  !  Indegne 

Lusinghe  a  un  cor  che  gronda  sangue  ancora  ! 
Ler.  E  che?  Credi  tu  forse?.. 
Eac.  Empia!..  Che  sento!.. 

Che  momenti  son  questi!..  Ove  mi  trovo?.. 

Qual  notte  atra  s'addensa!..  E  qual  di  morte 

Squallido  mi  circonda  orror  !..  Quai  spettri  !.. 

Chi  sei  tu  che  mi  guati? 
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Ler.  E  che  ?  Deliri  ? 

J£ac.  No,  Leride  non  sei.  Tu  sei  soltanto 
Un  mostro  immane,  una  tartarea  Erinni, 
Che  l'anima  mi  sbrana,  che  si  pasce 
Delle  sanguigne  mie  viscere...  Io  calco 
Le  vie  di  Dite...  Ahimè!..  Di  luce  un  lampo 
^li  rischiara.  Ecco  il  tempio.  Ecco  V  istante 
Sospirato  da  me.  Mira,  spietata, 
Qual  nutra  io  speme  ,  e  come  alletti  questo  , 
Misera  preda  tua,  lacero  core 
Il  magico  poter  di  tue  lusinghe. 
Neocoro,   (i) 

SCENA    XI. 


EjciDE,  ^SDBOCLiDE,  Neasdro,  3Iolossi,  LebidEj 
Ttori  Ateniesi,  Speusippo  ,  Jbtea  ,  Donne  e 
Duci  Illirici,  il  Gran  Sacebdote  ,  il  Neocobo, 
Ministri. 

Ler.  J_i  che  fai?  Nulla  comprendo.  (2) 

j4rt.  No,  lasciami,  Speusippo.  Oh  Dio  I  S"' affretta 

L"*  infelice  al  suo  fato.  Io  vo\..  (3) 
Speus.  P  acheta, 

Blisera  principessa.  Io  tutto  feci 
Quanto  far  pon  d^ amista  forza,  ed  arte 
D**  eloquente  ragion.  Tu  festi  tutto 
Quanto  esige  un  amor  verace  e  saggio. 

(0  Si  presenta  alla  scalinata,  e  igiene  a  piedi 
di  quella   incontrato  dal  Neocoro. 

(2)  Il  Neocorp  gli  pone  in  capo  una  corona 
d'' alloro ,  e  gli  dà  in  mano  una  palma  intrec- 
ciata da  una  fettuccia  di  lana  bianca.  Nel  tempo 
di  questa  azione  due  ministri  portano  sulla  so- 
glia del  tempio  un''  ara  ,  e  addietro  di  quella  si 
fa  vedere  il  gran  Sacerdote  ,  attorniato  da''  Sa- 
cerdoti ,  e  dai  Ministri. 

^3)  Artea  è  trattenuta  da  Speusippo. 
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Scampo  non  v''  ha ,  ne  conculcar  si  puote 
Il  fato  inesorabile. 

Lev.  Qual  scena  ! 

Jrt.  E  vedere  io  dovrò  ?.. 

Speiis.  Dobbiam  gementi 

DelP  umana  follia  mirar  T  eccesso. 

yért.  Ah  senti...  (O 

Neoc.  S"*  allontani  ogni  profano,  (a) 

Eac.  (3)  Dio  Delio  e  Patareo  ^  eh?  abili  i  dumi 
Di  Licia  e   la  natal  tua  seh'a ,  e  laià 
N^l  puro  umor  caxtalio   il  cvin  discioUo , 
Ne  dalP  omero  mai  Varco  deponi; 
Giuro  a  te  di  spiccar  dalla  tua  rupe 
Nell'onda  sottoposta  il  sacro   salto 
Pria  che  tramonti  il  Sol.    Tu  la  mia  uiia 
SaU'a  ne'' Jlutli ,  e  il  salutar  lai'acro 
Le  macchie  del  mio   cor  puri^hi  e  deterga. 
Sana  quesC  alma  ;  e  il  tuo  poter  pietoso 
/ìJi  lìberi  da  quei  che   il  poter  crudo 
Di  Cupido  mi  dà  fieri  tormenti.  (4) 

Jrt.  Oh  cieL!  Fatto  è  Tamaro  passo, 

Ler.  Io  tanto 

Non  m"*  attendea. 

Eac.  (5)  Sarai  contenta  ,  ingrata.  (6) 

E  tu  che  m"*  ami...  (7)...  Ah  tu...  Deh  se  pur  vuoi 
Che  raen  misero  io  sia  .  donna  ,  m"*  abborri.  (S) 


(1)  Forrebbe  accostarsi  ad  Eacide. 

(2)  //  Neocoro ,  e  tutti  i  Ministri  Jan  cenno 
<he  ognuno  s"*  allontani. 

(3)  Eacide  s''  inginocchia  dinanzi  aWara,  pone 
su  quella  la  mano  destra,  e  tiene  sempre  la  palma 
con  la  sinistra. 

(4)  S''alza,  e  discende  dalla  scalinata.  Il  Gran 
Sacerdote ,  il  Neocoro  ,  e  i  Ministri  rientran  nel 
tempio. 

(5)  Disceso  accenna  ad  Androclide,  a  Neandro 
g  a'*  Molossi  di  seguirlo,  e  s''  incammina  al  suo 
padiglione. 

(6)  Passando  aitanti  a  Leride. 

(7)  Passando  a^'anii  ad  Arlea. 
^8)  Entra  co"^  suoi  nel  padiglione. 
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S  C  E  N  A     XII. 

Le  RIDE)  Arte^ì  Spevsippo,  Donne  e  Duci  Illirici^ 
Teori  Ateniesi. 

Jri.  Ahimè!  Qual  provo  acerbo  affanno!  Mira 
Colei,  che  è  pur  di  tanto  mal  sorgente, 
Come  stassi  insensibile. 

Lev.  Ciò  molto 

Mia  fama  accresce.  Al  par  di  Tetigèa 
Io  celebre  sarò. 

j4rt.  Sarai  tu  infame. 

Ler.  Donna  ,  perchè  m'  oltraggi  ?  Ah  !  vo"*  scusarti , 
Perchè  barbara  sei. 

Jn.  Non  so  di  noi 

Chi  più  barbara  sia  ;  ne  intendo  come 
Si  possa  di  culto  Attico  costume 
Velar  sensi  crudeli.  Io  d"' aspro  duolo 
Morir  mi  sento,  e  pianto  verso,  e  gemo 
Di  quel  misero  al  fato ,  e  la  mia  vita 
Darei  per  sua  salvezza.  E  tu  ,  cagione 
Sola  d''ogni  suo  danno,  empia!  n'esulti? 

Ler.  Io  non  cerco  i  suoi  danni.  Io  lo  vorrei 
Guantaio  felice.  Ma,  s**  ei  serba  fiamma 
Già  spenta  in  me,  non  so  non  compiacermi 
Del  femminil  trionfo  mio.  Se  ignori 
Si  squisito  piacer  ,  va  ,  che  mi  desti 
Pietade. 

Art.  E  tu  disdegno.  Orrido  vanto  ! 

Ler.  Il  mio  vanto  è  bellezza. 

Alt,  Il  mio  virtude.  (i) 


(i)  Leride  entra  nelle  sue  tende  co''  Teori  ,  e 
Artea  con  Speusippo  e  con  le  sue  Donne  e  Duci 
entra  nella  tenda  t'icwia  a  quella  d'' Eacide, 
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ATTO    QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

//  Gran  Sjcerdote,  (i)  il  Neocoro j  Ministri, 
Leucadiesi. 

Neoc.  (2)  (jTran  Sacerdote,  il  Sol  piega  airoocaio; 
E  già  ,  a  voga  arrancata  il  mar  fendendo  , 
Costeggiano  appo  la  sacrata  spiaggia 
Le  Lcucadie  barchette. 

Sacer.  Oggi  ci  dona 

Apollo  alto  contento  ,  e  più  da  noi 
La  vittima  non  fugge.  Ah  quasi  tolta 
Queli''  Illirica  donna  ,  e  quel  sagace 
Sofo  r  aveano  a  noi.  Giunse  opportuno 
DelTaraor  suo  T  oggetto. 

Neoc.  (3)  Ecco  un  de"*  capi 

Pon  piede  a  terra ,  ed  a  ricever  viene 
Gli  augusti  ordini  tuoi. 

Sacer.  Giovane  ,  in  nome 

Del  nostro  Dio  0  impongo ,  e  insiem  t'esorto 
Col  più  solerte  impegno  il  tuo  devoto 
Ufficio  oggi  a  compir.  Godo  che  il   rito 
Sia  rinnovato ,  e  che  si  vegga  il  salto 
Che  onora  il  Nume,   ed  alla  patria  è  caro. 
Ma  non  bramo  veder  perir  nelP  onde 
Le  sventurate  vittime.  Si  tratta 
P^  un  infelice  amante  re.  Più  grato 
E  al  mio  paterno  cor  che  al  nostro  lido 
Nuova  s*"  aggiunga  trionfai  colonna  , 
Che  nuovo  sepolcral  marmo  funebre; 

(1)  Rimangono  tulli  itti  vesiibulo. 

(2)  Guarda  prima  il  cielo,  poi  il  mare. 

(3)  Discende ,  e  nel  tempo  medesimo  approda 
uno  schifo  ,  e  de'  quali  molli  si  vedono  per  la 
marina  ,  e  sbarcano  alcuni  Leucadiesi  ,  il  capo 
de''  quali  igiene  dal  Neocoro  condotta  appiedi  della 
scalinata. 
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Le  braccia  tue  ,  quelle  tle^  tuoi  compagni 

Pietose  sirn  ,  sollecite  e  robuste 

li  soccorso  a  recar.  Va.  (i)  Tu  frattanto, 

Poiché  già  cade  il  di,  vanne  alia  tenda, 

E  dolcemente  Eacide  conduci 

li  gran  voto  a  discior.  (2) 

SCENA    II. 


Art.  i\n,  dimmi,  ii  passo 

Dove  rivolgi  ? 

Ntoc.  Non  .opporti.  Dove 

Mi  cliiama  un  dover  sacro.  (3) 

Art.  Ohimè!  Lo  vedi? 

Buon  Speusippo ,  lo  vedi?  Ecco  il  crudele 
Ministro;  ornai  s"*  affretta  onde  al  suo  fato 
Condur  1"  amato  re. 

Speiis.  Troppo  risento, 

O  magnanima  Artea,   dfl  giusto  duolo 
La  forza  ancl)''  io.  Ma  ,  tei  ripelo  ,  il  giogo 
Convicn  soffrir  che  negli   umani  eventi 
Sul  colio  impon  dei  deboli  mortali 
Ferrea  necessità.  Giunto  è  Tamaro 
Momento,  ed,  alii!  pur  troppo  è  questo.  Forte 
Quanto  puoi  ti  dimostra.   Io,  benclie  oppresso 
Da  egual  dolor  ,  te  ne  darò  P  esempio. 

Art.  Dair  affannoso  mio  stato  richiedi 
Troppa  virtù. 

Sptus.  Ma  necessaria.  S^'apre 

Già  il  padiglion  5  costanza. 

Art.  O  me  dolente  ! 


(0  I  Leucadtesi  tornano  nel  loro  schifo. 
(2)   Rientra  nel  tempio  co'^  Ministri,  ed  il  NeO' 
coro  s"^  incammina  i^erso  il  padiglione  d' Eacide. 
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S  G  E  N  A    III. 

Jktea  ,  Spevsippo  ,  E^ciDE,  (i)  ii  Neocoro  f 
AsDROCLiDE,  Ne^^dro  ,  Molnssi. 

Eac.  Oacro  ministro...  Oh  Dio!..  Mio  caro  amico 
Androclidc,  che  incontro!.,  Ebbeu,  coraggio. 
Prode  e  pietosa  principessa  ,  degna 
Del  puro  amor  tl^ogni  mortai  die  il  vero 
Discerner  possa  ,  e  il  cor  non  abbia  guasto 
Da  cupidineo  amaro  tosco,  io  vado 
A  compir  perig4iosa  opra  bramata 
Dal  mio  delirio  ,  e  che  or  giurata  al  Nume 
Diventa  mio  dover.  Ben  creder  puoi 
Che  in  questo  istante ,  per  me  forse  estremo  , 
Io  non  adombro  il  ver.  Quanto  io  ti  deggia 
L"*  abbacinata  mia  mente  conosce, 
E  regna  ancor  riconoscenza  in  questo 
Avvelenato  cor.  Perdon  ti  chiedo  , 
S^  io  ti  mancai  di  fede.  Ah  il  mantenerla 
Non  era  in  mio  poter.  Ch''io  compia  è  d""  uopo 
Quanto  la  mia  fatai  sorte  prescrive. 
Credimi ,  principessa  ,  a  ciò  mi  spinge 
D''  adorarti  il  desìo.  Sento  che  un  degno 
Tenero  oggetto  amar  voglio  ,  e  non  posso. 
Io  voglio  almen  poterti  amar.  Se  ancora 
Tu  ,  sdegnata  a  ragion ,  tutti  i  tuoi  doni 
Ripigliar  ti  volessi,  a  me  bastante 
Saria  P  offrirti  un  cor  mondo  ,  ed  acceso 
Di  bella  fiamma.  Io  vado  ,  inclita  Artea  , 
La  tua  rara  pietà  compensi  il  cielo. 

Jrt.  Eacide...  Ohimè  lassa!..  Il  cor  mi  stringe 
Gelida  man...  parlar  non  posso...  Ah  come, 
Come  è  possibil  mai,  se  tanta  luce 
Brilla  nel  tuo  parlar,  se  tu  conosci 

(,0  Esce  condotto  dal  Ntcoro  ,  e  seguito  da 
Jndroclìde  ,  da  Neandro  e  da'  Molossi  tutti  do- 
lenti. 
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Tanto  colei  ,  conosci  me,  che  a  morte 
Pressoché  certa,  oh  Dio!  tu  voglia  esporti, 
Piuttosto  che  seguirmi  ?  E  che  per  cruda 
Ambiziosa  femmina... 
Eac,  Ti  giuro 

Che  r  agitata  mia  mente  P  abborre. 
Ma  questo  cor,  niegartelo  non  posso, 
Questo  schiavo  mio  core  ancor  T  adora-. 
Si ,  odiarla  vogl'  io ,  si  ,  TogHo  amarli. 
Questo  solo  pensier  nel  gran  momento 
Mi  conforta  e  ricrea.  Credilo ,  o  donna , 
Non  morirò.  Sento  una  dolce  speme 
Che  mi  lusinga  5  e  qnanto  più  m'affretto 
A  quel  passo  terribile  ,  avvivarsi 
Senio  la  mia  ragion  smarrita. 
Speus.  Ah  mai 

Più  torbida  non  fu.  Misero  ! 
£Uic.  Il  guarda 

Non  oso  alzar  a  te  dinanzi,  o  saggio 
Maestro  mio.  Ma  l'amistade  amica 
Deh  tu  mi  serba. 
Speus.  Io  ti  compiango  e  gemo. 

ArL  Ah  mi  si  spezza  il  cor. 
Neoc.  L^ora  trascorre. 

Andiamo  ,  o  re. 
E^c.  Speusippo,  Artea  ,  vi  lascio. 

Forse  per  sempre...  Ah  no  ,  fra  pochi  istanti 
A  voi  ritornerò  lieto  e  tranquillo. 
Ti  raccomando,  Artea...  Ma  tutto  è  vano 
Quanto  dir  ti  potrei  ,  eh"'  io  ti  conosco, 
E  tutto  affido  a  te  ,  né  in  questo  punto 
M"'è  d""  uopo  indebolir  la  mia  costanza. 
Addio.  (0 
Jri.  Deh...  giusto  eie!  !..  (2) 

Speus.  Cedi  al  destino. 

(i)  S''incammìna  Eacide  condono  dal  Neocoro, 
e  seguilo  da  Androclide,  da  Neandro,  e  da'*  Mo- 
lossi verso  il  tempio. 

(2)  Vuol  trattenere  Eacid* ,  é  Speusippo  ti 
frappone  pietosamente. 


àTTO    QUINTO. 

SCENA    V. 
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Artej  .^    Speusippo  ,    E^ciDE -,   il  Neocoro,    ^-fs- 

onocLiDE  ,    NeaNdro,    Molossi,  Leride  ,    Teori 

Ateniesi,  il  Gran  S.4Cerdote  ^  Sacerdoti,  Mi' 
nisiri. 

Ler.  (or  ERMA,  signor.  Non  vo'che  a  tanto  rischio 
Tu  t^  esponga  per  me. 

Eac.  Per  te  ?  Inumana  ! 

Spergiura!  AI  sacro  periglioso  salto 
M'affretto,  non  per  te,   ma  per  me  stesso 5 
Perchè  al  Nume  il  giurai,  per  liberarmi 
Da  quella  indegna  fiamma  che  accendesti 
Tu  nel  mio  sen  ,  per  poter  quanto  merti  , 
E  quanto  già  me  dispregiasti,  io  pure 
Te  dispregiar  ,  per  rendermi  capace 
D'amar  chi  merta  amor.  Ti  lascio  in  preda 
A""  tuoi  rimorsi ,  se  sentir  rimorso 
Può  un""  anima  crudel  come  la  tua.  (2) 

Ler.  Oh  ciel  !  Di  mia  beltà  quasi  m^  attrista 
L^  ascendente  fatai. 

Art,  Di  duolo  io  manco. 

Sacer.  (3)  Vieni  a  sanar  dell'alma  tua  le  piaghe, 
Misero  re,  diletto  figlio. 

Neoc.  (4)  Addietro 

Voi  rivolgete  il  passo. 


(i)  Uscendo  con  alcuni  licori  s^  incontra  in 
Eacide. 

(2)  Sale  la  scalinata  condotto  dal  Neocoro  ,  e 
seguilo  da  Androclide,  da  Neandro  e  da'*  iVIolossi, 

(3)  Rìcei'e  Eacide  sulla  soglia  del  tempio. 

(4)  /  ministri  circondano  Eacide  ,  e  lo  cou' 
ducono  entro  il  tempio  ,  mentre  il  Neocoro  con- 
geda  Androclide  ,  Neandro  e  i  Molossi ,  e  poi 
entra. 
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Andr.  (0  Ahi,  ch'egli  in  braccio 

È  già  degh  insensibili  ministri. 

Ah  noi  r  abbiam  perduto. 
Art.  Oh  ambascia  estrema! 

Ler.  Confusa  io  son. 
Jrl.  Che  vedo  l  Ecco  i  paterni 

Vessili  ,  ecco  le  illiriche  falangi. 

Oh  in  quale  amaro  ,  e  inutile  momento! 

Ecco  il  tenero  Pirro.  Oh  a  che  ne  vieni, 

Sventurato  fanciuH 
Speus.  Par  cbe  la  sorte 

Quanto  può  render  più  dogliosa  questa 

Tragica  scena  a  bella  posta  aduni. 

S  G  E  N  A     V. 

Abje^,  Speusippo,  Asdroclide  f  NEy4yrjRO  ,  Mo- 
lossi ,  Lehide  ,  Ttori  Aitniesi  ,  Donne,  Duci  e 
Soldati  Illirici ,  Pirro,  (j^) 

Nean.  (3)  I-jccoti  ,  o  principessa,  un  tìglio  forse 
Orbo  fra  pochi  istanti. 

Art.  Ah  vieni  a  questo 

Mio  lacerato  sen  .  vieni,  o  fanciullo, 
Tanto  misero  più  ,  quanto  men  alto 
A  comprender  la  tua  sciagura.  Oh  quanto^ 
Caro  mi  sei  !  Perchè  gustar  non  posso 
Il  soave  piacer  d'esserti  madre? 
Oh  potuto  avess''io  di  madre  almeno 
Teco  le  veci  sostener!  Oh  come 
Leggiadro  egl"*  è  !   D"*  Eacide  ,  mirate  , 
Si,  d"* Eacide  pur  questo  è  il  serabianle. 


CO  Discende  dalla  scalinata  con  Ntandro  e 
co''  Molossi  tulli  piangendo. 

(2)  Si  uede  dalla  strada  avanzar  l'esercito 
illirico.  Il  primo  Duce  tiene  a  mano  Pirro  fan- 
ciullo. 

(3)  lìicci'e  il  fanciullo  dal  Duce,  e  lo  presenta 
ad  Avtea^ 
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Ti  stringo  al  mio  petto  angoscioso  ,  e  mille 

Baci  t**  imprimo...   Ali  imprimerti  sperai 

Baci  di  tenerezza  ,  e  di  contento. 

E  forza  è  pur,  ohimè!  ch'io  inesca  a  questi 

Mici  caldi  baci  i  gemiti  ,  i  singulti, 

E  t"*  innondi  di  lagrime  dolenti 

Le  molli  gote.  Oh  Dio!  Tu  mi  vezzeggi > 

E  le  tue  palme  tenercUe  tendi 

Ver  me  scherzanilo?  Né  delPelmo  temi 

La  minacciosa  luce,  o  la  cornante 

Cresta  del  mio  cirnier  ?  Ah  quelP  ignara 

Bella  innocenza  tua  più  mi  compunge 

Di  dolor,  di  pietà,  Pirro  infelice. 

Se  potessi  saper  del  padre  tuo 

Lo  stato  acerbo,  il  tuo  destino...  Oh  Xumi! 

Egli  esce  ,  ei  va... 
Speiis.  Frenar  non  posso  il  pianto. 

Ler.  Io  gelo. 

S  G  E  N  A     VI. 

Ar.TEA  .)  SpEvsippo  ,  A:9DKOCLiDE  ^  NEyéSono,  Mo- 
lossi j  Lepide,  Teori  Ateniesi^  Donne  ^  Duci  e 
Soldati  Illirici,  Pirro,  Escine,  il  Gran  S^i- 
eaRDOTE,  il  Neocoro,  Sacerdoti  e  Ministri,  (^i^ 

Sacer.  Apollo  a  te  coraggio  infonda 

Ei  ti  scorga  e  ti  salvi.  Al  mio  paterno 
Seno  ten  vien.  (2)  Ti  lascio  in  questo  amplesso. 

Art.  Ahimè  !  ^V  ascolla  o  tu  che  ad  un  insano 


(0  Esce  Eacide  dal  tempio  in  mezzo  al  Gran 
Sacerdote  ,  e  al  Neocoro  ,  e  circondato  da''  Sa- 
cerdod  e   Ministri.!  utli  si  fermano  nel  weslibulo. 

(2)  //  Gran  Sacerdote  abbraccia  e  coni^eda 
Eacide.  Mentre  Eacide  col  Neocoro  e  co^  Ministri 
s*  incammina  onde  uscire  daW  altra  parte  del  p-e- 
stiùulo,  e  salire  il  monte,  ode  Artea  che  lo  chiama^ 
e  rimane  stupido  e  inuttobile* 
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Amore  or  ti  sacrifichi.  Me  sola 
Desolata  non  lasci,  e  i  tuoi  fedeli 
Amici.  Oh  Dio  !  Lasci  il  tuo  Pirro  istesso 
Orfano,  abbandonato.  Osserva,  mira 
Questue  pure  il  tuo  sangue,  (i) 

Eac.  Il  figlio!.,  il  figlio  !.. 

Ah  resister  non  so.  Mio  dolce  Pirro  , 
Vieni  al  mio  sen.  Lasciatemi. 

Sacer.  Giurasti. 

Neoc.  Giurasti,  andiam. 

Eac.  Io  cado.  (2) 

ISerjc.  Ah  ti  rinfranca. 

Art.  Oh  padre  !  oh  figlio  ! 

Eac.  (3)  Ah  si...  Non  è  più  tempo 

Di  pentimenti.  Affido  a  te  mio  figlio  , 
O  generosa  Artea.  Tu  co"*  tuoi  forti 
Lo  riporrai  sul  trono  mio  se  mai... 
Ma  no  ,  mi  sento  ardir  novello.  Io  salvo 
Sarò  dair  onde ,  il  cor  mei  dice;  e  quella 
Femmina  rea  vedrà...  Non  più.  Ministri, 
Conducetemi   pur.  Vadasi.  (4) 

Art.  Ah  tutto 

È  tardo  e  vano.  Al  duol  non  reggo.  Prendi  , 
Questo  fanciul,  prendi,  Ncandro.  I  suoi 
Dolci  vezzi  vie  più  strazianmi  il  core.  (5") 

Lev.  Io  scossa  sono  ,  e  inorridita.  Oh  cielo  I 
S''ei  si  salva  ,  io  sarò  chiara  e  felice. 
Ma  se,  tolganlo  i  Numi,  avvien  chVi  pera, 
Sarò  alla  Grecia,  e  air  universo  oggetto 
D"'  alto  ribrezzo. 


(i)  Leva  alvo  il  fanciullo  ,  e  lo  moHra  ad 
Eacide. 

(2)  S'' appoggia  al  Neocoro. 

(3)  Si  riscuote. 

(4)  S"^  incammina  sempre  accompagnato  dal 
Neocoro,  e  accompagnato  da*  Ministri ,  onde  sa- 
lire  il  promontorio. 

\J))  JUconsegna  il  fanciidlo  a  Neandro. 
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Andr.  (t)  Ah  concedete  eh'' io 

Possa  con  voi ,  Leucadii ,  in  questo  schifo 

Soccorrere  il  mio  re.  (3) 
Speus.  Per  pietà,  donna, 

Toghti  a  questo  infame  lido.  Ei  giunge 

Già  sulla  vetta  spaventosa.  È  presso 

11  momento  terribile.  (3) 
Art.  No ,  voglio  , 

Voglio  vederlo  in  fino  al  punto  estremo- 

Voglio  con  lui  morir.  Fatta  secura 

Sou  per  consiglio  disperato.  (4) 
Ler.  Oh  cielo  .' 

Tremante  io  son. 
Speus.  (5)  Egli  s"*  arretra.  Oh  come 

Anco  neir  alme  affascinate  parla 

Il  naturai  di  vita  amor! 
Neoc.  Coraggio.  (6) 

Sacer,  Coraggio.  Del  tuo  cor  pensa  alla  calma.  (7) 
Speus.  (8)  Che  silenzio!  Che  orror!  Qual  punto! 
£ac.  Apolb 

Salvami.  (9) 

ter.  ]  Ol»  »'<" 

Sacer.  Salvatelo,  correU. 

^rt.  Salvatelo. 

Ler.  Salvatelo. 

Art.  Volate. 


(0  Ka  sulla  spiaggia. 

(2)  S'' imbarca  in  uno  schifò. 

(3)  Si  fede  Eacide    giungere    in    mezzo    a"*  Mi- 
niscri  Mdla  cima  del  promontorio. 

(4")    Tutù  s'' affollano  sulla  spiaggia. 

(5)  Si  vede  Eacide,  giunto  al  luogo    del    salto  f 
dare  un  passo  addietro  alla  vista  del  precipizio. 

(6)  Rinfrancando  Eacide   suW  orlo    del   preci- 
pizio. 

(7)  Dal  vestibulo  del  tempio. 

(8)  Avvi  un  momento  di  silenzio  universale. 

(9)  Si  lancia  nel  mare» 
Piademonte,  voi.  I.  aa 
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Speus.  Ahimè!  Non  è  più  tempo.  Ei  già  boccheggia, 
Ei  langue,  ei  non  è  più.  Deh  ti  discosta 
Dalla  spiaggia  feral.  (i) 

Ari.  (2)  Che!..  Non  si  salva!.. 

Non  v''  ha  speme  !..  Egli  spira  !.. 

Ler.  Oh  di  mie  forme 

Esecrato  poter! 

Speus.  (3)  Nel  pianto  tuo  , 

Androclide ,  del  re  leggo  la  sorte. 

Andr.  Quasi  pria  di  toccar  Tonda  rimase 
Estinto  il  mio  signor.  Neppur  sue  membra 
Furon  abili  al  nuoto.  Invan  veloci 
Fendemmo  i  flutti  alla  sua  volta  ,  invano 
Fu  affrettato  il  soccorso.  Altro  di  lui 
Io  non  potei  raccor  che  T  infelice 
Spoglia  disanimata. 

Art.  O  tu  che  fosti 

Cagion  della  sua  perdila,  tu  ,  donna 
Funesta  ,  che  di  s\  barbara  morte 
Sei  fredda  spettatrice  ,  osserva  a  quale 
Gran  passo  me  spinga  un  amor,  che  mai 
Corrisposto  non  fu.  Mirami.  (4) 

Speus.  Ferma.  (5) 

Misera  donna  !  E  in  questo  orrendo  giorno 
A  Leucade  atterrita  ,  a  Grecia  ,  al  mondo 
D'  insania  vuoi  dar  il  secondo  esempio  ? 

Art.  Ucciderammi  il  dolor  solo.  (6) 

Ler.  Io  vado 

A  celarmi  per  sempre  al  mondo  intero.  (7) 


(1)  Strappa  Artea  quasi  a  forza  dalla  spiaggia. 

(2)  Come  istupidita. 

(3)  Sbarca  Androclide. 

(4)  f^uole  abbandonarsi  sulla  sua  spada. 

(5)  La  trattiene  ,  e  le  toglie   la  spada. 

(G)  Rimane  appoggiata  alle  sue  Donne  in  atto 
di  profondo  albutlimenlo. 

(7)  Rimane  coperta  da'*  Teori  suW  ingresso  delle 
sue  tende. 
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Speiis.  Filosofia  si  perde.  O  cagion  prima 
D'ogni  cagion,  supremo  Ente  che  adoro! 
Che  è  mai  da  passion  cieca  agitato 
L""  uomo  !  che  è  mai  ! 

Jndr.  D**  Eacide  superba 

S'erga  la  tomba.  E  tu  rammenta,  Artea, 
Del  misero  mio  re  l'ultimo  voto. 
Prodi  illirici  duci ,  andiam  sul  trono 
A  riporre  il  fanciullo,  che,  se  il  vero 
L' Oracolo  di  Giove  Dodonèo 
Predisse  ,  un  re  sarà  grande  e  possente  , 
Di  cui  saran  non  men  che  le  vittorie 
Le  sconfitte  all'età  tarda  famose,  (i) 


(i)  Cade  il  sipario^ 


GINEVRA  DI  SCOZIA. 


Fappresentazione   spettacolosa  tratta  dal  poema 
deW Orlando  Furioso  di  M.  Lodovico  Ariosto. 


PERSONAGGI 


IL  T\E  DI  SCOZIA. 

GINEVRA. 

ARIODANTE. 

LURCAMO. 

POLLXESSO. 

RINALDO. 

DALL\DA. 

IL  GRAN  SOLITARIO. 

VAFRINO. 

TERIGI. 

UGONE. 

Scudieri. 

Grandi  del  regno. 

Guardie  reali. 

Soldati  Scozzesi. 

Trombetti. 

Damigelle. 

Solitarj. 

Due  sgherri. 

Popolo. 

La  Scena  è  nella  città  di  s,  Andrea^  capitale  del 


GINEVRA    DI    SCOZIA 


ATTO       PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  regio  adorno  di  trofei  militari,  con  due  porte 
laterali  che  mettono  Tuna  agli  appartamenti  del 
Re,  r altra  a  quelli  di  Ginevra.  Gran  porta  nel 
mezzo.  Trono  da  un  lato  ,  e  sedili. 

Poli  SESSO,   Ugone. 

Polin.    Va>m:,  o  fido  scudier  ,  cauto  t''innoltra 
Ne"'  primi  penetrali  che  alle  stanze 
Di  Ginevra  conducono  ,  e  guardingo 
Spia  se  Dalinda  uscir  puote  un  momento 
Qui  meco  a  favellar. 

Ugon.  Servo  al  tuo  cenno,  (i) 

SCENA      II. 

POLINESSO. 

vJOEAGGio  j  Polinesso.  Il  cieco  amore 
Glie  per  me  nutre  da  tant'anni  in  seno 
La  sconsigliata  damigella,  serva 
Ad  appagar  le  mie  novelle  brame, 
Ed  air  alte  mie  mire.  O  della  bella 
Principessa,  e  de"*  stati  ,  che  a  superba 
Sua  dote  il  re  dispose  ,  esser  vogP  io 
Posseditor  felice,  o,  se   P  ingrata 
Dispregia  P  amor  mio,  vo' che  su  lei 


CO  Entra  negli  appartamenti  di  Ginevra, 
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Memorabile  piombi  aspra  vendetta. 
E  r  audace  rivai  da  terra  estrana 
Giunto  in  Iscozia,  a  questo  regno  ignoto 
Di  nascita  e  di  grado  ,  e  noto  solo 
Per  guerriero  valor,  che  incauto  ardisce 
Quel  cor  rapirmi ,   e  contrastar  gli  affetti 
D"*  un  duca  d'Albania...  colui  più  ancora 
Di  me  deve  tremar.  Niun  tino  ad  ora 
S""  oppose  impunemente  a"*  miei  disegni. 
Ma  vien  Dalinda.  AlParte. 

SCENA    III. 

PoLiKEssOf  D^LisD^ ,    Ugose   indietro. 

Dalia-  lo  non  credea 

Si  tosto  rivederti  a  me  vicino  , 
O  mio  dolce  signor.  Più  non  ti  piace 
La  compagnia  frequente  di  colei 
Ch'  arde  per  te  da  un  lustro  ,  e  che  ti  rese 
Arbitro  ognor  de'  suoi  teneri  affetti  , 
De'  suoi  pensier  ,  delle  sue  voglie.  Io  serbo, 
Io  serbo,  si,  nel  cor  Tistessa  fiamma 
Che  ognor  nutrii  per  te.  Ma  tu,  tu,  ingrato 
Rade  volte  t'  accosti  a  chi  soltanto 
Vive  per  te.  Come  s\  presto  riedi 
All'umile  Dalinda,  or  che  più  altero 
Novello  amor  ?.. 

Politi.  Dalinda.  mia,  deh  taci. 

E  perchè,  o  cara,  or  gl'importuni  lagni 
Iterar  vuoi  della  querela  antica  ? 
Quante  volte  degg' io  dirti  che  t'amo, 
E  che  amistà  soave  a  te  mi  stringe? 
Che  per  la  tua  signora  ,  per  la  figlia 
Del  nostro  re  debole  amore  io  provo, 
E  sol  per  lei  mi  tiranneggia  giusta 
Furente  ambizion?  Chi  v'ha  più  grande 
Di  me  in  Iscozia  dopo  il  re?  Qual  altro 
Di  Ginevra  aspirar  puote  alle  nozze  ? 
Tu  sai  che  un'altra  volta  i  miei  progetti 
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Ti  discopersi  ;  e  tu  raedesma  allora 
Mi  promettesti  indur  la  principessa 
Ad  amarrai,  e  impiegar  ogni  tua  possa 
Onde  far  mio  quel  cor. 

Dalin.  Tu  sempre  fosti 

Signor  delle  mie  voglie.  E  ver,  promisi. 
Ah  Polinesso,  e  come  mai  Dalinda 
Niegarti  cosa  che  ti  piaccia?  Troppo 
Chiaro  conobbi  io  ben  che  non  potea 
Un^umil  damigella,  e  dalla  sorte 
Destinata  a  servir,  levar  tant""  alto 
Le  proprie  brame  onde  nutrir  lusinga 
D'  ottener  la  tua  man.  Donzella  oscura 
Male  aspirar  presume  al  letto  altero 
Del  duca  d'Albania.  Tu  ra"*  allettasti 
Co"'  vezzi  tuoi  ,  co""  preziosi  doni  , 
E  promettesti  a  me  che  ,  qualor  farti 
Genero  del  tuo  re  potuto  avessi 
Per  industre  opra  mia,  tu  non  saresti 

«  Mai  beneficio  tal  per  iscordarti , 
Ed  avresti  innalzala  a"*  primi  onori 
La  mia  famiglia  abbietta,  e  fatta  avresti 
Me  ricca  e  grande  e  lieta  ,  ed  in  secreto 
M'' avresti  amata  ognor.  Così  m""  indussi, 
Non  senza  estrema  ripugnanza  ,  i  tuoi 
Disegni  a  favorir.  Ed  ora... 

Polin.  Io  tutte 

Le  mie  promesse  ti  rinnovo.  Io  voglio 
Far,  dolce  amica,  a  tuo  vantaggio  ancora 
Più  di  quanto  promisi  ,  e  più  di  quanto 
Potresti  immaginar,  se  le  mie  brame 
Per  te  potrò  ottener.  Qual  premio  avrai 
Sol  lo  sa  Polinesso.  Or  ben  ,   Dalinda, 
Come  s"*  avanza  P  opra  tua  ?  Che  festi 
Finora  pel  tuo  duca? 

Dalin.  Nulla. 

Polin.  Nulla  ! 

Ah  discortese,  e  così  m*"  ami  ?  E  manchi 
Cosi  di  fede  a  Polinesso  ?  Addio. 
Non  mi  vedrai  mai  più. 
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Dalia.  Ferma,  m' ascolta. 

E  così  presto,  oh  Dio!  d'eira  t'accendi 

Contro  la  tua  Dalinda? 
Polin.  Io  di  sdegnarmi 

Ho  ben  giusta  ragion. 
Dalin.  M''odi  un  istante. 

Polin.  E  che  dirmi  vorrai  ? 
Dalin.  Che  ragion  ninna 

Di  sdegno  hai  meco  tu,  ch'io  tutto  feci, 

Ma  tutto  invano,   e  che  non  è  mia  colpa 

Se  \»  incessanti  mie  vigili  cure 

Ebber  per  empia  sorte  esito  avverso. 

Or  presta  orecchio  al  mio  parlar.  Dal  giorno  j 

In  cui  mi  dispiegasti  i  tuoi  pensieri, 

L''occa5ion  cercai  di  parlar  spesso 

A  Ginevra  di  te  ;  ti  lodai  molt  -, 

I  tuoi  pregi  esaltai ,  la  tua  sublime 
Nascita  ,  il  tuo  poter  io  le  dipinsi  , 
E  le  mostrai  che  rinvenir  più  degno 
Sposo  non  mai  potrebbe  ,  e,  che  contento, 
Qualor  mostrasse  ella  d"*  amarti,   fora 

Di  questo  celebrar  grande  imeneo 

II  re  suo  genitor.  ]\on  trascurai 
Veruna  industria.  Ogni  fatica,  ogni  arte 
Io  posi  in  opra  ,  o  duca,   onde  Ginevra 
Voltare  all'amor  tuo,  farlati  amica, 

E  ripor  te  nella  sua  grazia.   Ah  sparsi 

Pur  troppo  al  vento  le  parole  ,  e  tutte 

Le  solerti  mie  cure  andaro  a  vóto. 

Ah  1  se  rigida  fosse  e  d"  amor  schiva 

La  principessa  ,  se  le  sue  ripulse 

O  di  pudor  virginpo  ,  oppur  di  fredda 

Austerità  fossero  figlie  ,  avrei 

Sperato  di  piegarla.  Ma  Ginevra  , 

Benché  d'Yalta  onestà  sia  vivo  esempio, 

Ginevra  è  amante.  Ella  ,  ignorar  noi  puoi  , 

Pel  Cavaliero  Italico  venuto 

Da  un  lustro  a  noi  con  un  fratel  ,  famoso 

Pel  suo  valore ,  ed  al  re  caro  ,  e  duce 

Degli  eserciti  regi ,  arde  d^  amore  , 
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Virtuoso  bens\ ,  ma  del  più  forte 
Amor  che  in  cor  di  donna  ardesse  mai. 
Ah  Polincsso,  ostacolo  a"*  tuoi  voti 
E  questo  insuperabile. 

Polin.  Ma  cpipsto 

Appunto  è  ciò  che  più  mi  cruccia.  Come? 

Un  ignoto  garzon  nato  nel  seno 

Della,   benché  del  mondo  un  di  reina  , 

Or  serva  Italia,  Ariodanle    oscuro, 

DMllustri  atavi  privo,  ottener  oggi 

Dovrà  i  teneri  affetti  della  fìgha 

D'un  re  di  Scozia?  Oh  rabbia!  E  che?  Potrebbe 

Esser  mai  che  il  re  nostro  (  io  raccapriccio  ) 

A  queste  diseguali  infande  nozze 

Potesse  acconsentir? 

Dalin.  Di  ciò  parola 

Al  real  genitor  non  mai  Ginevra 
Fece  ,  tei  giuro.  Ella  bensì  lusinga 
Nutre  nel  cor  che  i  merti  del  guerriero, 
Che  i  servigi  importanti  alla  corona 
Resi  da  lui ,  condur  possano  il  padre 
A  concedergli  in  premio,  oltre  alle  terre 
E  ai  castelli  donali,  anco  la  mano 
Della  figlia  ,  e  di  tal  speme  si  pasce 
Ariodante  ancor. 

Polin.  Non  sarà  mai. 

Noi  soffrirò  finché  del  dì  la  luce 
Vedranno  gli  occhi  miei. 

Dalin.  Tu  sai  che  in  questo 

Giorno  medesmo  ,  anzi  a  momenti ,  ei  riede 
AI  regio  pie  a  depor  palme  e  trofei 
Degl'  Irlandesi  vincitor.  Ginevra 
Giubila  di  contento,  e  questa  nuova 
Vittoria  del  suo  ben  lieti  presagi 
Le  fa  volgere  in  mente,  e  questo  giorno 
A"*  voti  suoi  spera  propizio. 

Polin.  Io  fremo. 

Dalin.  Or  vedi  ben ,  signor,  che  un  cor  sì  ardente; 
Un  cor  si  pien  di  lusinghiera  speme, 
Voltar  con  le  parole  ad  altro  oggetto 
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Possibile  non  è.  Però  t"*  esorto 
Guanto  so  e  posso  ,  e  ti  consiglio  e  priego 
Questa  ad  abbandonar  si  vana  impresa  , 
A  divagar  lo  spirto  ,  e  a  lasciar  questo 
Folle  pensier. 

Polin.  Dalinda  mia,  non  posso. 

Deh  torna  per  pietà,  torna  a  Ginevra 
A  parlare  a  mio  prò. 

Dal.  Quale  momento 

Inopportuno  è  questo!  Oggi  che  riede 
Cotanto  amato  e  desiato  tanto 
Ariodante  a  lei  ,  vuoi  eh*'  io  le  parli 
Del  tuo  non  grato  amor?  Veder  dovresti 
Com""  io  sarò  ascoltata. 

Polin.  Ah  non  mi  dei 

Questa  grazia  niegar.  Provati ,  e  quando 
Ogni  opra  tua  fia  vana  ,  e  tu  non  possa 
Vincer  colei,  ti  spiegherò  un  progetto 
Onde  porger  mi  puoi  pietosa  aita 
A  vincere  me  stesso,  lo  per  te  sola 
O  appagare  il  desio  deggio  ,  o  domarlo. 

Dalia,  Io  non  t*"  intendo. 

Polin.  Ed  io  di  più  per  ora 

Dirti  non  posso.  Ma  ,  Dalinda  ,  io  bramo 
Sol  da  te  un  giuramento.  Ah  deh  mi  giura 
D"' eseguire  a  mio  prò  quanto  a  momenti 
Io  saprotti  indicar. 

Dalin.  Qualor  sia  salva 

La  mia  debita  fé  verso  Ginevra, 
Io  ti  giuro,  Signor,  i  tuoi  progetti 
Tutti  di  secondar,  purché    innocenti. 

P.olin.  Innocenti  saranno 5  e  sol  ti  priego 

A  non  por  mente  ,  e  a  non  mostrar  sorpresa 
Se  a  caso  ti  parrà  scorgere  in  essi 
Qualche  strano  capriccio.  Or  odi.   Allora 
Che  vicino  a  piegar  verso  1*  occaso 
Tu   scorga  il  Sol  ,  dalla  secreta  porta 
Del  lato  manco  del  real  palagio 
Che  mette  a  luogo  inabitato  ,  e  a  quelle 
Case  sohnghe  e  diroccate,  usc&ndo  , 
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Vicn  meco  a  favellar.  Colà  appiattato 

T' attenderò.  Verrai  ? 
Dalia.  Verrò. 

Poi  in.  Dalinda  , 

Giura  di  non  mancar. 
Dalin.  Giurolo. 

Politi.  Addio. 

(In  rete  sei.  Vendicheromrai  almeno.)  (i) 

SCENA     IV. 

Djìliuda. 

VJhe  volge  mai  nell'agitata  mente 

L' irrequieto  duca  !  Incauta  forse 

Troppo  io  promisi.  Oh  in  quale  stato  sei, 

Infelice  Dalinda  1  II  duca  in  fronte 

Ha  un  astro  che  governa  il  mio  destino. 

In  nulla  io  posso  contraddirgli  ;  ei  serba 

Sulle  mie  voglie  un  assoluto  impero. 

SCENA    V. 

Daliisda^  GinErnA  ^   Damigelle  indiatro. 

Gin.  \J  la  più  fida  in  fra  le  mie  seguaci , 
E  la  più  da  me  amata  ,  ornai  vicina 
Esser  Torà  dovrebbe  in  cui  le  spoglie 
Deir  Irlandese  debellato  al  padre 
In  quest''  atrio  rcgal  presentar  deve 
Ariodante  mio.  Questo  momento 
Affrettato  da'*  miei  fervidi  voti 
Quanto  è  caro  al  mio  cor-!  Quel  garzon  pro^e, 
Che  Amor  rassembra  alle  sembianze ,  e  Marte 
Se  nell'armi  s'' avvolge,  oh  bel  vederlo 
Giulivo  e  asperso  d""  onorata  polve 
Alla  testa  de"*  forti!..  Oh  amica,  quanto, 
Quanto  mai  tarderà  ? 

■  '  — — 

(i)  Parie  con   Ugone. 
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Dalin.  Mia  principessa, 

Non  è  da  me  saperne  il  punto.  11  sole 
Ancor  lunge  alcun' ora  è  dalP  occaso. 
Ma  tanto  amor  tu  dunque  hai  posto  in  questo 
Forestiero  garzon? 

Gin.  Dalinda,  io  T  amo  , 

JNiegar  noi  so,  Pamo  alP eccesso.  E  dove 
Trovar  si  può  chi  a  lui  per  leggiadria, 
Per  senno,  per  valor,  per  nohil  alma, 
Per  cor  sincero ,  e  per  intatta  fede 
Si  possa  pareggiar  ?  Chi  d''  amor  degno 
Più  delP  amato  Ariodante? 

Dalin.  E  quale 

Fin  speri  tu  di  tanto  amor? 

Gin.  Quel  solo 

A  cui  donzella  ingenua,  e  di  re  figlia 
Possa  aspirar. 

Dal  Ma  credi  tu  che  il  padre 

Acconsentir  vorrà  che  la  tua  destra 
Ariodante  stringa  ? 

Gin.  Io  mert  lusingo. 

E  grato  al  genitor  P  amante  mio. 
L''ania  il  padre  e  P  onora  ,  e  nel  suo  braccio 
La  più  salda  difesa  ei  vede  al  regno. 
Quando  egli  sappia  il  sommo  amor  che  m'arde 
Per  così  (legno  oggetto  ,  e  il  sommo  affarino 
Che  apportar  mi  polria-,  peggior  di  morte. 
Il  tormi  ad  esso  e  il  darmi  ad  altri,  io  spero 
Che  non  potrà  resistere  al  cocente 
Puro  desio  d''  obbediente  figlia 
Il  paterno  suo  cor.  Soave  speme 
IM"*  innonda  il  sen  eh"' Ariodante  possa 
Con  le  sue  gesta  meritarmi  ,  e  eh''  io 
Possa  col  mio  contegno  ,  ognor  sommesso 
Ai  paterni  voleri  ed  alle  leggi 
Del  pudor,  tanto  in  questo  suol  severe, 
Ariodante  meritar.  E  mite, 
E  umano  il  re  mio  padre  ,  ed  ama  al  sommo 
L'unica  sua  tenera  figlia.  Io  molte 
Cagioni  ho  di  conforto. 
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Dalin.  Ed  io,  perdona, 

Principessa  ,  al  mio  zelo  ,  io  son  d*  avviso 
Che  Taraor  ti  deluda,  e  che  tu  allenti 
Di  troppo  il  freno  a  una  fallace  speme. 
Non  è  r  amante  tuo  che  uno  straniero  , 
Che  un  privato  guerrier.  In  questo  regno 
Egli  non  può  vantar  nò  chiara  stirpe, 
Ne  ilhistri  avi,  né  stali,  né  ricchezze 5 
E  tanto  è  grande  sol  quanto  lo  fece 
Grande  il  tuo  genitor,  che  de'  suoi  morti 
In  premio  gli  donò  terre  e  castella. 
Ma  egli  é  ben  altro  che  castella  e  terre 
Donar  per  un  gran  re  d''  unica  (iglia 
La  mano  a  un  cavaliero  che,  per  quanto 
Sia  valoroso  e  di  virtù  fornito  , 
E  a  te  troppo  minor,  troppo  ineguale, 
E  alfin  ,  convien  che  il  dica  ,  è  di  te  indegno. 

Gin.  Ariodante  di  me  indegno  !  E  quale 
Parlare  è  il  tuo?  Dalinda ,  e  colai  sensi 
Disdicevoli  al  labbro  d""  un'' ancella 
Che  mai  ti  può  ispirar  ? 

Dalin.  Sol  ti  favello 

Per  quella  pura  fé  ,  per  quelP  affetto 
Rispettoso  che  a  te  mi  strinser  sempre. 
Troppo  sari'a  per  le  crudel  dar  esca 
Sempre  nuova  a  tal  fiamma,  e,  allor  che  al  padre 
La  disvelassi  alfin  ,  V  udir  dal  labbro 
Del  mite  genitor  fatto  severo 
Troppo  amara  ripulsa. 

Gin.  Ah  no,  Dalinda, 

Io  temerla  non  so. 

Dalin.  T'  accieca  amore. 

Ma  non  potresti  in  vece  ad  altro  oggetto 
Volgere  il  tuo  pensiero  ,  a  oggetto  degno 
Della  tua  destra  ,  e  ,  se  non  pari  ,  poco 
Di  te  minore  ,  al  di  cui  nodo  j)lauso 
Faria  la  Scozia  ,  né  temer  potresti 
Che  tei  niegasse  il  padre  ?  Ah  principessa  , 
Torna  in  te  stessa  alfme;  e  di  più  sappi 
Che  qucsO  oggetto ,  in  lutto  il  regno  solo 
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Convenevole  a  te  ,  della  più  pura 
Intensa  fiamma  arde  per  te  di  cui 
Arder  mai  possa  sviscerato  amante 
Ei  si  strugge... 
Gin.  Dalinda,  olà,  t"*  acbeta. 

Gli  accenti  tuoi  comprendo,  e  assai  mi  sdegno 

Che  un  oggetto  odioso,  e  che  fu  sempre 

Abhorrevole  a  me,  corromper  osi 

Della  più  cara  delle  ancelle  mie 

La  finor  pura  fé.  Con  detti  accorti 

Tentasti  ancor  del  duca  d^Albania 

Di  favorir  gP  intempestivi  affetti. 

Segua  di  me  quanto  prescrisse  il  cielo, 

Io  amor  non  cangio.  Ariodante  adoro, 

Dispregio  Polinesso.  Or  tu  ti  guarda 

De'  voti  di  parlar  di  quel  superbo 

A  me  più  mai,  se  la  mia  grazia  hai  cara. 

Non  la  ti  tolgo  ancor,  ma,  se  altra  volta 

Ardirai  favellarmene  ,  fia  quella 

L'  ultima  volta  in  cui  tu  possa  al  mio 

Cospetto  comparir,  (i)  Ma  le  reali 

Stanze  s"*  aprono  ,  ed  esce  il  mio  buon  padre 

Coi  primati  del  regno.  Oh  quale  ascolto 

Dal  lato  opposto  alto  fragor  gradito 

Di  festeggianti  voci,  e  di  percossi 

Militari  stromenti!  Ariodante 

Qui  giunge.  Oh  come  il  cor  mi  balza  in  petto! 

SCENA    VI. 

GiSErn^,  DjiLisDA  e  Damigelle  indietro, 
il  Bs  ,  PoLJSEsso  ,   Grandi   del    regno  ,    Guardie, 

Il  He.  In  questo  lieto  giorno  a  parte  ,  o  figlia  , 
Vieni  del  mio  contento  ,  e  della  gloria 
Del  nostro  Ariodante.  A  me  d"*  appresso 
Vegganti  assisa  le  vittriri  schiere  , 
E  il  prode  condottier.  Vicino  al  trono 

(0  Dalinda  si  rilira  morii/ìcata. 
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Duca  gran  conlrstabile  ,  tu  prendi 
Il  tuo  posto  iV  onor.  Siedano  i  grandi 
Tutti  giusta  il  lor  grado,  e  venga  il  Duce,  (i) 

SCENA    VII. 

G/vETR^,  DyiLiSD.4,  e  Damigelle  indietro,  il  Zìe, 
PoLiSBSso  ,  Grandi  dtl  regno,  Guardie,  Ario- 
DA^TE,  LvRCASio ,   f-^AFT.iyo,  Duci,  Soldati.  (2) 

Ariod    OovRA^o  eccelso,  e  de*  felici  Scoti 
Non  nien  padre  che  re  ,  se  mai   festivo 
Vincilor  Puiril  servo  Ariodante 
Venne  al  tuo  pie«ie  ,  è  questo  il  giorno.  Intera 
Riportai  la  vittoria  ,  e  a""  tuoi  nomici 
Fiaccai   le  corna  si  che  non  più  fia 
di'*  erga  la  fronte,  e  a  danni  tuoi  si  mova 

»  La  divisa  dal  mondo  ultima  Iilauda. 
In  numero  maggior  Toste  nemica 
Era  de'' tuoi  guerrieri,  e  la  guidava 
Usnorre    il  duce  suo,  eh"' era  gigante. 
Ma  non  però  da  alcun  timor  sorpreso 
Fu  r  esercito  mio.   Diedero  appena 
Le  trombe  il  suono  orrendo   di  battaglia, 
Che  i  poderosi  campi  da  ogni  lato 
Ferocemente  si  azzuffai-.  SulPala 
Destra  ,  dov"*  io  stesso  pugnava  ,   pronta 
Fu  la  vittoria  ,  e  mdle  e  mille  estinti 
Lasciando  al  suolo  ,  in  piena  rotta  e  in  fuga 
Precipitosa  andar  le  avverse  schiere. 
Ma  suIPala  sinistra,  ove  lo  stesso 


(0  H  Re  siede  sul  trono  ^  sul  medesimo  ,  ma 
un  poco  più  abbasso,  siede  Ginevra,  Polinessn 
vicino  al  trono  sopra  un  sedile  distinto  j  e  lutti  i 
grandi  su  gli  altri  sedili. 

(J^)  Al  suono  di  strepitosa  sinjonia  militai  e 
segue  la  marcia  deW  esercito  uittoi  ioso.  T  soldati 
portano  molli  trojei  ed  armature  iiemicìie  ,  tra  le 
quali  se  ne  dislingue   una  gigantesca. 

Pindemonte  .  voi.  I.  23 
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Usnorrc  smisurato  il  fior  de'  suoi 

Prodi  seco  traea  ,  sofferser  molto 

I  nostri,  eJ  il  nemico  urto,  e  P  immenso 

Aspetto  e  T  alta  gagliardia  del  duce 

IVIal  potean  sostener.  Già  quasi  in  rotta 

Piegavano,  quand' io  ,  che  n^bbi  avviso 

Dal  prò  Lurcanio  fratol  mio  ,  conversi 

L"*  ala  mia  vincitrice  al  manco  latoj 

E  ,  ardir  nuovo  infondendo  e  nuova  leoa 

A"*  stanchi  nostri  e  fuggitivi  amici  , 

Caricammo  il  nemico,   e,  ricoprendo 

Di  cadaveri  il  suol  ,  la  gran  giornata 

Memorabile  sempre  a  favor  nostro 

Decisa  fu.  Lo  stesso  Usnor  meco  ebbe 

Certame  singoiar,  e  questa  destra 

Si  avventurosa  fu  che  il  vasto  petto 

Trapassògli  ,  e  nel  sangue  al  pian  lo  stese. 

Tredicimila  estinti  fur  sul  campo  , 

Seimila  prigionieri,  e  gli  altri  tutti 

Fuggitivi  e  dispersi.  A  sol  trecento 

Tra  uccisi  e  Ira  feriti   si   ristringe 

La  perdita  de"*  tuoi.  Bandiere  ,  insegne  , 

Ten.Ie  ,  cocrhi ,  cavalli,  e  quanto  seco 

Fioco  il  nemico  da  sue   terre,   tutto 

Venne  in  nostro  poter.  E^co  le  opime 

Spoglio  al  tuo  piede  ,  e  tra  le  molte  osserva 

Qui'ir  immensa  armatura  ,  che  copriva 

Li'  gigantesche   membra  al   morto  duce  5 

Queste   ti   farcian  fé  del   gran  trionfo. 

Jl  Re.  Giovane  eroe  ,  tu  ben  chiaro  dimostri 
Quanto  sia  grande  in  questa  etade  ancora 
L"*  Italico  valor.  Quanto  ti  deggio 
Io   mai  ,   quanto  la  Scozia!  E  come  posso 
Premiar  tanta  prodezza  e  tanta  fede  ? 
La  contea  di  Transcolle  ,  con  le  vaste 
Adiacenti  campagne  e  ricche   ville, 
E  tua  da  questo  istante.  Altro  t**  attendi 
Dal  grato  animo  mio. 

Ariod.  Deh  con  sì  jirandi 
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Lo  scarso  merlo  dclPuinil   tuo  serro 
Non  confonder,  mio  re.  NnlPallro  io  feci 
Battagliando,   e  vincendo   i  tuoi  nemici, 
Che  il  mio  dover.  Permetti  che  prostrato 
AI  regio  pie...  (i) 
//  Be.  (2)  Sorgi,  e  mi  porgi,  o  prode, 

Qu<lla  man  vincitrice.  A  questo  seno 
T^ accosta;  (3)  e  ti  sia  noto  in  (juesto  amplesso 

guanto  il  tuo  re  ti  pregi  ,  onori  ,   ed  ami. 
h  me  beato  per  si  gran  guerriero 
Giunto  da  estrania  terra  al  regno  mio  ! 
Duci  e  guerrieri  della  Scozia,  ci  serva 
A  voi  d"*  illustre  esempio  ,  e  al  vostro  sia 
II  suo  sommo  valor  stimolo  o  sprone.  (4) 
Politi.  (  Oh  rabido  rancor  che  mi  divora  l  )  (,5) 

SCENA   \in. 

GiSErsA,  Ariodaste;  indietro  D^lisd^,  f^AFRi.fO, 
Damii^elle  ,  Duci ,  Soldati. 

Gin.   J-^osso  di  tua  vittoria,  Ariodante, 
Anch'"  io  teco  allegrarmi?  Io  prender  parte 
Nel  giubilo  comun  posso  che  l'alta 
Tu.i  gloria  in  questo  luminoso  giorno 
Diffonde  in  ogni  cor  ? 

Jriod.  Tu  la  mia  gloria 

In  questo  istante  crei,  mia  principessa; 
Tutto  il  merlo  n**  è  tuo  ,  che  il  mio  valore  ,~ 
Quale  ei  pur  sia,  lu  m"*  inspirasti.  Io  solo 
Per  meritarmi   la  tua  grazia  ,  e  degno 
Per  farmi  del  tuo  cor,  spinsi  animoso 

(i)   f^uole   ini^inocchiarsi. 

(2)  Scende    dal    trono ,    e    lo    rialza.    Tutti    si 
ledono. 

(3)  Impalma  ed  abbraccia  Ariodante. 

(4)  Parte  coi  grandi,  e  con    le  guardie. 

(5)  Segue  il  Bc 
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Me  stesso  in  mezzo  alle  più  dubbie  imprese. 
L"*  immagine  gioconda  del   leggiadro 
Sembiante  tuo   fu  sempre  a  me   presente 
jN'el  tumulto  deir  armi.  Oh  quante  volte 
Ne'  perigli  maggior  vinsi  invocando 
Il  tuo  nome  adorato  !  E  in  questo  istante 
I!  presentarmi  a  te,  me  non  del  tutto 
Di  te  indegno  sperando,  è  il  più  gradito 
E  il  miglior  fratto  della  mia  vittoria. 

Gin.  Oh  magnanimi  sensi  1  Oh  vie  più  sempre 
De'  virtuosi  miei  teneri  affetti 
Ben  degno  Ariodante  [  E  chi  potrebbe 
Non  adorar  un  tanto  eroe?  Superba 
lo  son  delPamor  mio  ,  né  veggo  come 
Esso  debba   restar  velato  ancora 
Fra  V  ombre  del  secreto.  Ariodante  , 
Tu   udisti  or  or  gli  affettuosi  sensi 
Del  re  mio  genitor.  Io  penso  il  nostro 
Amor  di   palt-sargli.   E   qual  di   questo 
Lucido  giorno  io  rinvenir  potrei 
più  opportuna  stagion  ?  Tu  che  ne  pensi, 
Ben  mio? 

Ariod.  Noi  so...  clemente  èilKe...  ma.,  oh  quale, 

Qual  tumulto  d'affetti! 

Gin.  Ah  si  ,  ripulsa 

Non  so  temer  da  un  genitor  che  tanto 
M'ama  ,  e  tanto  te  pregia.  Oggi  egli  sappia 
Ch'ardo  per  te  di  pura  fiamma;  ed  oggi 
Sieu  coronati  i  nostri  mutui  voli, 
E  la  mia  destra  il  tuo  valor  compensi. 

Ariod.  Oh  come  il  cor  mi  balzai  Oh  quale  eccesso 
Di  lusinghiera  speme  il   rispettoso 
Amante  tuo  .  dolcissima  Ginevra  , 
Oggi  vuoi  sollevar  I  3Ia ,  oh  Dio!.,  non  anco 
Ti  meritai.  Deh  tu  a'  passati  allori 
Mi  lascia  aggiunger  nuove  palme.  Ah  troppo 
Di  quanto  oprai  finora  in  questo  regno 
Fia  sollecito  il  premio,  e  troppo  grande. 

Gin.  La  tua  modestia  più  m'accende.  Or  giunge 
Qui  Polinesso  a  te  rivale  ,  oggetto 
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Da  me  abborrito.   Io  mi  ritiro.  Al  padre 
Disvelata  sarà  la  nostra  fiamma 
O  in   questo  j^iorno  o  alla  novella  aurora. 
Spgui   ad  amarmi ,  Ariodante.  11  core 
Predice  a  me  felicità  vicina.  (1) 

SCENA     IX. 

ÀmoDASTEi   indietro   f^^FnisOf  Ducì^  Soldati; 

POLISESSO. 

Polin.   VJfiovANE  valoroso,   io  ti  vorrei 
Essere  amico  quanto  merti  ,  e  quanto 
Ti  fui  già  amico  un  di.  Solo  turbata 
E  la  nostra  amistà  dall'  esser  noi 
Fiivali  nelTamor.   Altro  non  manca 
A  te  ,  che  sì  felice  e  a  ognun  gradito 
Sei  qui  ,  che  terrain  porre  a  questa  folle 
Rivalità. 

Ariod.         Che  dirmi  intendi? 

Polin.  Intendo 

D""  esortarti  a  lasciar  la  falsa  speme 
Che  ponesti  in  Ginevra  ,  e  a  dar  eterno 
Bando  ad  un  vano  amor  ,  né  più  turbarmi 
Nel  giusto  aspiro  alle  sue  nozze. 

Ariod.  Oh  quanto 

iMal  mi  conosci  ,  o  duca!  E  che  presumi  ? 
Io  Ginevra  lasciar  !  La  vita  mille 
Volte  pria  lascerei.  Ben  tu  sci  stolto 
Se  credi  che  in  amor  ricchezze  e  stati 
Debbano  prevaler.  Di  te  piuttosto 
Mi  maraviglio ,  e  tu  dovresti  in  vece  , 
Poiché  0  e  noto  il  nostro  mutuo  amore, 
Dcpor  la  speme,  e  me  lasciare  in  pace 
Nel  prezioso  acquisto. 

Polin.  Ariodante , 

In  grave  error  tu  sei.  Non  curo  i  dritti 


CO  Parte  con  Dalinda^  e  con  le  Damigelle. 
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Di  dovizie  ,  di  nascita,  e  di  grado. 

M'  agguaglio  in  tulto  a  te.  Senti  :   Ginevra 

Ad  amar  e  a  pretender  la  sua  roano 

In  fra  noi  due  perse\eri  colui 

Che  è  più  amato  da  lei. 

Ariod.  Cotal  proposta 

Come  accettare  io  non  dovrei  ?  Ma  quale 
Strano  pensiero  è  il  tuo  ?  Chi  da  Ginevra 
Chi  v'  ha  di  me  più  amalo? 

Polin.  lo. 

Ariod.  Tu  deliri. 

Polin.  S"'io  deliri  il  vedrai.  Tu  credi  adunque 
D**  esser  da  lei  di  me  più  amato  ,  ed  io 
Credo  il  medesmo.  Or  tu  ,  poiché  accettasti 
La  mia  proposta  ,  dimmi  in  quale  stato 
E  l'amor  tuo  con  lei,  che  i  tuoi  secreti 
Io  giuro  di  celar.  T^ aprirò  i  miei 
Io  poscia  ,  ove  mi  giuri  di  giammai 
Non  rivelai'  quanto  ti  fia  palese. 
Lo  giuri  tu  ? 

Ariod.  Da  cavalier  lo  giuro. 

Politi.  Or  ben,  favella. 

Ariod.  E  che  ridir  possMo 

Del  nostro  mutuo  amor?  Ella  infinite 
Volte  promise  a  me  di  non  legarsi 
Ad  altri  mai  fuor  che  a  me  solo.  Mille 
Giuramenti  mi  fé"*,  m"*  accertò  mille 
Volte  di  tal  ventura,  e  con  la  dolce 
Sua  voce  ,  e  con  le  sue  vergate  note 
Ch'aio  serbo  ancor.  Che  vuoi  di  più?  Che  posso 
Di  più  bramar?  Teste  la  vidi,  e  tutte 
Mi  rinnovò  le  sue  proteste  ,  ed  oggi 
Vuol  r  amor  suo  svelare  al  padre,  e  spera 
Che  premio  al  mio  valor  sia  la  sua  mano. 

Polin.  Ma  di^ ,  finora  seco  alcun  secreto 
Colloquio  avesti  tu  ? 

Ariod.  Che!  Di  re  figlia, 

Ed  in  Iscozia  ove  cosi  severa 
Legge  veglia  al  pudor  delle  donzelle  , 
Non  escluse  le  regie,  accordar  puote 
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Un  colloquio  secreto  ?  Io  non  (le«\o 
Cotal  prova  craraor  the  alP  onor  suo 
Disdicevol  saria. 
Polin.  Misero  amante! 

Quanto  inesperto  sei  I  Quanto  discosto 
È  il  tuo  stato  dal  mio  !  Leggi  e  ritegni 
Sono  inutili  e  vani  allor  che  donna 
Ama  vcraccn)ente.  Or  tu  m"*  ascolta  j 
E  ben  comprenderai  s**  ami  Ginevra 
Me  solo  ,  e  se  di  te  si  prenda  jjiuoco. 
Sappi  ch'ogni   qual  volta  io  vC  ho  talento 
Per  non  veduta  e  solitaria  parte 
Introdotto  son  io  nella  più  fitta 
Notte  alle  sue  scerete  stanze  ,  ed  ivi 
Posso  a  grand"*  agio  intertenermi  seco 
Secretamente  a  favellar.  Ne""  nostri 

Dolci  colloqui  il  tuo  credulo  amore 
È  materia  di  riso. 
jiriod.  Ah  non  è  vero. 

Un  mentitor  tu  sei.  Favole  e  sogni 

Fingi  a  macchiar  P  onor  di  regia  figlia, 

F  a  spaventarmi  nelP  impresa.  Indegno  ! 

Tosto  ti  proverò  con  questo  acciaro 

Che  sci  bugiardo  e  traditor.  (i) 
Polin.  T'accheta. 

Onesto  non  saria  prender  battaglia 

Quand"*  io  ni'' offro  disposto  a  farti  chiaro 

Veder  con  gli  occhi  tuoi  quant^'io,  non  senza 

Somma  mia  ripugnanza  ed  affidato 

Nel  giuramento  tuo,  t'esposi. 
Jriod.  (Oh  Dio! 

Qual  fredda  man  mi  stringe  il  oor!    Che  sento  ! 

Possibile  sarebbe?..  Ah  no...  Ginevra 

Non  è  capace...  Ahimè!..)  No  Polinesso  , 

No  ,  crederti  non  posso. 
Polin.  Agli  occhi  tuoi 

Lo  crederai  ? 


<t)  fon  la  mano  sulla  spada. 
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Ariod.  Si  ,  crederollo  ,  e  allora 

•    Ti  cederò  Ginevra. 

Politi.  Ebbon  5  fra  pochi 

Istanti  lo  vedrai.  Già  declinan  lo 
Va  il  Sol  verso  Poccaso.  Allor  che  1'  ombre 
Sien  alte  in  cielo  delia  notte  ,  e  splenda 
Della  tremnla  luna  il  dubbio  raggio, 
Solo  ti  porta  e  inosservato  dove 
Le  stanze  di  Ginevra  al  manco  lato 
Del  palagio  real  guardan  su  quella 
Deserta  strada,  in  cui  son  poche  case 
Diroccate  e  solinghe.  Ivi  t"*  appiatta 
Entro  a  quelle  ruine  ,  e  attento  osserva. 
Ivi  la  mia  felicità  perfetta, 
E  il  disinganno  tuo  chiaro  vedrai. 
Di^,  vi  sarai  ? 

Ariod.  Si,  vi  sarò.  (Che  penai 

Che  smania!  Che  dolor!..  Morir  (ni  sento)  (t) 

Polin.  Va,  che  di  me  sapiò  fra  pochi  ii^tanii 
Mille  volte  di  più  farti  infelice.  (2.) 


^1^  Si  vitirn,  ira  ì  stioì  Duci  e   Soldati. 

(2)  Pai  le  da  un  altro  lato  ,  e  cade  la  tenda. 


36i 
ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Facciata  di  un  lato  del  palagio  reale,  rivolto  verso 
un  luogo  inabitalo  della  città  con  verone  e  porta 
praticabili.  Da  un  lato  alcune  case  diroccate  e 
solitarie  pur  praticabili.  DalP  altra  ponte  ,  pur 
praticabile ,  sopra  d' un  lìuiue  clie  costeggia  il 
palagio.  Note  con  luna. 

POLISESSO  ,    DjiUSDA- 

PoUn.    lJalinda  ,  amica,  dove  sei,  Dalinda? 
DaLiii.  (i)  Eccomi,  o  duca.  Alla  promessa  mia 

V^enni  per  non  mancar.  Ma  un  solo  istante 

Di  trattenermi  m**  è  concesso.  L''  ora 

E  imminente  in  cui  rbiudonsi  le  porte 

Del  palagio  real.  Ti  dirò  solo 

Che  invan  la  causa  tua  presso  Ginevra 

Io  perorai.  Di  più  dirti  non  posso. 

Se  di  più  vuoi  saper,  se  delle  vane 

Parole  mie  più  lungamente  meco 

Vuoi  soffermarti  a  favellar  ,  ten  vieni , 

Come  festi  altre  volte,  allor  che  regni 

Alta  quiète  nel  palagio,  ed  io 

Ti  gilterò  V  usata  scala ,  e  ignoto 

Sopra  il  veron  potrai  salir.   Addio. 
Polin.  Soffermati  un  momento. 
Dalia.  Oh  Dio  !  non  posso. 

L'  ora  trascorre. 
Politi.  Ot'  è  Ginevra  solo 

Dimmi. 
Dalia.        Ella  già  corcata  è  sulle  piume. 
Polin.  Ebben  verrò  sopra  il  veron.  Ma  prima 

Priegarti  di  un  piacer  voglio  ,  Dalinda. 
Dalia.  Sollecito  favella. 


(0  Esce  dalla  porla  cUl  palagio. 
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Putin.  Or,  giacché  dorme 

Spoglia  Ginevra  ,  le  sue  vesti  or  ora 
Deposte  prendi,  e  te  le  poni  indosso. 
Come  ella  ornata  va  t"*  adorna.  Il  crine 
Componi  come  il  suo.  Studia  imitarla, 
E  parer  dessa.  In  questa  guisa  vieni 
Sopra  il  veron  ,  gitta  la  scala  ,  e  pronto 

10  salirò  giusta  il  costume  usato. 
Daini.  ]Ma  perche  mai?.. 

Politi.  Non  chiedermi  ragione. 

Dalm.  Qual  pensier  capriccioso! 

l'olin.  Ti  rammenta 

Che  mi  giurasti  compiacermi  in  tutto, 
Fin  ne^  capricci  mici,  purché  sia  salva 
La  fede  tua  verso  Ginevra.  In   questo , 
Cli"*  io  ti  chiedo  ,  non  veggo  ove  tu  manchi 
A   Ginevra  di  fé.  Servi  soltanto 
A   una  mia  folle  illusVon.  Se  questa 
Grazia  mi  nieghi ,  non  sperar  giammai... 

Dalin.  Non  più,  non  più.  Sia  ciò  che  vuoi,  ^raffretto 
A  compiacerti.  Polinesso ,  addio,  (i) 

SCENA     II. 

POLWE^O. 

JDccomi  in  poito.  Ecco  la  trama  ordita 
Dal  mio  sagace  immaginar  già  presso 
Al  termine  bramato.  Oggi  fia  spento 

11  vostro  mutuo  affetto  ,  o  amanti  troppo 
Per  mio  danno  felici.   Oh  quale  orrenda 
Discordia,  oh  quanta  inimicizia  e  lite 
Sarà  tra  voi  !  Gli  animi  vostri  insieme 
Non  si  potran  compor  più  mai.  Superbo 
Delle  vittorie  tue ,  garzon  avverso 

Alle  mie  brame,  ecco  io  ti  verso  in  seno 
Un  tòsco  tal,  che  o  condurralti  a  morte, 
O  tutta  avvelenar  potrà  tua  vita. 

(i)  Rientra  ntl  palagio. 
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Ginevra  ,  sorda  a' voti  niid,  olir  al  basso 
Amor  iV  uno  slranier  schiava  ti  festi, 
Imparerai  che  sia  sprcfjiar  j^li  affetti 
Di  Polinesso.  Ecco  io  ti  perJo,  ingrata, 

10  l'' abbandono  a  vita  amara  ,  e  forse 
All'ignominia  ed  al  supplizio  estremo. 
Oh  come  lutto  mi  sccontla  !  Regna 
Alta  quiete  intorno ,  e  s"*  ode  solo 
Sommessa  mormorar  P  onda  che  lambe 

11  fianco  al  regio  albergo;  e  par  che  chiara 
La  luna  in  ciel  col  suo  taceuie  raggio 

Sol  vegli  a  illuminar  la  mia  vendetta. 

Odo  lieve  romor.  S"*  avanza  alcuno... 

E  desso,  è  il  mio  folle  rivai  che  corre 

Per  sé  medesmo  al  proprio  danno  in  braccio. 

lo  cauto  mi  ritiro  ,  e  vo  a  disporrai 

L'impresa  a  consumar,  (i) 

SCENA    lU. 

Jr  lù  che  vi  penso 
Più  impossibil  mi  par  che  possa  mai 
Ginevra,  P  idol  mìo  ,  da  cui  cotante 
Ebbi  e  sì  lunghe  e  sì  lucide  prove 
D'amor,  di  fedeltà,  solo  per  giuoco 
Lusingar  la  mia  fiamma,  e  un  altro  affetto 
Nutrire  in  sen.  IMa  più  impossibil  parmi 
Che  la  bella  Ginevra,  esempio  e  specchio 
D'alta  virtù,  di  matronal  decoro, 
E  di  santa  onestà,  scorfli  le  leggi 
Del  pudor  si  ,  che  voglia  entro  le  sue 
Scerete  stanze  accòr  notturno  amante. 
Ah,  s\,  d'empia  calunnie  iniquo  fabbro 
E  Polinesso...  Oh  Dio!  Ma  non  s'offerse 
Ei  di  farmi  veder  cogli  oci  hi  miei 
In  qnesta  notte,  in  questo  luogo,  P  ODta 

(0  Si  ritira. 


64  GIKEVRA   151    scozia:, 

Di  Ginevra  e  i  miei  torti?  E  come  ardltcr, 
E  come  franco  ei  favellava.    E  quale 
Ne"*  detti  suoi,  peggiori  a  me  di   morte, 
Trasparia  sicurezza?  E  eh"*  io  dovessi 
Ciò  che  neppur  mai  di  Ginevra  avrei 
Osato  immaginar  ,  eh*'  io  pur  dovessi 
Chiaro  vederlo  con  questi  occhi!  Ah  pria 
Nella  mia  fronte  v""  ammorzate ,  e  orrendo 
Perpetuo  buio  innanzi  a  voi  si  stenda  , 
Infelici  occhi  miei.  Tu  cela,  o  lum  , 
Se  pur  deve  apparir  P  infanda  scena, 
Cela  gli  argentei  raggi  ,  e  copran  questo 
Impuro  suol  tenebre  eterne.   Ahi  lasso! 
Speme  e  timor  con  aspra  interna  lutta 
Combatton  nel  mio  seno,  e  mille  e  milfe 
All'atterrita  fantasia  funesti 
S**  affollano  pensieri  ,  e  la  ragione 
Mi  turbano  e  confondono.  Che  stato  ! 
Che  fiero  stato  è  il  mio!  Quai  truci  furie 
Mi  lacerano  il  cor!..  Ab  li  rinfranca, 
Né  voler  pria  del  tempo  disperarti, 
Misero  Ariodante,  Or,  s^  io  rifletto 
Al  caralter  del  duca  ,  ei  m"*  è  rivale  , 
Egli  m^  abborre ,  egli  è  superbo  e  crudo, 
Ed  è  capace  di  un  delitto.  E  forse 
Non  potria  Polinesso  ,  col  pretesto 
Ginevra  d^  infamar,  avermi  tratto 
In  questa  taciturna  ora  tra  queste 
Inabitate  e  solitarie  vie  , 
Onde  tramarmi  insidie  ,  e  a  tradimento 
Attentare  a""  miei  giorni  ?  Un  tal  pensiero 
Non  è  fuor  di  ragione  ;  e ,  poiché  tosto 
Mi  corse  in  mente  ,  a  qui  portarsi  io  volli 
Invitar  mio  fratello.   Ei  non  dovrebbe 
Molto  tardar.  Più  cor  con  esso  solo 
Ho,  die  se  cinto  da  un  drappello  intero 
Di  soldati  foss''io.  Ma  alcun  s"*  appressa. 
Sei  tu,  Lurcanio?   È  de&so. 
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SCENA     IV. 

ArIODMUTE  ^     LvRCASlO. 

Lurc.  A.  che  mi  chiami , 

German  diletto  ,  in  questa  strada  ignota 
Dove  orma  passeggier  mai  non  istanjpa, 
Ed  in  questuerà  tenebrosa? 

Aviod.  Io  deggio 

Qui  qualche  tempo  trattenermi.  Piene 
Queste  secreto  vie  talor  di  gravi 
Perigli   sono.  Invidia  in  questa  corte 
Può  destar  la  mia  gloria,  lo  bramo  solo 
Qui  tua  fedele  compagnia  ,  w  w   meno 
Che  tua  forte  difesa  in  ogni  evento. 

Lurc.  Io  per  tuo  amor  son  pronto  a  lutto,  e  fino 
Ad  esj)or  la  mia  vita.  Ma  qua!  mai 
Sconosciuta  cagion  trattienli  in  questi 
Ermi  scntier  ? 

Ariod.  Non  chiederla.  Non  mai 

Te  la  dirò,  non  mai.  Cotal  cagione 
Chiude  ,  o  fratel ,  secreto  alto  ,  che  seujpre 
Fia  chiuso  nel  mio  cor. 

Lurc.  Ma  ,  s' io  ben  scerno 

A  questo  incerto  lume,   tu  mi  sembri 
Pallido  in  faccia,  ed  hai  sul  ciglio  il  pianto. 
Che  mai  ti  cruccia,  o  fratel  mio?  Che  duolo 
Intempestivo  è  il  tuo?  Qual  passi  dopo 
Così  lucido  di  torbiila  notte  ? 
Arjodante   mio,  che  mai   li  turba 
Or  che  tutto  t"*  arride  ? 

Ariod.  Io...  nulla...  Il  raggio 

Dubbio  t"*  inganna...  Io  son  tranquillo. 

Lurc.  Invano 

Pensi  celarti  a  me.  Mordace  cura 
Certo  ti  roile  ,  o  mio  fratel.  Deh  svela 
Gli  arcani  tuoi,  che  in  petto  a  te  più  amico 
Tu  non  gli  puoi  depor.  Lurcanio  io  sono 
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Che  insiem  con  te  nutrito  fu  ,  che  sempre 
Ti  fu  più  che  fratti  fido  compagno 
NogH  errori  e  nefl*' araii.   Ah  i  tuoi  secreti 
Cupi  pensieri  a  me  scliindi,  se  m'^ami. 

jiriod.  E  tu,  s€  m"*  ami  ,  o  fratel  mio  ,  desisti 
I>al  chiedermi  di  più.  Forse  qualch'  ombra 
Di  gelido  sospetto  or  mi  conturba. 
Forse  non' sono  io  misero,  e  ,  se  il  sono, 
P'orse  de**  miei  disastri  alcuna  parte 
Tosto  nota  ti  fìa.  Di  più  non  dico. 
Non  t'irritar,  fratello  amato.  Dammi 
Quf  sta  di  tua  amistade  ultima  prova 
Nel  far  quanto  dt^sìo,  sen:5a  vaghcz-za 
Di  voler  penetrar  gli  arcani  miei. 

Liiìc.  Per  vie  più  non  turbarli  io  taccio,  e  pronto 
M"*  offro  a<l  ogni  tua  voglia.  Ove  ti  piace 
Impiega  Topra  mia.  Prescrivi. 

Ariod.  In  questi 

Rovinosi  edifici  io  mi   nascondo. 
Tu  fa  Io  stesso.  Ma  da  me  lontano 
Ti  cela  un  Irar  di  pietra.  In  quelle  opache 
Volte  staiti  appiattato  ,  e,  che  die  avvenga, 
Non   muoverti   di   là.   Sol  con   P  orecchio 
Immobilmente  attento  sta,  s'io  mai 
Ti  chiamassi,  e  ,  se  il  suon  della  mia^  voce 
Odi  ,  ratto  tcn  corri  alla  mia  volta  , 
E  stringi  la  tua  spada.  Ma  rimanti 
ImmobiI  ,  s**  io  non  parlo,  né  partirti 
Mai  dal  tuo  nascondiglio,  anco  se  l'alba 
Spuntar  vedessi  in  ciel ,  fin  eh"*  io  medesmo 
A  Irartene  non  vengo.  I  miei  desiri , 
Di"*,  comprendesti  ben? 

Lurc.  Tutto  compresi. 

Paghi  saranno  i  tuoi  desirj  riposa 
Sul  mio  fraterno  amor.  Quanto  imponesti 
Fedele  eseguirò. 

Jriod.  La  da  quel  lato 

Farmi  veder  moversi   alcuno.  Andiamo-. 
Scegli  una  vòlta.  Io  quella  scelgo  al   tetto 
Regio  la  più  projiinqua. 
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Lurc.  Io  vado  in  questa , 

Dalia  tua  lun<;e  appunto  un  Irar  Ji  pietra. 

Jriod.  Si,  m"' abbraccia.  (0 

Lurc.  Ah  fratel ,  tu  mi  bagnasti 

Di  lacrime  le  gole. 

Ariod.  Io...  no...  D<3lv  taci. 

Vanne,  ti  cela. 

Lurc.  Addio.  (2) 

S  G  E  N  A     V. 

yimoD^sTE  ,  LuRCAfìio   nascosa,  Polisesso  , 
Dalisda  sul   verone. 

Poliii.  v^cssTo  è  il  momento 

Siero  al  mio  sJrgno  e  alla  vendctla  mia. 
Tulto  tace  d'intorno,  e  tntta  iiivoUa 
E  la  natura  in  alto  sonno.  Veglia 
Sol  la  mia  negra  gioia,  e  il  disperato 
Affanno  d"*  un  rivai,  che  in  questo  istante 
Sconta  con  mille  guai  con  mille  pene 
La  sua  felicita  ,  cotanto  avversa 
Alle  mie  mire  ambiziose  ,  e  tanto 
Abborrita  da  me.  Tra  quelle  oscure 
Volte  il  raggio  lunar  mostra  uno  smorto 
Luccicar  d^  armi.  Egli  è  presente ,  ei  vede  y 
O  veder  crede  i  torti  suoi.   L'angoscia 
Or  or  di  lui  s""  indonnerà.  Si,  fremi, 
Rivai  fìnor  troppo  felice.  Io  godo 
De"*  mali  tuoi.   Facciasi  il  segno  usalo  , 
E  Dalinda  m^  intenda.   (3) 


(0  S''  abbracciano  e  si  baciano. 

(2)  f^anno  a  nascondersi  Ariodante  in  una 
l'olla  distante  e  l'icina  al  palagio  ,  in  moda  da 
non  eS'^tr  veduto  dagli  spettatori:  Lurcanio  in 
una  pia  vicina  nclV  indagante  del  teatro,  in  modo 
da  poter  esser  veduto,  e  da  poter  parlare  dalle 
sottile  della  sua  volta. 

(j)  Balte  le  mani,  e  Dalinda  comparisce  sul 
verone  coìlU  abili  di   Ginevra. 
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Lui  e.  (i)  Oh  cieli  Che  vrggo! 

Ginevra  sul  veron  !  Regal  donzella 
In  quest'ora  notturna  !..   E  un  uomo  a  lei 
S"*  accosta...  (2)  Ora  comprendo,  Ariodante  , 
L"*  affanno  tuo.  (3)  Ma  ella  medesma  gitta 
Una  scala  ,  e  queir  uomo  ignoto  sale 
Sopra  il  verone.  Oh  ehi   Pavria  pensato 
Mai  di  Ginevra!  Oh  misero  fratello'. 
Tu  sei  presente,  i  torti   tuoi  tu  vedi. 
Che  cor  fìa  il  tuo!  Vo"*  a  confortarti  tosto. 
Correr...  Ma  no.  Giurai  ,  s**  egli  non  chiama  , 
Di   non  partir.  La  data  fé  si  serbi. 
O  sesso  fraudolento  !  (4) 

SCENA     VI. 

Abiod^ste  ,    (5)   LuBC^sio. 

Ariod.  IMoN  è  tempo 

Di  viver  più.  Troppo  ho  veduto.  Oh  cieco 
Nato  foss**  io  !  Ginevra...  Oh  ambascia  estrema! 
Oh  rabbia!..  Oh   immenso  orrori. ,  Ginevra  mia! 
La  pudica  Ginevra  !..  Oh  troppo  vero 
Perfido  Polineséo!    Eri  ben  certo 
Di  te  medesmo  ,  o  scelh  rato.  Oh  Dio  ! 
Che  risolvo?  Che  fo?..  Viver...  Qual  vita  ? 
Vederla  ancor...   rimproverirla...  in  faccia 
Gittarle   il  suo  delitto...   vendicarmi... 
Che  vale.?  Al  mio  stato  infernrìl  più  nulla 
Giova,   più  nulla.   Altro  non  ho  consiglio 
Che  disperato.   Ebben,   femmina  ingrata, 
E  fra  quante  mai  fur  sotto  meiitite 

(0  Comparisce  sulla  soglia  della  sua  t'olia, 
(jl)  Esce  dalla  volta. 

(3)  Dclinda  gitta  dal  ueront  una  scala  di 
corda.  Poliiitsso  salcy  entra  con  Dali/ida,  e  il  t^e- 
rane  si  chiude. 

(4)  lìientra  nella  sua  t'olia. 
(^5)  t'sce  furioso  dalla  ^oha. 
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Dl\lse  fP  onestà  tV  m\  cor  fedele 
Femmina  ingannatrice  ,  il  sangue  mio 
Bovi  5  t''  appaga,  (i) 

Lurc.  (2)  Ohimè,  frntel ,  che  fai? 

Quale  furore  è  il  tuo?  Come  hai  perduto 
Lo  intelletto  così?   Per  una  donna, 
Nel  colmo  di  tua  gloria  .  i  tuoi   bei  giorni 
Vuoi  terminar?  Por  una  donna!  Oh  insano! 

j>  Ch'air  possan  tutte  come  al  vento  nebbia 
Le  donne  pria. 

Ariod.  Deh  qual  pietà  crudele 

Ti  muove  ,  o  fratcl  mio  !  Non  sai  che  questa 
Donna  è  Ginevra?  Oh  Dio!  Rendimi  il  ferro, 
Deh  lasciami  morir. 

Luvc.  Calmali ,  e  alfine 

Dà  loco  alla  ragion.  Quando  non  t""  era 
Aperta  la  sua  fraude,  amar  Ginevra 
Giusto  era  e  santo.  Io  la  tua  fiamma  io  stesso 
Approvai  sempre  :  e  per  Ginevra,  amante 
Vera  e  pudica  ,  espor  la  vita  era  opra 
Degna  di  te.  i\Ia  or  che  discopristi 
Quanto  é  trista  e  spregevole,  non  devi 
Del  delitto  di  lei  punir  te  stesso. 
Cerca  far  morir  lei  piuttosto,   cerca, 
Clie  ben  lo  merta  ,  dell'  infanda  colpa 
Punirla,  e  vendicarti.  Al  re  ,  alla  corte 
L'accusa,  e  a  danno  suo  reclama  P  aspra 
Severa  l^gge  della  Scozia,  freno 
A  femminea  licenza  ,  che  ogni  donna 
Che  macchj  P  onestà  danna  alle  Camme. 
Questa   invitta  tua  spada,  che  rivolgi 
Dissennato  in  te  stesso  ,  la  riserba 
A  far  noto  ed  espresso  il  suo  gran  fallo; 
E  a  sostener  P  accusa  ,  ove  si  trovi 


(0  In  alto  di  abbandonarsi  sopra  la  sua 
spada. 

(2)  Esce  frettoloso  ;  con  una  mano  postagli 
sotto  al  petto  lo  sostiene  ^  e  con  f  altra  lo  di- 
sarma. 

Pindemonte,  voi.  L  24 
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Guerriero  alcun  che  sua  difesi  imprenda  j 
E  contro  ogni  giustizia  ,  ogni   ragi(Mie  , 
Difemler  voglia  il  torto,  e  farsi  scudo 
Al  vizio  e  alla  nequizia. 
aliaci.  Oh  che  mai  parli, 

P^ratel,  per  amor  mio  troppo  sdegnoso  \ 
Io  Ginevra  accusar  !  Io  della  morte 
Di  cotanta  beltà  farmi  strumento  1 
Ali   no  ,  non  fìa  giammai.  Ginevra  è  rea  ; 
Ma  è  pur  la  (iainma  mia  ,  ma  e  pur  la  figlia 
D^  un  re  clemente  ,  che  fu  sempre  il  mio 
Largo  benefattor  ,  e  che  alP  accusa 
Ed  al  supplicio  dclP  amata  prole 
fiorirebbe  (.V  affanno.   Ah  non  si  porti 
Da   me   infelice  cavalier  straniero 
Nella  corte   di   Scozia   eterno  lutto. 
Vendicarmi!..  Che  vai?..  Se  quell'infida, 
Arse   le  membra   delicate;  spira 
Sul  rogo  ,  io  potrei  mai  per  ciò  la  vita  , 
Misero  !  sostener  ?  No  ,  no  .  fratello  , 

10  sol  dega;io  morire  ,  io  morir  voglio  , 
Nh  bramo  altro  che  morte.  Occulto  resti 

11  suo  delitto  ,  e  goda  pur  col  troppo 
Fortunato  rivale... 

Lurc.  E  chi  fu,  dirami, 

Il  complice  chi  fu  ? 

j4riod.  Noi  ravvisasti  ? 

Lurc.  Io  no. 

^4viod.  Ne  godo.  Io  sollo ,  ma  fra  V  ombre 

Porterò  meco  il  gran  secreto.  Or  odi 
Le  estreme  voci   mie  ,  caro  fratello  , 
Che  di  mie  glorie  e  di  mie  ptMie  sempre 
Fosli  finor  (ìohe  compagno.  £  questo 
L^  ultimo  istante  in  cui   ti  vede  e  parla 
Ariodante  tuo.  Tu   di   modesta 
Tomba  il  mio  frale  esanimato  onora  , 
E  con  gli  amici   miei  tu  prega  pace 
AlP  infelice   mio  cenere.  E  quando 
Gmevra   rivedrai  ,   dille  soltanto 
Che  il  suo  ftdcl  ArioJ.autc  è  uiorio 
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Pfrchè  troppo  ha  veduto  ,  e  eh"'  ei  vivrebbe  , 

E  eh'' ci  felice  ancor  saria  ,  so  fosse 

Stato  senz"*  occhi.  Altro  noiì  dir...   Fratello, 

Per  sempre  addio...  Ci  rivedremo  un  giorno 

Ne"*  regni  degli  estinti...  A  te  sia  cara 

La  mia  memoria...  Adiho.   Rendi,  se  m"*  ami 

hrndi  a  me  alfine  il  necessario  acciaro. 

Litrc.  Ah  piuttosto  lo  voglio  entro  il  mio  fìanco 
Immergere  ,  e  trar  vo"  tutto  il  mio  sangue 
Dalle  mie  vene.  Oh  Dio  !  fratello  amato  , 
Quale  crror  !  Quale  insania! 

AriucL  Ebben ,  se  il  fido 

iMinisterio  del  ferro  ancor  niegarmi 
Ostinato  tu  vuoi  ,   mira  se  manchi 
Via  di  morire  a  un  disperato,   (i) 

Lurc.  Oh  cielo  !  (i) 

Che  fai  ?  T""  arresta. 

Ariod.  Addio  per  sempre.  {V) 

Lurc.  Oh  mio  (4) 

Sventurato  fratello!  Oh  duolo  estremo! 
Ahi  più  noi  veggio.  Oli  indegna  morte!  Io  voglio 
Teco  morir...  Ma  no.  (5)   Viver  vogT  io 
Per  vendicarti.   Non  andrai  superba 
Della  nequizia  tua  ,  perfida  donna. 
Tu  m^  hai  V  amato  mio  dolce  fratello  , 
Ingratissima,   ucciso.  E  tu  morrai, 
E,  qual  merli  ,  morrai  di  morte  infame. 
Tosto  che  albeggi  il  giorno,  io  la  tua  colpa 
Pah  serò  alla  Scozia  :  e  questa  spada 
D'IP  infelice  tuo  tradito  amante 
Sostener  dee  la  giusta  accusa.  O  spada  , 
Io  ti   bacio,  e  del   mio  pianto  t'' innondo» 
Ben  ogni  audace  difensor  del  torto 
Sapra  a  suo  costo  d^  un  fratel  dolente 
NelP  irritata  man  quanto  tu  vaglia.  (6) 


(0  Corre  sul  ponte.  (2)  Gli  corre  dietro  sul 
pome.  (3)  òi  lancia  nel  fiume.  (4)  Stando  sul 
ponte.      (5;    Discende  dal  ponte- 

(fi)  Pai'Le  /ìli  losantcnte  ^  ti  cade  la  tenda^ 


372  GINEVRA   DI    SCOZIA  , 

ATTO     TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Spiaggia  di  mare  da  un  lato,  dall'*  altro  foltissimo 
e  vasto  bosco.  Vicino  alla  spiaggia  strada  che 
conduce  alla  città.  Vicino  al  bosco,  sontuoso  edi- 
ficio con  torri  e  guglie,  che  serve  di  ritiro  ai 
Solitari  di  Scozia. 

EiSALDO,      TEhlGl.    (0 

Funai.  OiAMO  in  Iscozia,  o  mio  Terigi.  Dopo 
Sì  lungo  navigar  ,   dopo  cotante 
Procellose  fortune ,  alfine  amico 
Lido  afferrammo.  S"*  io  non  erro  ,  quella 
È  la  gran  selva  Calidonia  ,  dove 
Soglion  vagar  d"  alte  avventure  in  traccia 
Gli  erranti  cavalieri;  e  che  sovente 
Tra  i  Cerri  antichi  e  T  elici  nodose 
E  le  robuste  quercie  ,  di  rimbombo 
Guerrier  s''ode  suonar.  Gran  prove  in  essa 
Fecero  già  Tristano  ,   Sagramoro  , 

w  Lancilolto,  Galasso,  Artù  ,  Galvano. 
Tra  Paladini  il  primo  io  son  che  scopra 
Quel  chiaro  bosco,   né  lo  vider  mai 
INè  Dudon,  né  Olivier,  né  Brandimarte  , 
Né  il  mio  prode  cugino  ,  il  conte  Orlando. 
Terigi,  io,  pria  di  gir  nella  cittade 
Gli  ordini  ad  eseguir  del  mio  monarca  , 
Bramo  aggirarmi  per  le  torte  vie 
Della  foresta  ,  e  andar  cercando  incontri 
Onde  del  mio  valor  far  prova.  Dammi 
L'  asta  e  lo  scudo. 

Ter.  Ad  obbedirti  presto 

Scn  io  5  signor.  Ma  la  gran  porta  s'  apre 


(f)  Sbarcano  da  una  nave. 
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Di  qnrl  sacro  edificio  maestoso,  (i) 
Mira...  (2) 

Binai.        Oh  qual  n"*  esce  venerabil  gente  ! 

Ter.  Vado  per  V  asta  e  per  Io  scudo. 

Binai.  Ferma. 

Vo"'  primi  interrogar  quel  venerando 
Vecchion  che,  gli  altri  precedentlo  ,  il  passo 
Qui  volge  ,  e  sembra  al  vestimento,  agli  alti  , 
Al  raro  crine,  al  folto  onor  del  mento, 
Cosa  più  che  mortai. 

S  C  E  X  A     II. 

BufALDO,   Terigi  ,  il  Gran  Solitario  ^  Soldati. 

Solit.  l   ACE  e  salute 

Sia  teco  ognor  ,  Rinaldo  Paladino, 

Signor  di  Montalbano  ,  a  questo  lido 

Testé  approdato,  onde  soccorso  d"*  armi 

Chiedere  al  nostro  re  per  Carlo  INIagno 

Romano  imperator  nella  tremenda 

Guerra  contro  Agramante  il  re  Africano. 
Binai.  Oh  sorpresa!   Oh  stupori   Come  mai  noto 

È  a  te  il  mio  nome  ?  E  come  istrutto  sei 

Perfin  della  ragion  di  mia  venuta? 
Solil.  Nella  trascorsa  notte  ,  allor  che  il  sonno 

Su  gli  occhi  miei  le  chete  ali  distese  , 

Celeste  vision  mi  die  P  avviso 

Che  tu  ,  famoso  cavalier  ,  saresti 

Ih  questo  dì  medesimo  approdato 

Ai  lidi  della  Scozia,  e  appiea  m'  istrusse 

Di  quanto  0  appartiene. 
Binai.  Ah  tu  del  cielo 

Sei  qualche  spirto  abitalor.  Permeiti 

Che  al  divin  pie...  (3) 

(0  S"* apre  la  porta  delC  edifìcio, 
(a)  Escono  i  Solitari. 
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òoUt.  (0  Ì^Oj  sorgi,  amico,  io  sono 

Un   misero   mortai  come  tu  sei. 

Fiinal.  Deh  tu  m"*  informa  appien  ,  se  non  isdcgai, 
Deir  esser  tuo,  rli  quel  de"'  tuoi  corapagai  , 
Venerabile  vecchio. 

Solit.  I  solitari 

Noi  siam  di  Scozia,  ed  il  conco«le  voto 
De"*  miei  compagni ,  ornai  son  quattro  lustri  , 
L""  umiltà  mia  volle  innalzata  al  grado 
Di  lor  preside  e  capo  5   ed  a  me  il  nome 
Dan  di  gran  Solitario.  In  questa  piaggia 
Erma  e  remota ,  in  quel  sacro  recinto  , 
Altero,  ma  solingo.  noi,  lontani 
Dai  negozi  del  secolo  ,  e  divisi 
Dal  resto  de""  viventi ,  contemplando 
Le  meraviglie  di  natura  ,  e  V  alta 
Possanza  di  Cidui  che  lutto  muove  , 
I\Icniam  vita  tranquilla.  Laico  e  solo 
Perpetuo  impiego  nostro  è  verso  il  cielo 
Devoti  sollevar  le  pure  mani , 
E  coi  prieghi  implorarlo  ognor  benigno 
AlP  opre  de'  moitali.  Altro  istituto 
Nostro  è  r  esercitar  verso  coloro 
Che  giungono  talvolta  a  questi  lidi 
Dell'ospitalità  le  sacre  leggi. 
Or  se  tu  vuoi ,  magnanimo  Rinaldo  , 
Entrar  ne**  nostri  tetti ,  dai  sofferti 
Lunghi  disagi  e  stenti  avrai  ristoro, 
E  ricovero  avrai  ,  cibo  e  bevanda 
AI  merlo  tuo  convenienti. 
£inal.  Io  quelle 

Che  posso  più  grazie  ti  rendo  ,  e  accetto, 
Uomo  del  cielo,  il  tuo  cortese  invito. 
Ma  di  fatica  io  più  che  di  riposo 
Sempre  fui  vago.  Or  non  ti  spiccia  ad  una 
nichiesla  mia  di  soddisfar. 
Solit.  Favella. 


(0  Z-o  rialza. 
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lìinal.  Per  qu mto  intesi  a  ragionarne,  quella 
È  la  gran  selva  Calidonia. 

Solit.  Appunto. 

Jiinal.  Or  tu  mi  di"*  come  avventure  strane 
In  questa   selva  ,   per  insigni   prove 
D""  erranti  cavalier  famosa  al  mondo  , 
Trovar  potessi  ,  omle  mostrar  con  qualche 
Impresa  di  valor  se  biasrao  o  pregio 
Io  possa  meritar. 

Solii-  Strane  avventure 

Certo  ineonlrar  potresti   tu  vagando 
Per  la   foresta  rinomata,   e  noto 
RI' è  il  tuo  valor  cosi,   che  appien  sicuro 
Son   io  ,   prode  campion  ,  ch^  esso  al  valore 
De'  più  pregiati  cavalieri  antichi 
Si  potrebbe  adeguar.  Ma  ,  rome  opachi 
Que''  luoghi  sono  e  per  folta  ombra  oscuri  , 
Cosi  restano  oscuri  le  più  volte 
Gli  egregi  falli,   né  di  ior  si  spande 
Notizia   alcuna.   E  in   verità  gran   fallo 
Che  ciò  che  tanto  di  perigh  e  stenti 
Agli  eroi  costa  ,  e  che  destar  dovrebbe 
Lo  stupor  della  terra,  e  della  fama 
La  gran  tromba  gonfiar,  resti  sepolto 
Nelle  tenebre  eterne  che  coi  foschi 
havvolgimenti  suoi  diffonde  intorno 
L"' annosa  sriva.  Or  tu,  se  vuoi  far  prova 
Di  tua  virtù  ,  se  nuova  aggiunger  gloria 
Brami  alla  tua  passata,  andar  procura 
Ove  le  chiare  opere  tue  palesi 
Facciansi  al  mondo  ammirator.  Appunto 
In  questo  stesso  di  di   qui  non  lunge 

ti  T'  e  preparata  la  più  degna  impresa 

«  Che  nelP antica  etade  o  nella  nova 
Siasi  mai  ])resentata  a  valoroso 
E  giusto  cavalier. 

Binai.  Da  me  fìa  tosto 

Presa.  Già  ad  essa  impaziente  anelo. 
Parla  ,  gran  Solitario. 

Solit.  Odi.  La  figlia 
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Del  re  di  Scozia  oggi  ha  bisogno  estremo 
D"*  aiuto  e  di  difesa.  Essa  accusata 
Al  paJre  e  a'  grandi  fu  da  uno  straniero 
Cavalier  forte  ,  che  Lurcanio  ha  nome  , 
D*'aver  fatto  salir  sopra  un  verone 
ÌN'ottnrno  amante  alle  sue  stanic.  Or  nota 
Convien  eh'  io  faccia  a  te  ,  saggio  Piinaldo  , 
L"*  aspra  legge  di  Scozia  empia  e  severa. 
Essa  vuole  che  donna,  o  pur  donzella  ^ 
Di  qualunque  ella  sia  nascita  o  grado  , 
Che  P  onestà  femminea  a  macchiar  giunga, 

J»  Se  accusata  ne  viene  ,  abbia  la  morte  : 

«  Ne  riparar  si  può  ch'iella  non  pera, 

Quando  un  guerrier  ,  pria  che  tramonti   il  sole  , 
Non  venga  a  prender  sue  difese  ,   e  contro 
L"' accusatore  a  sostener  non  vaglia 

5j  Che  sia  innocente  e  di  morire  indegna. 

Binai.  Orrida  legge  disumana  I 

Solit.  Piange  , 

Lacera  il  bianco  crin  ,  sospira  e  geme 

55  II  re  dolente  per  Ginevra  bella  , 

j;  Che  cosi  nominata  è  la  sua  figlia  ; 
E  fatto  ha  pubblicar  per  tutto   il  regno 
Che  se  alcun   prende  la  di  lei  difesa, 
E  ,  vincendo  Lurcanio  .  a  scoprir  falsa 
Giunga  r  accusa  ,  avrà  Ginevra  istessu 
In  legittima  moglie,  e  un  grande  stato 
Ch"'  es^er   ben  possa  convenevol  dote 
A  donzella  regal.  3Ia,  se  per  lei 
Non  viene  alcuno  ,  e  ,  se  pur  vien  ,  non  vioec, 
Fia  data  essa  alle  fiamme.  Antica  legge 
Severa  troppo  ,  e  che  addolcir  non  puote 
Neppure  il  re  ,  tanto  prescrive.  Or  questa 
Impresa  è  di   te  degna  ,  e  più  conviensi 
Al  tuo  valor  che  errar  pei  boschi   opachi. 
Oltre  che  fama   eterna  ed  onor  sommo 
Da  tal  vittoria  a  te  ne  vien,  tal  donna 
Che  decantata  è  il  fior  d'*  ogni  bellezza  , 
E  ricchissimo  stato  5   e  d"'  un  monarca  , 
Tratto  per  te  da  uà  disperato  affanno  j 
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La  grazia  acquisti.  Ed  ,  olire  ciò  ,  tenuto 
Sei  per  cavalleria  da  tanto  scorno 
A  liberar  donzella  ,  di'*  esser  deve 
Dalla  negra  calunnia  al  certo  oppressa  , 
Poicliè  è  comune  opinion  che  sia 
Di  femminea  onestà  silda  colonna. 

lìinal.  Si  ,   venerando  vecchio  ,  alP  alta  impresa 
Desioso  ni^  invio.   Kitchezze  ,  stali, 
Regio  favor  non  curo  5   e  mcn   Pacfjuisto 
Pregio  della  donzella,  che  il  mio  core 
Arde  d"*  altra  beltà.  Debito  solo 
Di  cavaliero  a  liberar  mi   sprona 
Ginevra  da  un  supplicio  orrendo  e  ingiusto. 
Vuole  cavalleria  che  ognor  difeso 
Sia  il  sesso  bello  e  debile.  Del  fallo 
Ond' è  accusata,  o  sia  innocente  o  rea. 
La  difendo  a  ragione.  0  alcun  castigo 
Non  mcrta  ,  o  sì  crudel  noi  merta  :  troppo 
Per  sì  picciol  fallir  grave  è  la  pena. 
Sdegno  mi  prende  contro  P  aspra  legge, 
E  contro  V  empio  aceusator.  Se  pura 
È  ancor  Ginevra,  ei  di  calunnia  è  fabbroj 
E  ,  se  ha  contratta  ancor  la  macchia  lieve  , 
E  un  discortese,   un  barbaro.  Quant""  io 
Qui  dico  a  lui  dirollo,  e  la  temuta 
Fusberta  mia  gliel  proverà. 

Solit.  Ben  degno 

Della  tua  nobil  alma  è  il  generoso 
Desìo  che  nutrì  della  bella  itnpresa. 
Or  vieni  a  ristorarti.  A  te  fia  dato 
Poscia  da  noi  chi  alla  città  ti  guidi 
Per  via  breve. 

Rinal,  Io  son  teco.  (1") 


(i)  Vanno  per  entrare  ndV  tdi/ìvio. 
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SCENA     111. 

HiìiÀLDO)    Terigi  i  il  Gran  SoLiTAhiO^  SolUarì, 
Dalisda  ,  due  Sgherri. 

Dalin.  CO  Oh  Dio! 

Solit.  Qual  grido  ! 

Binai.  Sembra  lamento  femminil. 

Dal.  (2)  Crudeli, 

Lasciatemi  la  vita.  Oh  Dio  ! 
liinal.   (3)  Ribaldi! 

Contro  donna  infierir  ! 
Dalin.  (.4)  Guerriero  igìioto... 

Pietoso  mio  liberatori...  tremante... 

Smarrita...  a"*  piedi  tuoi... 
liinal.  (5)  Sorgi ,  e  rinfranca 

Il  tuo  spirto  abbattuto,  o  donna.  E  quale 

Punir  vuoisi  tua  colpa?  0  qual  ti  tragge 

A  si  ria  sorte  altrui  furor  ? 
Dolin.  L"*  affanno... 

Il  pianto...  la  paura...  Ah  che  non  posso 

Gli  accenti  articolar... 
liinal.  Non  temer.  Giace 

De"*  tuoi  feroci  assalitori  steso 

L'uno  nel  sangue  ,  e  T altro  in  fuga  è  volto. 

Fa  cor  ,  parla. 
Dalin.  Ah  signor,  dal  labbro  mio 

Udrai ,  se  favellar  mi  lascia  il  duolo  , 
«  La  maggior  crudeltade  e  la  più  espressa 
"  Che  in  Tebe,  in  Argo,  o  che  in  Micene  mai, 

O   in  altro  luogo  più  barbaro  fosse 

Commessa  al  tempo  antico.  Oli  me  infelice! 

(1)  Di  dentro. 

(2)  Esce  scarmigliata,  inseguita  dai  due  Sgherri 
coi  pugnali  ignudi. 

(3)  Snuda  la  spada  ,    uccide    uno    Sglierro  ,  e 
V  altro  fugge. 

(4)  6'  inginocehia.         (,5)  La  sollei^a. 
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«  Clic  ap[1i  inimici  ^\ì  uomini  sirn  crudi 

«  In  ogni   età  se  n"*  è  vetluto  cseippio; 

Ma  eh"'  uom  la  morte  dar  voglia  a  tal  donna 
Che  sempre  amollo  .  e  che  si   fece  sempre 
Ligia  a"  suoi  cenni  ,  ed  ogni  sludio  pose 
Nel  ren.ler  paghi  ognora  i  suoi  desiri, 
Ed  ogni  ben  nel  procurargli...  Ah  (jnesto 
E  cosi  orrendo  eccesso,  che  m"*  ingombra 
L"*  alma  d'horror,  che  stupida  mi  rende, 
E  dal  ciglio  m**  eli're  amaro  il  pianto. 

liinnl.  Narrami  il  tutto. 

Solit.  Ma,  Rinaldo,  Torà 

Trascorre.  Forse  intempestivo  e   taido 
Giugner  potrebbe  il  tuo  soccorso.   Vieni 
Entro  le  nostre  mura.  Adduci  teco 
La  sbigottita  donna.   Ascoltar  ivi 
La  sua  potrai  dolente  istoria. 

Binai.  Andiamo,  (i) 

Ma  uno  scudier  giunge  piangendo. 

Solit.  Ei  viene 

Dalla  città. 

SCENA     IV. 

HisJLSOf   Tebigi  ,  il  Gran  Solitario^  SoUiari, 

DaLINDA  ,      f^AFRISO. 

Solit.  OcuDiEP. ,   che    porti. 

Vafr,  Oli  giorno 

Sempre  acerbo  alla  Scozia  !   Oh  noi  dolenti  ! 

Alzate  al  cielo,  o  solitari,  i  vostri 

Supplici  voti  per  T  afflitto  regno. 
SoVii.  Vi  son  nuove  sciagure  ? 
Vafr.  Orrore  e  lutfco 

La  città  copron  tutta,  e,  qual  se  fosse 

Presa  d''  assalto  dai  nemici ,  eccheggia 

Di  femmineo  lamento,  e  d'ululati. 
■ 

(0  S^  avvia  per  entrar  e  .^  e  s'^arresta  al  comparir 
di  FaJ'rino. 
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Lurcanio  insiste  nclP  orrerrla  accusa  , 
E  la  l<'gge  eseguila  vuol.  Ginevra 
Si  protesta  innorcnte  ,  e  più  la  fama 
Perder  le  incresce  che  la  vita.   Oh  quanta 
In  ogni  cor  desta  pietà!  Ma  il  suo 
Dignitoso  dolor  non  par  di  rea. 
Confuso,  incerto,  il  vecchio  re  non  puole 
Nò  pianger  ne  pailar.  Niun  la  difesa 
Della  regal  donzella  imprende,  e  teme 
Ognun  la  possa  di   Lurranio.   Ondeggia 
fra  contrari  partiti   il  vulgo.   Sembra 
Impossibil   da  un  lato  che  Ginevra 
Macchiata  sia.   DalP  altro  a  creder  grare 
E  che  Lurcanio  virtuoso  e  giusto 
Possa  esser  falso  accusator.  Aumenta 
Il  vario  favellar  d'Ariodanle, 
Dell"  infelice  mio  signor  la  morte, 
E  r  ambasciata  che  spedi  a  Ginevra 
D'aver  finiti  volontario  i  giorni 
Perchè  Irofipo  ha  veduto.  Alto  mistero 
Certo  qui  si  nasconde  ,  e  mente  umana 
Comprendere  noi  può. 

Dalia.  Tutto  è  a  me  nolo. 

Io  svelerò  profondo  orrido  arcano. 
Tema  eh"  io  lo  svelassi  appunto  a  morte 
Spinta  m"'avria,  se  tu.  signor,  più  tardo 
Eri  a  recarmi  il  tuo  soccorso. 

Solit.  Il  cielo 

Per  impensale  vie  talor  rivela 
I  nefandi  segreti  ,  e  scioglie  i  nodi 
Tessuti  dalle  furie.  Entriam. 

Binai.  Tu ,  donna, 

Vien  tutto  a  rivelarmi. 

Solit.  E  tu  ,  scudiero  , 

Entrar  non  vuoi  ? 

f^afr.  Del  mio  signore  io  resto 

La  spoglia  a  ricercar,  che  forse  il  fiume, 
Che  non  luuge  di  qui  mette  in  mar  foce, 
Poiché  cercata  invan  fu  ne' suoi  gorghi, 
Su  queste  arene  avrà  soàpiula. 
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SoUl.  ^  ilrgno 

Di  te  il  piftoso  unicio.  Or  lii   non  senza 
Grave  cagion  guidato  a  noi  dal  ciclo 
Vieni,  o  eroe  paladin  ,  dalla  donzella 
A  udir  l'infame  istoria,  e  ti   prepara 
Il  possente  tuo  braccio  a  far  ministro 
Dei  decreti  del  cielo. 

Binai.  Il  cielo   appunto 

Per  proteggere  oppressi  ,  e  punir  colpe 
Donò  tanto  valor  al  braccio  mio.  (i) 

SCENA       V. 

\J\i  ritrovar  dato  mi  fosse  almeno 
Quel  cadavere  amato  ,  onde  non  resti 
A"*  pesci  in  preda,  e  senza  onor  di   iomba. 
O   mio   dolce  signor,  o  da   me  tanto 
Pianto  a  ragion,  nel  colmo  di   lue  glorie  j 
Sul  pili  bel  fior  de'  tuoi  verd'  anni  tolto 
Al  mondo  ammirator,  altro  non  piiote 
Più  far  per  te  che  tumular  tua  salma  , 
E  di  dolenti  lacrime  bagnarla 
Il  tuo  fido  scudicr.  Ma  qual  s"*  appressa 
Di  negri  ammanti  e  d"'  armitura  negra 
Cinto  ignoto  guerriero?   Egli  abbassata 
Ha  la  visiera,  e  a  passo  lento,  come 
Colui  che  assorto  è  in  gran  pensiero,  volge 
A  questa  parte  il  pie. 

SCENA     VI. 

Vafriso  ,  Ariodaste. 

Jriod,  Y  AFE  IN. 

yafr.  Qual  voce  ! 

Jriod.  Vafrin,  t"*  accosta. 


0)  Entrano  tulli  neW  edifizio  de*  solitari. 
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yafr.  E  come  a  quel  guerriero 

E  noto  il  nome  iniol  S"' io  non  piangessi 

II   mio  signor...  Oh  vana  idea!..  Che  brami? 
Jlì  iod.  Ove  len  vai ,  Vafrino  ? 
J'^cifr.  A  cercar  vado 

ÌJ'  un  annegato  cavalicr  la  spoglia. 

Tu  che  del  mar  venir  mostri  dal  lido 

Forse  dar  men  potrai  contezza. 
Aviod.  Nulla. 

f^afr.  Addio  dunque  ,  o  guerrier. 
jiriod.  Noj  qui  t'arresta. 

Ti  bramo  a  me  vicino. 
Vafr.  Signor,  non   posso. 

Troppo  amai  ,  finché  visse  ,  il  cavaliero 

Clie  or  piango  estinto^  e  venir  men  la  mia 

Fede  alle  sue  insepolte  ossa  non  deve. 
Ariod.  (0  O  diletto  scudiero  .  o  vero  esempio 

Di  fedeltà,  vieni  al  mio  sen.  (2) 
Vafr.  Traveggo  ! 

Ariodanto  !  Oh  cicl  !  Sei  corpo  otl  ombra? 

Come  !  Tu  vivi  I 
Ariod.  Io  vivo. 

yqf'r.  Oh  gioia  estrema! 

Ariod.  Io  vivo,  si,  per  mio  maggior  tormento 

]\Ii  serba  in  vita  il  ciel. 
Fafr.  jMa  non  fu  vero 

Ciò  che  sparse  la  fama  ,  che  dal  ponte 

Ti  gittasti  nel  fiume? 
Ariod.  E  ver.  L'estrema 

Doglia,  togliendo  alla  ragione  il  lun)e  , 

Mi  spinse  al  mortai  salto.  O  amico,  spesso 

Un   disperalo  cor  disia   la  morte  , 

E  r  odia  allor  che  ad  essa  è  in  braccio.  Appena 

Della  scorrcvol  onda  io  mi  trovai 

Tra  fluiti   gorgoghanti  ,  che  pentito 

Fui  tosto  di  morir.  Fosse  natura 

Che  a  conservarsi  ogni  animai  consiglia, 

Fosse  rasion  che  in  quel  momento  il  velo 


(0  S"* alza  la  visiera.      (2)  Abbraccia   Fafrino. 
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Mi  togliesse  dal  ciglio ,  abile  al  nuoto  , 

Qiial  sempre  fui,  gambe  agitando  e  hnccia  , 

Mi  trassi   alT  altra  sponda,  e  posi  il  piede 

SnlP  arenoso  lido.  Al  vicin  borgo 

Mi  trasportai  tutto  stillante  d\arqna  , 

Sempre  rigando  il  suolo.   Ivi  deposi 

Le  mie  madiile  vesti  ;  e  trovai  questa 

Bruna  aruìatura  ,  e  questi  ammanti  al  negro 

Mio  stato  convenevoli.  Coperto 

D''cssi,  vagai  d'intorno,  e  invan  novelle 

Cercai   della  cinìi.   Tu   il  primo   sci  , 

Fitlo   Vafrin  ,   mia  gran  ventura,  a  cui 

Cliiederne  io  possa. 

Vafr.  Oh  cieli   Ma  d'onde  mai 

Il  tuo  consiglio  disperato?   D*"  onde 
Tuiti  scompigli,  e  tanti  orrori? 

Arimi.  Oh  Dio! 

Ginevra!  Ingrata! 

Vafv.  E  perchè  ingrata  cliiami 

Tu  Ginevra,  signor? 

Jviod.  Non  chieder  ntdla. 

Dimmi  :  come  V  annunzio  di  mia  morte 
Ginevra  udì  ? 

yafr.  Col  più  dirotto  pianto, 

Facendo  oltraggio  al  seno,   al  volto,  al  crine 
Per  disperato  duol. 

Àriod.  Perfida  ! 

^afr.  Oh  cielo! 

Io  nulla  intendo. 

Ariod.  E  nulla  intender   dei. 

Frt/r.  Sembra  calerne  a  lei  più  di  tua  morte 
Che  di  sua  vita  omai  giunta  all'occaso. 

Ariod.  Clie  parli  tu?    Come  al P  occaso  giunta 
La  vita  di  Ginevra? 

yafr.  E  vita  e  fama 

Perderà  in  breve. 

Ariod.  Oh  Dio!..  Narrami  il  tu  Ito. 

yafr.  Tu  sol  non  sai  che  il   fratel  tuo  (P  oscena 
Macchia  accusoUa  in  corte  ,  e  la  severa 
Legoy  ,|i  Scozia  reclamò  ?  Non  sai 


Oò^J  GTSEVP.A.    DI    SCOZIA. 

Clic  .  del  gran  baiiHo  ad  onta  e   drllr  viale 
Promesse  del  re  afflitto  ,  alcun  £,Mierriero 
f  inor  non  presentossi  in  sua  difesa  ? 
E  che  al  cader  del  di  forza  e  che  pera  , 
Se  indifesa  ella  resta? 
Jriod.  Oh  mio  fratello 

A  me  troppo  pietoso,  e  troppo,  contro 
L'espresso  mio  voler,  crudo  a  Ginevra  1  (i) 
Vafr.  Signor,  che  pensi? 
Ariod.  Taci. 

yafr.  Oh  qual  mistero  ! 

Ariod.  (2)  Ehhen  ,   Ginevra  si  difenrla.   Ahi  lasso  ! 
Ella  ó  pur  la  mia  vita  ,   ella  é  pur  V  alma 
Dell'  alma  mia...  No  ,  non  potrei  giammai 
J5  Sentir  per  mia  cagion  perir  costei. 

Convirn  che,  a  dritto  o  a  torto,  io  questa  impresa 

Prenda  ,  e  ,  P  infida  difendendo  ,  io  vada 

Sicura  morte  ad  incontrar.  Pur  troppo 

So  che  al  torto  io  m""  appiglio.  Io  più  d"'ogni  altro 

So  quanto  è  rea  ,  so  quanto  ella  a  ragione 

Da  Lureanio  è  accusata.  Ebbene  ,  il  giusto 

Cielo  a  me   darà  morte,  a  lui  vittoria. 

•Non  mi  pesa   il  morir:  solo  m**  è  grave 

Che  cosi   bella  principessa  dopo 

La  morte  mia  morir  dc^ra.  INla  almeno 

Vedrà  colei  che  il  suo  felice  amante 

Neppur  si  mosse  a  darle  aiuto;  e  in  vece 

Vedrà  me  offeso  amarsmente,  e  tanto 

Ligannalo  da  lei ,  me  esposto  ai  colpi 

D'  un  mio  fratel  per  sua  difesa.  Scossa 

Quell'alma  resterà,  pentita  allora, 

Ahi  troppo  tardi  e  invan,   d""  aver  tradito 

Un  cosi  fido  cor.  Earò  dolente 

Lureanio  ancora,   e  del  soverchio  suo 

Non  voluto  da  me  fraterno  affetto, 

Che  lo  sospinse  alla  vietata  accusa, 

Pentito  il  renderò.   Guerriero  ignoto 


(i)   Bimane  mutolo  e  pensoso. 
(,2)   Dopo   lunga  pausa. 
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Srrnilerò  nelP  agon.  Lurcanio  ignaro 
Stimar  dee  di  ferire  ogni  altro  petto 
Fuori  del  mìo.  L' incauto  avrà  creduto 
Di  vendicarmi,  e  m'avrà  dato  morte. 

Vafr.  Quali  enigmi  son  questi  ! 

Ariod,  Se  giammai 

D"'  uopo  della  tua  fede  ebbi,  Vafrino  , 
L''  ho  in  questo  istante.  Io  ti  comando  il  grido 
Di  lasciar  correr  di  mia  morte.  Mai 
Non  dir  eh''  io  vivo  ,  e  che  tu  m"*  hai  veduto  ; 
Né  discoprirmi  mai  ,  s"*  io  non  mi  scopro. 

Vafr.  Oh  Dio  !  Ma  il  tuo  parlar  confuso...  i  tuoi 
Divisamenti...  Ah  ,  mio  Signor,  deh  calma 
Lo  spirto... 

Aviod.  Taci,  e  m"*  obbedisci.  Nota 

M'è  la  tua  fedeltà.  Vafrino,   addio. 

Vafr.  Né  m"*  è  concesso  or  te  seguir  ? 

Ariod.  No,  resta. 

Solo  nella  città  senza  scudieri 
Entrare  io  voglio  ,  e  a  tutti  ignoto.  Tanto 
Chiede  il  mio  stato,  e  la  presente  amara 
Necessaria  al  mio  cor  sublime  impresa,  (i) 

SCENA     VII. 

V  Armido» 

\}vAL  dolorosa  scena  or  si  prepara 
Nella  città!  Oual  nuovo  a  spander  lutto 
Va  in  quelle  mura  il  mio  signor!  Io  deggio 
1  suoi  cenni  eseguir.  Ma  alnien  da  lunge 
Potrò  seguirlo. 


(i)  Parte. 

Pindemonte,  voi.  I.  2S 
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SCENA     viir. 

y^FRlSO,    DaLISDA. 

Valin.  ÌVncor  sei  qui ,  Vafrino  ? 

Compiesti  i  pii  tuoi  voti  ancor  ?  Trovasti 

L""  illustre  spoglia  ? 
Vnfr.  Io...  no...  trovai  soltanto..» 

Trovai  chi  mi  parlò  di  strani  eventi... 

Trovai... 
Dalin.  Vafrino,  oh  come  sei  confuso! 

Vieni  con  noi  vèr  la  città.  Saprai 

Da  me  tutto  per  via... 

SCENA    IX. 

f^AFPiso,  Dalisda,  Risaldo  ^   Tebigi  , 
il  Gran  Solitario  ,  Solitari. 

Rinal.  V^UAL  tradimento  ! 

Non  udii  più  infernal  macchina  unquanco. 
Quelle  che  posso  io  più  grazie  ti  rendo, 
Gran  Solitario.  Or  tu  viea  meco,  o  donna, 
Alla  citta. 

Solit.  Sublime  eroe,  la  santa 

Impresa  tua  coroni  il  ciel. 

Panai.  Se  alP  opra 

3r  accinsi  volontier  quando  non   anco 
>rera  noto  P  arcano,  or  pensa  quale 
Stimolo  al  mio  valor  sia  l'esser  certo 
Di  farmi  scudo  alP innocenza  oppressa, 
Di  punire  il  delitto.  Andiam.  Si  rompa 
Ogni  dimora. 

Solit.  Addio,  Rinaldo! 

Binai.  Addio  , 

Venerabile  vecchio.  A  compier  vado 
I  decreti  del  ciel.   Debbe  Ir  veci 
Far  d"*  un  fulmine  suo  la  mia  fusberta.  (i) 


(0  Pone  la  mano  sulla  spada,  e  parte  con 
Terigì  ,  con  Dalinda,  e  con  f^afrino.  I  Soliiarì 
si  riiirano  nel  loto  tdificio  ,  e  cade  la  tenda. 
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ATTO     QUARTO. 

SCENA  PRIMA, 


Galleria  regia  adorna    di    quadri    e    di    statue, 
attorniata  da  molli   sedili  e  sofà. 

IL  Rej  Polisenso  f    Ugose,  Grandi  del  regno. 
Scudieri,    Guardie,  (i) 

//  Re.  \-/h  inaspettata  anihascia'.Oh  a  che  sei  giunta 

In  questo  giorno  tenebroso,  o   mia 

Sventurata  canizie! 
Polin.  (Ugone,  osserra 

Lo  stato  del  monarca. 
Ugon.  Ei  geme  oppresso 

Da  un  estremo  dolor. 
Polin.  Ne  godo.  Occulta- 

Resterà  il  tutto?' 
Ugon.  In  questo  punto  spira 

La  facile  Dalinda  ,  e  il  tuo  secreto 

Tra  P  ombre  porterà.) 
Il  Re.  Può  darsi  padre 

Più  misero  di  me,    re  più  infelice! 
Ugon.  (  La  tua  vendetta  é  ornai  compiuta. 
Polin.  Paghe 

Saran  le  furie  del  mio  cor.  ) 
U  Re.  T  accosta, 

O  duca  d'' Albania.  Perchè  li  stai 

Dal  dolente  tuo  re  così  lontano  ? 
Polin.  (i)  Sire  ,  lo  stato  tuo,  la  tua  sciagura. 

Che  nostra  è  pur  ,  cosi  stringonmi  il  core 

Che  non  oso  mirarti.  Io  non  saprer 

O)  Il  Re  è  sdraiato  sopra  un  sofà,  sostenuto  e 
assistilo  da  alcuni  grandi.  Polinesso  e  Ugone  sono 
daWaltro  lato  dtlla  scena.  Gli  scudieri  e  U  guar- 
die sono  nel  fondo. 

(^2)  iS'  accosta  al  re,   Ugone  si  ritira  indietro... 
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Qual  porgerti  conforto,  o  con  quai  delti 

Il  tuo  gran  duolo  alleggerir. 
//  Re.  (i;  Ma  dunque 

Contro  la  figlia  mia  T  orrenda  legge 

Dovrò  eseguir? 
Polin,  Scampo  non  veggo.  Antica 

Legge  questa  è  di  Scozia  ,  e  non  esclude 

Le  regie  figlie.  Ognor  gli  augusti  tuoi 

Predecessori  la  serbaro  intatta  j 

E  tu  raedcsroo  un  di  sull'are  sante 

D'  osservarla  giurasti. 
Il  Re.  E  in  questa  guisa 

A  un  padre  tu  favelli? 
Polin.  Il  cor  ne  freme; 

Ma  il  mio  dover  favella  in  me. 
Il  Re.  Spietato! 

10  mi  sento  morir. 

Politi.  Sire,  se  grave 

T  é  la  presenza  mia... 
■Il  Re.  No,  resta. 

PoUn.  Io  sento 

Alta  pietà  del  tuo  dolor.  Ma  invano 

Vorrei  tenerti  altro  linguaggio. 
Il  Re.  '  Oh  Dio! 

La  dolce  figlia  mia  ,  la  mia  Ginevra  , 

Di  virtù  ognor  lucido  specchio  ,  e  sempre 

Del  paterno  mio  cor  delizia  e  cura  , 

Accusata  qual  rea ,  sul  rogo  infame 

Dovrà  perir  ! 
Polìn,  Ne  piange  ognuno.  Io  gemo 

Sopra  d"'ogni  altro  amaramente  a  tanto 

Fatai  necessità. 
Il  Re.  Ma  pubblicato 

11  mio  bando  non  fu  ? 

politi.  Fin  dalP  aurora  , 

Per  veloci  cursori .  ovunque  usbergo 
Vestono  cavalieri ,  in  lutto  il  regno 
Spedito  fu,  sparso  ,  e  diffuso. 

(2)  S'alza. 
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Il  He.  E  ancora 

Non  comparisce  alcnn  ?  Niun  cavaliero 
Prende  a  difender  la  mia  Gglia  ? 

PoLin.  Ninno. 

Ognun  la  possa  di  Lurcanio  teme. 

//  Bc.  Ma  tu  che  il  primo  sei ,  dopo  il  monarca, 
Personaggio  di  Scozia,  e  che  del  regno 
Gran  contestahil  sei,  tu,  Polinesso  , 
Che  grado  occupi  eccelso  ,  e  scorrer  senti 
Nelle  nobili  vene  illustre  sangue 
Ed  al  regio  congiunto  ,  tu  si  atroce 
Calunnia,  e  tanto  deplorabil   morte, 
E  infamia  tal  della  real  famiglia 
Potrai  soffrir  ? 

Poliii.  Che  vuoi  eh""  io  faccia  ? 

//  Re.  Dirami , 

Non  sei  guerrìer?  Non  sei  nel  fior  degli  anni? 
Non  vesti  usbergo?  Non  imbracci  scudo? 
Non  cingi  spada  a  sostenere  i  drilli 
Della  giustizia,  e  a  vendicarne  i  torli? 
Non  sci  alfin  tu  cavalior  ?..  Ct)dardo, 


Che  di  più  posso  dirti 
Polin.  Codardia 

Non  è,  mio  re,  che  mi  trattien  da  questa 
Malagevole  impresa  ,  ma  soltanto 
La  ragion ,   la  saviezza.  Addur  non  voglio 
In  mia  discolpa  che  Lurcaiiio  è  certo 
Il  più  forte  guerrier  di  questo  regno  , 
E  che  potea  sol  superarlo  il  suo 
Fratello  estinto  Ariodaate  ,  e... 
//  Re.  Ferma. 

Oh  m'istero  tremendo  !  Due  fratelli  , 
Entrambi  valorosi  ,  entrambi  cari 
Al  mio  core  ,  e  del  mio  regno  sostegni  , 
L"'un  muore  volontario,  e  P altro  accusa, 
E  perde  la  mia  figlia...  Oh  angoscia  !  Siegui. 
Polin.  Di  Lurcanio  il  valor  tanto  non  temo 
Quanto  la  sua  virtù.  Non  è  capace 
Lurcanio  di  menzogne;  ed  e  sì  saggio, 
Discreto  è  si,  che  osato  ei  non  avrebbe 
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D'  aprirf!  il  labbro  se  non  fosse  stato 

Certo  di  dire  il  ver, 
//  Re.  Tu  dunque  credi 

Rea  la  mia  figlia? 
Polin.  Il  ciel  tal  la  dichiara, 

Se  prode  e  gkisto  cavalier  T  accusa  , 

E  se  niun  la  difende. 
Il  Re.  Io  vengo  raeno 

Per  soverchio  dolor,  (i)  No  ,  che  non  posso 

Crederla  rea.  Qualche  secreto  orrendo... 

Mi  lascia  ,  vanne  ,  Polinesso. 
Polin.  È  giusto  , 

Sire,  il  tuo  duolo  ,  e  nel  mio  seno  desta 

Alta  pietà.  Ma  attender  qui  degg"*  io 

Gli  ordini  tuoi. 
Il  Re.  Quali  ordini  ? 

Polin.  Ben  sai 

Che  a  me  gran  contestabile  in  qualunque 

Popolare  spettacolo  s'  aspetta 

La  guardia  della  piazza. 
Il  Re.  Polinesso  , 

Del  funesto  spettacolo  bramoso 

Quasi  mi  sembri  tu.  (Quale  sospetto!) 
Politi.  Io  ne  gemo  ,  o  mio  re.  Ma  il  dover  sacro 

Della  carica  mia... 
Il  Be.  Vanne  ,  mi  lascia. 

Polin.  (Ugone,  andiam.  Frema  a  sua  posta  e  pianga 

Jl  re.  Scampo  non  avvi,  arderà  il  rogo.)  (2) 

SCENA    II. 

Il  Re  ,  Grandi  del  regno  ,  Scudieri , 
Guardie. 

Il  Re.    Venga  Ginevra  d"*  un  gemente  padre 
Al  seno  addoloralo.  (3)  O  ciel  pietoso, 
Tu  che  discopri  T  intime  làtèbre 

(0  Si  torna  a  giilar  sul  sofà,    ed    è    sostenuto 
da^  grandi. 
(2)  Parte  con  Ugone.    (3)  Parte  uno  Scudiero. 
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Dn\  pitPino  mio  cor  ,  tu  la  mia  doglia 
Guarda  con  occhio  di  pietà  ,  tu  dammi 
In  cimento  si  fìer  qualche  consiglio. 

SCENA    III. 

Il  Be  ,  Grandi  citi  regno  ,  Scudieri ,   Guardie  , 
GisEf'R^^    Damigelle. 

Il  He.  ÌtIisera.  figlia  ! 

Gin.  (i)  Oh  padre  mio  ! 

Il  He.  P  accosta 

Al  mio  sen  gemebondo  (2).  Io  non  credea 
Di  doverti  innondar  le  guance,  o  lìglia, 
D"*  altre  lacrime  mai  che  di  contento. 

Gin.  Ah  queste  di  dolor  lacrimo  amare... 
Deh  le  rattempra  ,  o  genitor.  Tu  aggravi 
Troppo  con  esse  il  snio  cordoglio.  In  quosto 
Giorno  feral  ,  con  rapido  passaggio 
Dal  più  felice  al  più  dolente  stato  , 
Da  replicati  fulmini  percossa, 
Parmi  un  prodigio  che  non  nì''abbian  tolta 
La  vita  i  mali  miei.  Gli  occhi   apro  appena 
Al  rosseggiar  di  questa  tetra  aurora, 
Che  mi  si  reca  la  fatai  novella 
DWriodante  estinto,  e  a  volontaria 
Morte  spinto  per  me.   Che  colpo  ,  oh  Dio  ! 
Al  mio  tenero  corei  E  mentre  incerta, 
Sorpresa  ,  istupidita  ,  delirante  , 
AlP  annunzio  funesto  io  ra"*  abbandono 
Al  pianto,  ai  stridi,  al  disperato  affanno, 
Io  mi  trovo  accusata  ,  ed  a  te  ,  ai  grandi  , 
Alla  Scozia  colpevole  dipinta 
D^  onestà  offesa  ,  e  rea  di  morte.  Oh  quante 
Saette  sul  mio  capo  !  E  ciò  che  uguale 


(0  Ella  è  scarmigliata  ed  in  sommo  disordine, 
ed  è  sostenuta  dalle  sue  damigelli:. 
(2)  S"^  abbracciano. 
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Rende  al  mio  duolo  il  mio  stupore  è  ch^  io 
Di  tutto  ignoro  la  cagion. 

Il  Re.  Ma  sei 

Tu  veramente  d''ogni  colpa  illesa? 
Niun  principio  d''amor,  ninna  apparenza, 
Niun**  ombra...  Ah  mia  Ginevra,  air  amoroso 
Tuo  desolato  genitor  gli  arcani 
Apri  del  cor ,   ti  svela... 

Gin.  Il  cielo  ,  il  cielo 

Vede  il  mio  core.  Altri  chiamar  non  posso- 
Nelle  angustie  del  mio  misero  stato 
Di  mia  innocenza  in  testimon  che  il  cielo» 
Pur  odi  ,  o  genitor.  Se  amore  è  colpa  , 
Se  col  più  rf-tto  fin  ,  se  col  pensiero 
D"*  esser  congiunta  a  lui  con  santo  nodo, 
Se  amar  cosi  garzon  prode  è  delitto  , 
Innocente  io  non  sono.  Amor  mi  prese  , 
Non  so  niegarlo,  Ariodante  solo 
Amai  costante  ;  e  ancora  ,  ancora  ,  o  padre  ^ 
Le  disutili  sue  ceneri  adoro. 
Giammai  quelP  infelice  altro  desìo 
Non  nutrì  fnor  di  qael  di  meritarmi 
Da  te  col  suo  valore.  Altra  mai  brama 
Non  nacque  nel  mio  scn  fuori  di  quella 
D"*  ottenerlo  da  te  per  mio  consorte. 
Oh  fallaci  speranze!  Oggi,  oggi  in  mente 
Io  volgea  di  gittarmi  a**  piedi  tuoi , 
Di  svelarti  il  mio  foco ,  e  d*  implorarti 
Propizio  a'  miei  desiri» 

Il  Re.  Oh  ciel  !  Ma  s'  io 

Già  ne"*  tuoi  sguardi ,   e  in  quei  d'Ariodante 
Letta  tal  fiamma  avea  ,  s'essa  conforme 
Era  a^  miei  voti  ,  e  se  nel  mio  pensiero 
Già  destinata  a  lui  t"'  avea... 

Gin.  Che  parli  ^ 

Amato  genitor  •  Ah  in  qual  momento 
Un  voler  cosi  caro  all'infelice 
Figlia  palesi  !  Oh  mia  sciagura  estrema  f 

Il  Re.  Ma  s"'ei  gli  affetti  tuoi  solo  ebbe,  e  come 
Ariodante  volontaria  morte 
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Incontrar  volle,  e  come  mai  T accusa 
Il  suo  stesso  fratello  ? 

Gin.  Io  tutto  ignoro. 

//  Re.  Ma  nella  scorsa  notte... 

Gin.  Entro  la  mia 

Secreta  stanza  in  sn  le  caste  piume 
Abbandonata  ad  un  soave  sonno 
Tranquilla  riposai  fino  air  aurora, 
Ed   un  piacevole  sogno  ognor  dipinse 
Alla  mia  calda  fantasia  V  iinniago 
Del  mio  guerriero,  ahi  non  più  mìo!  La  sua 
Destra  stringer  pareami  ,  e  mi  sembrava 
Che  da  te  stesso,  o  genitor,  guidato 
Egli  fosse  al  mio  seno. 

//  He.  Eterno  Iddio  l 

Ma  Lurcanio  asserisce  aver  veduta 
Cogli  occhi  propri  ignoto  cavaliero 
A  te  salir,  e  scorta  aver  te  slessa 
Accorlo  sul  veron. 

Gin.  Lurcanio  monte. 

//  fie.   Oh  Dio!  Ne  vi  sarà  guerriero  alcuno 
Che  lo  faccia  mentir?  Sempre  difeso 
Da'*  prodi  cavalieri  il   gentil  sesso 
Fia  questa  volta  abbandonato  ! 

Gi/i.  O  padre , 

Mi  credi  tu?  Dell'innocenza  mia 
Sei  persuaso  almen  ? 

Il  fìe.  Sì  che  innocente 

Ti  credo  ,  o  figlia.  Ignoto  arcano  adombra 
Certo  tante  vicende.  !Ma  innocenza 
Che  vai,  se  alcuno  al  paragon  dell'armi 
Non  vuol  farla  appvarir?  Giusta  le  nostre 
Leggi  la  scorsa  irrcprensibil  vita, 
I  candidi  costumi,  il  cor  d'' un  solo 
Oggetto  amante  ognor  ,  son  dubbie  prove 
Quando  t'accusa  un  cavnlier.  Severa, 
Ch''  io  non  posso  cangiar  ,  vetusta  legge  , 
Se  un   altro  cavalier  non  ti  difende, 
Ti  condanna  a  morir.  Misera  figlia! 
Misero  genitor  1 


094  GINETRA    DI    SCOXIA  , 

Gin.  Padre  ,  nel  triste 

Stato  ,  a  cui  dieinmi  in  preda  in  un  sol  giorno 
L"*  avverso  mio  destin  ,  padre  ,  li  giuro 
Che  il  tuo  duci  disperato  accresce  il  mio. 
Dunque  in  Iscozia  non  sarà  la  voce 
Deir  innocenza  udita?  Ed  alla  mia 
Totale  irreparabile  ruina 
Scampo  non  avvi  ?  Ah  gcnitor ,  m'  ascolta. 
Non  creder  già  che  di  terror  m'  ingombri 
L''  aspetto  della  morte.  Ali  ,  dopo  il  fato 
DWriodante  mio  ,  del  solo  oggetto 
De"*  miei  pensieri,  e  de"*  miei  puri  ardori, 
Per  chi  viver  dovrei?  Sparì  la  luce 
Dalle  pupille  mie  ;  sol  negri  giorni 
Condor  potrei  d"*  eterno  pianto  aspersi, 
E  a  perpetua  amarezza  ognora  in  braccio. 
Non  ispavento  ,  no  ,  dolcezza  morte 
Reca  al  mio  cor;  né,  morto  Anodante  , 
Vorrei,  potendo  ancor,  serbarmi  in  vita. 
Ma  ciò  che  di  terror  m"*  ingombra,  e  il  sangue 
Per  le  vene  mi  fa  scorrer  gelato  , 
Caro  padre  ,  è  P  infamia.  Oh  giusto  cielo! 
Io  che  mai  sempre  ti  serbai  gelosa  , 
55  Santissima  onestà  che   sola  sei 
»  D'alma  ben  nata  inviolabil  nume, 
Dovrò  in  faccia  alla  Scozia  esser  punita 
Qual  tua  violatrice?  II  rogo  dunque 
jNP  aspetta  ?   E  tra  le  fiamme  io  non  commessa 
Colpa  dovrò  espiar?   Ah  questo  è  troppo; 
Io  resister  non  so...  Padre,  i  miei  voti 
Odi  propizio.  Un  ferro  ,  od  un  veleno 
Trovami  per  pietà!  Morir  desio  , 
Ma  ,  qual  vissi  ,  morir  pura  ,  innocente  ; 
Fida  al  mio  caro  Anodante,  e  degna 
Di  lui,   di  te,  di  me  medesma.  Ah  padre  , 
Non  mi  niegar  tal  grazia  ,  ed  il  mio  pianto 
Deh  ti  mova  a  prestar  questo  pietoso 
Ad  una  figlia  disperata  ,  e  oppressa 
Da  nefanda  calunnia  ,  ufìlcio  estremo. 
Il  Pie.  Figlia...  Che  parli!..  Orribile  riparo'... 
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{jin.  Ma  necessario. 

Jl  lìc.  Ed  io  padre  crudele... 

Gin.  Tenero  padre  di\ 

//  Be.  Qual  raccappriccio  ! 

Gin.  Salvami  dall'*  infamia. 

Jl  He.  Oh  Dio!  Non  posso 

Ancor  del  tutto  disperar.  V  ha  in  cielo 

L'n  nume  difensor  dell'innocenza, 

E  punitor  della  cahjnnia.  Forse... 

V  ha  qualche  spazio  alfin  del  giorno;  ancora 

Forse  potria  qualche  guerricr... 
■Gin.  ÌNIa  intanto 

Va  declinando  il  Sol  verso  l'occaso". 

Pensa  al  mio  stato  5  oh  pensa  che  la  morte 

I\re  dolce,  e  non  voler  eh"*  io  mora  infame. 

Ah  padre... 
//  /ìt.  Oh  Dio!  Mi  strappi  il  cor...  IMa  forse 

E  fama  e  vita  salverai. 
Gin.  No  ,  troppo 

E  grande  il  rischio. 
Il  Re.  Polinesso  torna. 

Forse  di  qualche  cavalier  novella 

Egli  ci  reca. 
<xi/i.  Ed  egli  in  mia  difesa 

Perchè  non  s"'arma? 
Jl  He.  Io  nel  tentai ,  ma  invano. 

Gin.  Ed  ei  dice  d^ amarmi? 
//  Be.  Egli! 

Gin.  Più  volte 

Tentar  mi  fece  per  la  più  distinta 

Tra  le  mie  damigelle,  e  che  ora  intorno, 

Come  non  so  .  più  non  mi  veggo.   Ingrata  ! 

Nel  gran  periglio  abbandonarmi  ! 
//  Be.  Oh  cielo  ! 

Che  sento! 
Gin.  Ah  padre,  se  di  pronta  morte 

Non  mi  soccorri,  ahi!  nell'obbrobrio  io  spiro.  (1) 

(i)  S"* appoggia  ad  una  damigella.  Formano  un 
quadro  di  dolore  ,  il  Be  sostenuto  da^  grandi ,  e 
Ginei^ra  dalle  damigelle. 
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SCENA    IV. 

Il  Be  ,   Grandi  del  restio  ,  Scudieri  ,   Guardie  , 
GisErRj  j  Damigelle,  Polisesso  ^    Ugose. 

Politi.  J-^'oTER  funesto  a'  piedi  tuoi  mi  guida, 

Mio  sconsolato  re.  Cercato  invano 

Fu  alcun  guerriero  difensor.  Sol  resta 

Al  tramontar  del  dì  hrev^oraj  e  vuole, 

E  pretende  Lurcanio  di'*  eseguita 

La  legge  sia  giusta  il  costume. 
//  Re.  Oh  giorno  ! 

Che  mai  farò  ?  Crudi  momenti  l 
Polin.  Pieno 

D"*  alto  dolore  ,  o  principessa... 
Gin.  Taci. 

Dov'è  r  amor  ,  di  cui  tante  proteste 

Tu  ra*' inviasti  per  Dalinda?  Dove 

Il  tuo  gran  cor?  Tu  al  mia  destin  mi  tascr, 

E  di  tua  man  tu  stesso  mi  conduci 

Alla  morte,  alP infamia. 
Polin.  Armato  in  campo 

Io  scenderei  ,  se  in  te  trovar  potessi 

Indizio  alcuno  di  discolpa. 
Gin.  Ah  vile  , 

Innocente  son  io. 
Polin.  T'accusa  un  prode, 

E  giusto  cavalier. 
Gin.  Padre,  deh  padre. 

Ferro  0  veleno  per  piela. 
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SCENA    V. 

Il  Re  ,   Grandi  del  regno  ,  Scudi-eri  ,  Guardie, 
GixEFRj,  Damigelle,  Polisesso,  Ucose,  Lvrcasio. 

■^^c.  V  lCl^•o 

È  al  suo  termine  il  di ,  né  ancora  il  rogo 

Espctitor  della  trenaenda  Icgije  , 

E  punitor  del  gran  delitto  alzato 

Sulla  piazza  vegg'io. 
Il  Be.  Lurcanio  ,  e  a  tanti 

Miei  benefici ,  e  a  così  larghi  doni 

A  te  profusi  e  al  tuo  fratello  estinto 

Tu  cosi  corrispondi  ? 
Lurc.  Io  ti  compiango  , 

Misero  re  5  ma  la  tua  figlia  abborro. 

L'  infedeltà  di  lei  funesto  dono 

AlP  infelice  mio  fratello  amante 

Fece  di  morte  4  ed  un  fratel  gemente 

Col  giusto  suo  supplicio  a  dritto  agogna 

L** ombra  inulta  a  placar. 
Gin.  Perfido  fabbro 

Di  menzogne ,  quelP  ombra  generosa 

Ben  r  innocenza  mia  vede  ,  e  condanna 

La  tua  calunnia. 
Lurc.  Oh  femmina  mendace, 

Sempre  pronta  a  niegar  colpa  veduta 

Dagli  occhi  miei  ! 
Gin.  Tu  mentitor  !  Che  ponno 

Di  contrario  al  pudor  in  me  aver  visto 

RIai  gli  occhi  tuoi  ?  Se  un  fido  amore  è  colpa 

Mia  sola  colpa  è  aver  amato  sempre 

Il  tuo  fratello. 
Lurc.  Averlo  ognor  tradito  , 

E  tratto  a  morte  disperala. 
Gin.  Ah  iniquo!  (1) 


(i)  S'' aggira  Juriòonda  «  smaniosa  per  la  scena. 
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Un  ferro  per  pietà  ,  chi  mi  dà  un  ferro  ? 
Compagne,  amiclie...  un  ferro...  oh  DioT.. 

Lurc.  T'arresta. 

]Von  involarti  al  mio  furor  fraterno,  (i) 
Io  accusator  ,  perdona  ,  o  sire,  ho  dritto 
Di  custodir  la  mia  vittima. 

//  Re.  Io  moro. 

Ah  mia  figlia...  ah  Lurcania.« 

Lurc.  Orsù  ,  si  compia 

W  sacrifìcio  alfin.  S"*  appresti  il  rogo 
Poiché  già  presso  è  l'ora  usata,  e  il  sole 
E  vicino  a  cader.  Deve  costei 
Nel  supplicio  perir  ,  giacché  non  avvi 
Guerriero  alcun  che  sue  difese  imprenda  , 
E  osi  meco  pugnar. 

SCENA     VL 

Il  Re  f  Grandi    dd    regno,    Scudi  tri  ,    Guardi», 

GiSErit^,   Damigelle,  Polinesso,    Ucose  ,  Lur~ 

CytSlO  ,    AmODA^TE. 

Jriod.  (2)  Oi  ,  vi  son   io. 

Lurc.  Cavaliero  chi  sei  ? 

dinod.  Sono  un  che  imprende 

A  difender  Ginevra.  Eccoti  il  segno 

Della  disfida.  (3) 
Lurc.  Ed  io  T  accetto.  (4) 

Gin.  Oh  Dio  I 

V  ha  alfin  per  me  qualche  pietà. 
//  Re.  Respiro. 

Vedi  se  il  giusto  ciel,  mia  cara  figlia, 

Non  abbandona  P  innocenza. 


(i)  Afferra  Ginevra. 

C2)  Egli  lui  sempre  la  stessa  negra    armatura  , 
e  il  i'iso  chiuso  nella  visiera. 
(3)  Gina  un  guanto. 
(^4)  liaccogiie  il  guanto. 
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Polìn.  (  Ugone  , 

La  mia  vendetta  è  contrastata. 
(/gon.  Fida 

Nel  valor  di  Lurcanio.  ) 
^l  fie,  O  eroe  ,  che  giiing* 

Quanto  aspettato  mcn  tanto  più  caro  , 

Lascia  ch^  io  vegga  il  volto  tuo. 
Gj«.  Ti  scopri , 

Pietoso  mio  liberator. 
■^riod.  Non  posso. 

Gin.  Né  vuoi  eh''  io  sappia  a  chi  di  n>ia  difesa 

Sia  debitrice?  Né  vuoi  eh"' io  conosca 

Quel  nobile  rampion  eh**  espon  sé  stesso 

Per  sostener  la  mia  pura  innocenza  , 

E  la  calunnia  per  punir? 
Jriod.  (Caliuinia  ! 

Pura  innocenza!..  Anima  rea  !  )  Ti  basti, 

Donna,  d'' esser  difesa.  Ho  sacramento 

Di  non  far  manisfesto  il  nome  mio  , 

Né  mostrar  discoperto  il  mio  sembiante 

Se  non  dopo  la  pugna. 
Liirc.  Ebben  ,  s"*  affretti 

La  richiesta  battaglia  ,  onde  ,  domato 

Il  difensor  del  torto  ,  anco  rimanga 

Spazio  al  castigo  di  Ginevra. 
Il  Re.  Duca 

Del  regno  contestabile  ,  si  schiuda 

Nella  gran  piazza  lo  steccato. 
Lurc.  E  il  rogo 

Sia  preparato  ancor. 
//  He.  Noi  niego.  Spero 

Veder  delP  innocenza  oggi  il  trionfo. 
Gin.  Non  dubitarne,  o  genitor. 
Ariod.  (Se  deve 

Trionfar  l'innocenza,   io  vinto  sono.) 
Polin.  Vado  a  eseguir,  sire,  i  tuoi  cenni.  Ah  il  cielo 

Salvi  tua  figlia.  (Ah  voglia  il  ciel  che  pera.)  (i) 


(0  Parte  con   Ugone. 
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SCENA      VII. 

//  He,  Grandi  del  regno  ^  Scudieri,  Guardie  , 
GiyErB,4,  Damigelle,  Lvbcanio,  ARìODAy-TS. 

Il  Re.  VJTiusTA.  il  costume  in  libertà  si  lasci 
Con  ì^  ignoto  cainpion  Ginevra  ,  ond^  ella 
Di  sua  innocenza  assicurarlo,  e  insieme 
Coraggio  air  alma  sua,  vigore  al  braccio 
Ispirar  possa. 

Ariod.  (  Orribile  momento  !  ) 

Lurc*  Vado  alla  pugna  a  prepararmi,  (i)  Questa 
È  la  spada  fraterna.   O  gucrrier,   trema 
AI  suo  lampo.  Essa  dee  la  graa  vendetta 
Assicurar  d''Ariodante  estinto. 

Ariod.  (Vivo  r  ucciderà)  Vaune,  e  m'attendi,  (a) 

SCENA     Vili. 

//  Pie,  Grandi  del  regno  y    Scudieri^  Guardie  ^ 
Gistruj  ,  Damigelle  ,  Ariodjì*itk. 

Il  Re.  V^OK  lei  ti  lascio ,  o  cavaliero.  Al  primo 
Squillo  gucrrier  deir  invitante  tromba 
Scenderai  neJP  agon.  Io  sarò  teca  , 
O  figlia,  alla  battaglia,  ed  il  mio  core 
Ondeggiante  sarà  fra  tema  e  speme. 

Gin.  Spera  soltanto,  o  padre.  Il  cielo  è  giusto, 
£  pura  io  son. 

Il  He.  Vieni  al  mio  seno.  Oh  figlia... 

Gin.  Oh  caro  padre... 

//  Re.  Addio.  (3) 


(i)  Snuda  la  spada. 

(2)  Lurcanio  parte. 

(3)  S'^  abbracciano  ;  ed  il  Re  parie  coi  Grandi, 
con  gli  Scudieri  ,  e  colle  Guardie. 
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SCENA    IX. 
GisEFRA  j  j^RiODASTE ,   Damigelle. 

Gin.  Jr  CICHE  imprendesti 

Con  magnanimo  cor  la  mia  difesa 
Ben  cred''io,  cavalirr,  che  delP  atroce 
Che  al  mio  pudor  vien  fatto  enorme  torto 
Persuaso  sarai.  Sapj>i  soltanto 
Ch''  unqua  da  alcun  campion  causa  più  giusta 
Non  fu  protetta 5  e  che,  s'' é  ver  che  il  cielo 
Il  divin  suo  giudizio  manifesti 
De"*  prodi  eroi  nelle  battaglie,  certo 
Tu  sarai  vincitor. 

Jriod.  (Che  audacia!) 

Gin.  Or  vano 

Saria  su  ciò  spender  parole  ;  e  in  vece 
Permetti,  o  cavahcr,  giacché  il  costume 
Spazio  di  favellarli  a  me  concede, 
Che  farti  io  possa  un"*  umile  preghiera. 

jiriod.  Favella  pur. 

Gin.  So  che  ,  in  vigor  del  bando 

Dal  re  mio  padre  pubblicato ,  io  sono  , 
Signor ,  conquista  tua.  Poiché  avrai  tolta 
L^ immeritata  macchia  al  nome  mio  , 
Tu  mi  puoi  posseder.  ]Ma  ,  poiché  sei 
Si  generoso  ,  coi  più  caldi  voti 

10  ti  scongiuro  a  non  voler  del  tuo 
Giusto  diritto  usar.  Tienti  gli  stati , 
E  le  dovizie  che  asspgnorami  in  dote 

11  genitore  ,  e  in  libertade  amara 
Non  t"* incresca  lasciar  donna  infelice, 

Che  non  potrebbe  ,  anche  volendo ,  amarti. 
Ariod.  Come  !.. 

Gin.  Non  ti  sdegnar. 

Ariod.  (Quanto  P indegna 

Ama  ancor  Polinesso!)  Amante,  o  donna, 

Tu  dunque  sei. 
Gin.  Lo  sono. 

Pindemonte ,  voi.  I.  26 
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Ariod.  E  perchè  dunque 

damante  tuo,  che  sarà  forse  stato 
DelPerror  tuo  cagione  in  tua  difesa 
Non  s"'arma  ? 

Gin.  Ah  no,  signor,  un  cener  freddo, 

Un^nutile  spoglia  in  mezzo  alP  acque 
Sommersa  ,  e  forse  raiserabil  pasto 
De^  pesci  in  questo  istante  ,  un'alma  bella 
Trapassata  agli  estinti  è  il  solo  oggetto 
Del  mio  tenero  amor.  Non  so  se  mai 
Giunto  alP  orecchio  tuo  dWriodante, 
Nobil  garzon  ,  prode  guerrier,  sostegno 
Di  questo  stato,  e  mia  delizia  e  cura, 
Il  nome  sia.  Nome  adorato  !  Ei  corse 
Volontario  a  sommergersi  nel  fiume  ; 
Perchè  non  so.  Per  mia  cagion  si  dice  j 
Ed  io  non  son  rea  d'un  pensier  che  a  lui 
Volto  non  fosse.  Oh  cavalier  pietoso, 
Su  tu  vedessi  questo  cor  !  Vi  stride 
Tuttora,  e  gronderà  sangue  in  eterno 
L"*  immedicabil  mia  doppia  ferita 
D** amore  e  di  dolor.  La  sua  memoria 
M"*  è  ognor  cara  ed  acerba  ,  e  la  mia  fede 
A  raggiungerlo  andrà  fra  P  ombre  ancora. 
La  generosa  aita  tua  m''è  grata 
Perchè  da  rea  calunnia  il  mio  pudico 
Onor  difeso  sia,  non  perchè  salva 
Sia  la  mia  vita.  Io  vita  abborro  ,  e  certo  , 
Qualora  a  donna  disperata  manchi 
Altra  via  di  morir,  di  lunga  morte 
M'ucciderà  P  ambascia.  Or,  se  alla  tua 
Dolce  pietà,  magnrmimo  guerriero. 
Vuoi  porre  il  colmo  ,  e  de'  miei  negri  giorni 
L'affanno  alleggerir  ,  combatti,  vinci  , 
Salvami  dall'infamia,  e  poi  mi  uccidi. 

Ariod.  (Onnipossente  nume!..  Io  so  che  è  rea... 
Ma  quai  parole  incantatriv_-i  !..  Oh  come 
Par  vero  quel  dolor  !..  Ma  qual  cagione 
Di  tanto  simular  con  uomo  ignoto?..) 

Gin.  (Ei  favella  tra  se.) 


Atto   quarto.  4^-^ 

Ariod.  (Nulla  comprendo... 

E  il  cor  mi  sento  a  lacerar...  )  Ginevra... 
Gin.  Ebbcn,  signor,  accordi  al  mio  cordoglio 

La  grazia  di  lasciar  libera  questa 

IMisera  destra  ? 
Ariod.  Io  tutto  accordo. 

Gin.  Ah  meno 

Non  tn'attendea  da  un  nobil  cor.  Concedi 

Chea'  tuoi  pie...  (i) 
Ariod.  No...  sorgi  (2)...  Ginevra...  dimrai. 

Sei  tu  innocente  in  vero?..  Al  tuo  campione 

Tutto  il  tuo  cor  tu  dei  svelar. 
Gin.  Tu  dunque, 

Tu  mio  campion  puoi  dubitarne  ? 
Ariod.  (Oh  Dio! 

Che  smania!..  Che  martiri  )  iMa  nella  scarsa 

Notte  non  accogliesti  un  cavaliei^o 

Tu  sul  verone  ? 
Gin.  Un  fulmine  del  cielo 

l\r incenerisca  se  le  caste  piume 

Un  solo  istante  abbandonai. 
Ariod.  (  Chi  mai 

Non  crederebbe?..  Ah,  se  menzogna  è  questa, 

Qual  fia  la  verità?..  S"*  io  ben  non  fossi 

Certo  del  suo  fallir...  Che  pena!  )  E  solo 

Àriodante  amasti  ? 
Gin.  E  ,  come  vivo 

Jo  sempre  l'adorai,  l'adoro  estinto} 

Né  mai  sarà  eli'' altri  m'accenda. 
Ariod.  Ingrata  ! 

Gin.  Che  parli  tu  I 
Ariod.  (Cielo!  Che  dissi!  Ah  quasi 

La  mia  smania  crudel  mi  discoperse... 

Ahi  lasso  me  !..  R<  sistere  non  posso... 

Morir  mi  sento...  Essa  m"*  incanta ,  e  quasi 

Mi  faria  niegar  fede  agli  occhi  miei.) 


(0  f^uole  inginocchiarsi. 
(a)  La  rialza. 
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Gin,  Cavaliero,  che  hai?  Perchè  cotanto 

Fra  te  stesso  favelli?  E  quali  sguardi 

Slanci  tu  fuor  della  visiera?  E  d'' onde 

Quel  cupo  e  sordo  gemito  che  invano 

Nasconder  tenti  ,  e  quel  che  si  ti  scuote 

Forte  anelito  il  petto  ?  Ah  parla... 
Ariod.  Nulla. 

Quanto  bramasti  io  t""  accordai.  Mi  lascia. 
Gin.  ChMo  lasci  il  mio  prode  cimpione?..  Oh  Dio  !.. 
Ariod.  Lasciami...  Tu  non  sai  quanto  funesta 

Mi  sia  la  tua  presenza. 
Gin.  Ahimè!  Che  dici!.. 

(Qua!  larva  lusinghiera!..  Ah  se  dalP  ombre 

Tornassero  gli  estinti...  Se  leggiera 

Aura  di  speme...  Il  siion  della  sua  voce... 

La  sua  statura...  il  portamento  suo... 

Que*"  sguardi...  quelle  smanie...)  Ah  cavaliere  , 

Infelice  tu  sei  come  son""  io... 
Ariod'  Si. 
Gin.  Deh  ti  scopri  alfin;  deh  il  tuo  sembiante 

Mostrami  per  pietà. 
Ariod.  No,  noi  vedrai, 

Se  non  se  tinto  del  pallor  di  morte  , 

Dopo  la  pugna. 
Gin.  E  cos\  vincer  speri? 

Ariod.  Io  con  valor  combatterò  5  ma  vince 

Chi  difende  ragion. 
Gin.  Tu  la  difendi. 

Ariod.  Io...  no...  non  posso...  Che  favelli  !..  Trema. 
Gin.  Non  trema  P  innocenza. 
Ariod.  Io  sono... 

Gin.  Io  voglio 

Saper  chi  sei.  Ti  scopri. 
Ariod.  Io  non  resisto. 

Ginevra...  tu  lo  vuoi...  sappi...  (i) 
Gin.  Qual  suono! 


(0  S^ ode  suonare  una  tromba. 
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Ariod.  Ecco  la  tromba.  Addio,  Ginevra  ;   io  vado 

A  pugnare,  a  morir,   (i) 
Gin.  Ferma,  t"*  arresta, 

Deh  dimmi  almeno...  Ei  vola. 

SCENA    X. 

GillEFRÀ  j  Damigelle  ,  il  Re^  Grandi  dtl  regno, 
Scudieri ,  Guardie. 

Il  Pe.  Andiamo,  o  figlia, 

Alia  piazza  ,  ove  il   popolo  affollato 

Ci  attende. 
Gin.  Io  vengo,  opadrc.  Ah  in  questo  giorno 

D"'orror,  di  pianto,  di  paura;   in  questo 

Di  me,  dcir  onor  mio  fiero  cimento, 

Alla  più  vana  e  più  fallace  speme. 

Che  agitata  confusa  umana  mente 

Immaginar  mai  possa,  io  m"*  abbandono.  (2) 


(0  Pfirte  velocemente. 

{2)  Tutti  partono  i  e  cade  la  tenda. 


4o6  GINEVRA    DI    SCOZIA  , 

ATTO     QUINTO, 
SCENA  PPdMA. 

Gran  piazza  della  città.  Trono  nel  mezzo  ,  e  sedili 
ai  lati  del  medesimo.  Logge  intorno  piene  di 
popolo.  Davanti  al  trono  steccato  pei  combat- 
timenti. Rogo  da  un  lato. 

Il  Re,  Polisesso,  Ugone,  àriodm^te,  LuBCjsiOf 
GiynrRM  ,  Grandi  del  regno,  Damigelle^  Scu- 
dieri,  Guardie,   Trombelli ,  Popolo,  (i) 

//  Fé.  \Jp.ANDi  del  regno,  cavalieri,  e  voi 
Tutti  al  mio  scettro  popoli  soggetti  , 
Del  gran  cimento  che  decider  debbe 
Della  figlia  del  Re  vostro  la  sorte 
Eccoci  spettatori.  Il  cìpI  ,  che  è  giusto  , 
Nel  valor  parlerà  de"*  due  campioni, 

(0  ydl  suono  di  sinfonia  flebile  e  con  islro» 
menti  scordati  segue  ^ran  marcia.  Precede  Poli- 
nesso  con  Ugone  e  con  alcune  guardie.  Poi  i^en- 
gono  Ariodante  e  Liircanio  senza  spada  e  senza 
scudo  con  due  scudieri  che  portano  le  spade  e 
gli  scudi  de^  medesimi.  Ariodante  aura  sempre  la 
visiera  calata  e  Lurcanin  alzata.  In  fine  i^eugono 
il  He  e  Giriei'ra,  seguili  dai  grandi  del  regno,  dalle 
damigelle  >  dagli  scudieri ,  da'*  trombetti  e  dalle 
guardie.  Polinesso  si  pone  nel  davanti  del  teatro 
con  Ugone  e  con  le  sue  guardie.  Il  Re  va  sul 
trono.  I  grandi  occupano  i  sedili,  ed  uno  a 
canto  del  trono  ne  resta  vóto.  Ariodante  e  tur' 
Canio  si  pongono  V uno  da  una  parte  e  l'altro 
daW  altra  dello  steccato  coi  loro  re  spettivi  scu- 
dieri. Le  guardie  si  schierano  dietro  al  trono  e 
<ii  sedili.  Ginevra  resta  in  piedi  appiè   del    trono 


ATTO    QUINTO.  ^C 

E  scoprirà  s'ella  è  innnccnte,  o  rea. 

Tu  fa  cor,  figlia  mia,  che,  se  In  sei 

Scevra,  come  rred'io,  d'ogni  bruttura, 

Concedendo  alFeroe  che  ti  difende 

Vittoria  ,  il  ciel  lo  mostrerà.  Disponi  , 

Duca  gran  conlcstal)ile,  la  pugna  5 

Poi  vieni  ad  omipar  rorre\ol  sede 

Che  a  te  s"*  aspetta. 
Politi.  S"*  aprano  i  cancrlli 

Dello  steccato.  (Oh  s"*  accendesse  il  rogo!") 

S**  armino  i  due  guerrieri,  (i)  E  tu  il  costume 

Adempì ,  o  principessa. 
Gin.  (2)  Ecco  la  spada 

Ultrice  de**  miei  torti ,  ecco  lo  scudo. 

"P  anima,  o  prode  cavalicro  ,  e  serva 

Di  sprone  al  tuo  valor  Tesser  sicuro 

Che  nel  certame  generoso  sei 

Campion  dell'innocenza.  (3) 
jiriod.  (Ah  non  è  vero.) 

Politi,  Entrate,  cavalieri. 
Lurc.  (Ecco  il  momento 

In  cui  vendicherò  l'ombra  fraterna.)  (4) 
j4r{od.  (Ecco  ristante  orribile,  in  cui  steso 

AI  suol  sarò  dalla  fraterna  mano.)  (5) 
Polin.  Tra  voi  si  faccian  le  proteste  usate 

Di  cortesia. 
Lurc.  Non  odio,  o  del  tuo  sangue 

Sete  m''arma  la  mano,  o  cavaliei'o  , 

Ma  sol  desìo  di  vendicar  la  morte 

D"*  un  tradito  fratello. 
Ariod.  Più  che  non  pensi 

Io,  cavalier  ,  t"*  onoro  e  t^imo;  e  solo 


CO  Lurcatiio  abbassa  la  f^isiera,  e  prende  dalla 
scudiero  la  spada  e  lo  scudo. 

(2)  Sì  stacca  dalle    damigelle ,    e   prende  dallo 
scudiero,  e  dà  ad  Jriodante  la  spada  e  lo  scudo. 

(3)  Torna  a  suo  posto. 

(4)  Entra  nello  sleccalo. 
C5)  Entra  nello  steccato. 


4o8  GWEVRA    DI    SCOZrA  , 

Pugnando  il  regio  grado,  il  duol  paterno  , 

La  giovinezza,  e  la  beltà  difendo. 
Gin.  Né  osa  dir  l'innocenza! 
Polin.  (i)  Or  tutte,  o  sire, 

Compiute  son  le  cercraonie. 
Il  Re.  Il  segno 

Dunque  tosto  si  dia. 
Polin.  Ministro,  squilli 

La  tromba  bellicosa.  (2) 
Ariod.  Air  armi. 

Lurc.  All'armi.  (3) 

Gin.  Ciel ,  tu  che  vedi  T  innocenza  mia 

Del  mio  campion  dà  forza  al  braccio. 
Il  Re.  Oh  quanto 

Reciproco  valor  ! 
Polin.  (Io  non  credea 

Che  resister  costui  tanto  potesse 

Alla  fortezza  di  Lurcanio.  ) 
Il  Re.  E  quale 

Apre  la  folla ,  e  a  noi  guerriero  ignoto 


S**  avanza  ? 


SCENA    II. 


Il  Re,  Polinesso,  U^ose,  àpiod^nte,  Lvrcjsio, 
GiSErBA  ,  Grandi  del  regno  ,  Damigelle  ,  Scu- 
dieri, Guardie,  Trombeui,  Popolo,  RihjldOj  (4) 
Terigi. 

Hinal.  JlIe,  parti  la  pugna.  (5)  Io  sono 

Rinaldo. 
Il  Re.  Eccelso  nome  !  Cavalieri , 

Cessate  di  pugnar.  (6) 

(i)  Fa  od  occupare   il    suo   sedile   accanto    al 
trono. 

(2)  Un  trombetta  suona  la  tromba. 

(3)  Combattono.     (4)  Ha  la  i^isiera  calala. 
(5)  S''  alza  la  visiera. 

(fi)  I  comballcnù  i  arrestano. 


ATTO    QUINTO.  4^9 

Bì'^'  ^V  asroltn  ,  o  sire. 

Io  Rinaldo,  signoi-  di  JMonlalljano , 
Dal  Franco  Impcratorp  a  te  spedito 
Ne  vengo  nicssaggier.  3Ia  mia  ventura 
Pria  mi  destina  a  sciorre  un  nodo  orrendo  , 
E  a  scoprir  scellera;:igine  inaudita. 
Consolati,  signor;  la  tua  diletta 
Ginevra  è  pura  ,  e  d""  ogni  macchia  intatta. 
Ed  i  due  cavalieri  per  la  sua 
Ambigua  causa  armali  in  campo  sono 
Entrambi  in  gra^c  crror.  L"*  uno  il  delitto 
Punire  eslima,   e  T  innocenza  oltraggia. 
NelP accusa  ingannato  ei  dice  il  falso, 
E  non  sa  di  mentir,  e  aver  veduto  , 
Ei  crede  ciò  di'' unqua  non  vide.  L"*  altro 
Non  sa  eh*'  ella  è  innocente  ;  e  la  difende 
Solo  per  cortesìa,  per  gentilezza  y 

»  Per  non  lasciar  perir  tanta  beltade. 

»>  Io  la  salute  alT  innocenza  porto  , 
Porto  la  giusta  pena  alP  autor  vero 
Della  calunnia,  e  a  punir  vengo  in  faccia 
Air  atterrita  Scozia  il  tradimento. 

Il  Be.  Qual  nuovo  a  noi  soccorso!  E  qual  più  chiara 
Luce  sulP  onor  tuo,  figlia,  si  sparge! 

Gin.  Tu  vedrai,  padre,   il  mio  trionfo.  Oh  Dio  ! 
Ma  tutto  ciò  non  mi  ridona,  ahi  lassa! 
Ariodante  mio. 

Ariod.  (Che  sento!  Oh  speme!) 

Lurc.  (Che  dirà  mai  Rinaldo  !) 

Polin.  (Ugone,  io  tremo.) 

IL  Be.  Parla ,  famoso  eroe. 

Binai.  Magno  monarca  , 

Sappi  che  un  empio,  per  Ginevra  acceso, 
D'' amor  non  già,  che  non  alberga  amore 
In  queir  anima  vii,   ma  da  sfrenata 
Ambizion,  da  sete  di  maggiori 
Ricchezze  e  slati,  e  da  desio  di  regno, 
Sorda  trovando  la  tua  figlia  a'' suoi 
Spiegati   voti,  per  brutal   vendetta 
Ordì  r iniqua  trama.  Egli,  abusando 


4  IO  GINEVRA    DI    SCOZIA, 

DelP  elevato  suo   ^rarlo  ,   e   del  troppo 
Cre<lnlo  amor  d'una  donzf-lla,   ser\a 
Da  Ginevra  disi  iuta  ,  e  a  lei  pingendo 
Che  illudere  intendea  solo  se  stesso, 
Fé""  che  costei  nella  trascorsa  notte 
Della  signora  sua  vestisse  i  panni, 
E  r  accogliesse  sul  veron. 

Jriod-  Che  intendo  ! 

Gin.  Quale  orror  ! 

//  Be.  Quale  arcano  ! 

Polin.  (Io  son  perduto.) 

Bin.  Ariodante  avvelenato  il  core 

Dal  labbro  impuro  di  costui  ,  che  avea 
Vantato  in  faccia  sua  d'  essere  amato 
Più  di  lui   da  Ginevra  ,  era  nascoso 
Tra  le  ruine  di  vetuste  nnira 
Rimpetto  a  quel  verone,  e  poco  lunge 
Da  lui  stava  Lurcanio.  Ambo,  delusi 
Al  dubbie   raggio  della  luna  ,  il  volto 
A  distinguer  non  giunsero  ,  e  alle  vesti 
Fede  prestaro.  Aroidante,  preso 
Da  disperato  affanno,  entro  del  fiume 
D''un  salto  si  lanciò.  Lurcanio  afflitto 
Della  perdita  sua,  per  vendicarla. 
Vero  credendo  il  fallo  ,  arse  di  sdegno 
Contro  Ginevra,  e  P accusò. 

Lurc.  Che  feci  ! 

Gin.  Oh  giustizia  del  ciek)  ! 

Polin.  (  AJiimé  !) 

IL  Re.  Svelato 

Ecco  il  mistero  orrendo. 

Binai.  Questo  mostro, 

Questo  de^  cavalieri  obbrobrio  eterno  , 
Questo  persecutor  delP  innocenza , 
Questo  abborrevul  scellerato,  sire, 
Siede  a  canto  al  tuo  Irono,  del  tuo  regno 
Egli  è  il  gran  contestabile,  egli  é  il  duca 
D"'Albania  qui  presente,  è  Polinesso. 

Polin.  Come  !  (i) 


(0  S'alza. 


Gin. 

ATTO    QUI^TO.                                         ^\l 

Oh  furia  ! 

Oh  deUlto. 

Lare. 
Il  Be. 

Oh  inganno! 

Oh  vero 

Sospetto  mio  ! 

Polin.  Stranicr,  tu  mrnli. 

Hinal.  Taci 

Disonor  della  Scozia,  e  pensa  alfine 
Che  male  oprando  l"*  uoin  mal  si  confida 

»>  Che  ognor  star  debbia  d  mnlefirio  occulto. 
Empio!  Tentasti  P  esecrahil  ti  ama 
Di  ricoprir  con  l'ombre  d<l   secreto, 

»  E  ,  aggiungendo  il  secondo  al  primo  eccesso  f 
Con  negra  ingratitudine  la  donna 
Che  la  potea  sola  svelar,  T  incauta 
Che  ognor  t'amò,  la  misera  sedotta, 
E  del  misfatto  tuo  complice  ignara 
Tentasti  assassinar. 

Polin.  ComeP  Quai  fole 

Fingi  iu  faccia  al  mio  re? 

lìinal.  Traditor,  trema. 

Già  la  roano  invisibile  d^m  Dio 
Vendicator  de' gran  delitti,   armata 
Di  rovinoso  fulmine,  ti  scaglia 
Il  colpo  irreparabile.  Vafrino, 
Fido  scudier  d'Ariodante ,  vieni  ; 
Teco  la  donna  adduci  a  noi. 

Gin.  Dalinda  ! 

Polin,  (Ella  ancor  viyel  Oh  rabbia!  ) 


4l2  GINEVRA    DI    SCOZIA, 

SCENA    III. 

Il  Re,  Polisj-sso,  Ugose,  ÀnioDj^jTE,  LuRCj^fio, 
GisErn^,  Grandi  del  regno  ,  Damigelle  ,  iScu- 
dieri  ,   Guardie  ,    TrombeLli ,   Popolo  ,   Ri.wjldo  , 

TeBIGì  j    f^^FBlNOf    DaLISDA. 

Dalin.  (()  Ì\h  principessa, 

Io  ti  trarlii ,   ma  il  mio  voler  non  ebbe 
Parte  nel  fallo  mio.  Cieco  strumento 
Per  forsennato  amor  della  nequizia 
Fui  d'' un  ribaldo,  che  poi  darmi  volle 
De''  miei  servigi  in  guiderdon  la  morte. 

Gin.  Incauta  damigella! 

Dalin.  Il  buon  Rinaldo 

Mi  sottrasse  al  pugnai  de'  sgherri  suoi, 
E  seco  mi  condusse  ond"*  io  palese 
L'  alla  trama  rendessi.  A'  piedi  tuoi 
Piena  di  duol ,  di  pentimento,  imploro 
Pietà. 

Gin.         Sorgi,  infelice,  io  ti  perdono.  (2) 

Binai.  Sei  convinto. 

//  Re.  Felloni 

Polin.  Dimque  le  Toci 

D''uno  straniero,   e  d'Anna  serva  abbietta 
In  Iscozia  saran  credute  vere 
Contro  un  gran  contestabile  del  regno  , 
Un  duca  d''Albania? 

Rinal.  Perfido  !  Ancora 

Niegar  ardisci?  Al  paragon  delP  armi 
S' io  dica  il  vero  si  vedrà. 

Polin.  Si,  vengo.  (3) 

C Necessità  mi  rende  ardito.)  (4) 


(0  S''  inginocchia  dav>anii  a  Ginevra. 

(2)  Daliiida  s'' alza. 

(3)  Si  stacca  dal  suo  posto  ^  e  ii  porta  nel  da- 
manti della  scena. 

(4)  Rinaldo  e  Polincsso    calano    le  visiere ,  i/n- 
bracciano  gli  scudi ,  e  snudano  le  spade. 


ATTO    QUINTO.  4'^ 

Il  Re.  Entrate 

Nello  steccato,  e  n'' escano  i  due  prodi 

Che  finora  pugnar,  (i) 
Ariod.  Clic  inaspettato 

Evento  è  questo! 
Lurc.  Oh  il  fratcl  mio  vivesse  ! 

Jl  Re.  Squilli  la  tromba.  (2) 
Rinal.  Air  armi. 

Polin.  All'armi.  (3) 

Gin.  Il  cielo 

Già  fulmina  la  fraude. 
Polin.  (4)  Oh  Dio  !  son  morto. 

Gin.  Ecco  abbattuto  P  impostor. 
Rinal.  (5)  Confessa 

Il  tuo  peccato. 
Polin.  Ah  sì...  pur  troppo  è  vero... 

L'arabizTon  mi  trasse  nelP  abisso... 

E  la  mia  fraude  or  mi  conduce   a  questo 

Orrido  passo...  Or  mi  punisce  e  annienta 

LMra  divina...  e  la  giustizia  eterna... 

Oh  re!..  Oh  Ginevra!  Jl  mio...  colpevol...  sangue... 

Già  scorre,...  e  già...  le  tenebre...  di...  morte... 

S"*  affollano...  al...  mio...  ciglio...  Io  manco. 
//  Re.  (6)  Altrove 

Portatelo  a  morir.  (7) 
Gin.  Padre... 

Il  Re.  Oh  mia  figlia! 

Vieni  al  mio  seno.  (8)  Alfin  sei  salva. 

(0  Escono  dallo  steccalo  Jriodanle  e  Lurcanioj 
e  t^"*  entrano  Rinaldo  e  Polinesso. 

(2)  Un  trombetta  suona  la  tromba. 

(3)  Combattono. 

(4)  Dopo    brevissimo    combattimento    Polinesso 
riceve  un  colpo  ^   e  cade. 

(5)  Alza  la  viùera  a  sé  stesso ,  poi  a  Polinesso 
atterrato. 

(fi)  S'  alza  e  discende  dal  trono ,    e    seco  s"*  al' 
zano  tutti. 

(7)  Quattro  scudieri  portano  via  Polinesso. 

(8)  IL  Re  e  Ginevra  s''  abbracciano. 


4(4  GINEVRA.    DI    SCOZIA, 

Gin.  Salva 

È  la  mia  fama.  Io  più  non  chieggo;  e  vado 
Se  mei  permetti,  o  genitor  pietoso. 
In  solitario  loco  a  pianger  sempre 
Ariodante,  e  a  trapassar  piangendo 
Quel  breve  resto  di  languenti  giorni 
Che  il  mio  dolor  mi  lascerà. 

Il  Re.  Che  pensi  ! 

Gin.  Ma  pria  tn ,  generoso  cavaliero , 
Che,  ignaro  ancor  delP  innocenza  mia. 
Imprendesti  a  difendermi,  e  la  vita 
Degnasti  espor  per  me,  tu  che  gemente, 
Confuso,   afflitto  ti  mostrasti,  e  tanti 
Mi  destasti   nel  sen   palpili   ignoti  , 
Tu  che  di  speme  un  raggio...  Ahimè!  Qital  vana 
Speme!..  Ah  guerrier ,  deh  per  pietà  discopri 
A  Ginevra  il  tuo  volto. 

Arìod.  (0  Anima  mia, 

Ginevra,  ecco  il  tuo  fido  a^  piedi  tuoi,  (q") 

Gin,  Ariodante...  oh  Dio!.,  di  gioia  io  moro!..  (3) 

RinaL  V  alto  piacer  le  oppresse  i  sensi. 

IL  Ri.  O  figlia, 

Fa  core}  or  sei  felice  appien. 

Ariod.  (4)  Deh  il  ciglio 

Schiudi ,  amata  Ginevra. 

Lurc.  Oh  mio  fratello! 

Lascia.^ 

Ariod.         Fratello,  il  tuo  soverchio  affetto 
Ti  fe^  scordar  gli  ordini  miei.   Ma  in  questo 
Dolce  momento  io  tutto  obblio.  ib) 

Binai.  Già  toroa 

Ginevra  a  respirar.  (6) 

(i)  S'alza  la  l'isiera. 

(2)  Si  getta  a''  piteli  di  GineiTO, 

(3)  Sviene.,  e  cade    in    braccio    delU    sue    da- 
migtlle. 

(4)  S'alza. 

(5)  Ariodante  e  Lurcanio  s^  abbracciano, 
(fi)  Gintyra,  rinvitne. 


ATTO    (QUINTO.  4  I  5 

Gin.  Sogno  j  o  son  desta? 

E  sarà  vero?..  ArVodante  mio... 

Io  ti  veggo!  Io  li  stringo!  Tu  mi  sei 

Vicino... 
Ariod.  E  ognor  più  amante.  Io  l**  adorai 

Credendoti  colpevole.  Dal  limnc 

Salvalo  a  nuoto  ,  io  me  modrsmo  esposi 

Per  tua  difesa  d^in  fratello  ai  colpi, 

Sicuro  di  morir,  perchè  sicuro 

Di  difendere  il  torto. 
Binai.  Oh  immensa  prova 

Di  svisceralo  amor! 
Ariod.  Pensa  or  qual  gioia 

Nel  trovarti  innocente... 
Gin.  Ah  ch'aio  non  po^so, 

Vita  del  viver  mio  ,  mai  saziarmi 

Di  mirarti,  di  stringerti,  (i) 
Il  lìe.  Tu  intanto, 

Italo  cavalier,  sempre  a  me  caro, 

Specchio  de' veri  onesti  amanti,  duca 

Tu  sarai  d''Albanìa  ,  tu  del  mio  regno 

Sarai  gran  contestabile  ,  tu  sposo 

Di  Ginevra  sarai. 
Ariod.  Sire,  a"*  tuoi  piedi...  (a) 

Il  He.  Sorgi.  (3) 

Ariod.  Oh  colmo  di  giubilo  ! 

Gin.  Oh  contenlo. 

//  Re.  Quai  grazie  a  te  noi  renderem ,  famoso 

Kiaaldo... 
Gin.  Oh  eccelso  eroe... 

fiin.  Tacete,  amici. 

Be  di  Scozia,  Ginevra,  Ario(l;mte  , 
DeiP innocenza  la  salute,  il  giusto 
Gastigo  d'  un  ribaldo  ,  ed  il  soave 
Gioir  dei  due  felici  amanti   sono 


(O  Ariodante  e   Ginevra  s'  abbracciano, 

(2)  iS"*  inginocchia. 

(3)  Rialza  Ariodante. 


4l6  GINEVRA    DI    SCOZIA,    ATTO    QtlITTO. 

Sire  5  s'affretti  T  imeneo  bramato, 
E  andiamlo  tosto  con  festiva  pompa 
A  celebrar.  Doman  del  mio  monarca 
Trasporrò  P  ambasciata,  e  poi,  prendendo 
Da  te  commiato  ,  in  ogni  estranio  lido 
Con  lieta  rimembranza  i  grandi  eventi 
Io  porterò  di  questo  giorno,  ch'ebbe 
Sì  fosca  aurora  ,  e  sì  lucente  occaso,  (i) 


(i)  Segue  fesUvoU  marcia ,  e  cade  il  sipario. 
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